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L 'Autor,e avendo adempito a quanto prescrivono le 

vlgenti leggi, intende riservarsi tutti i diritti di pro­
prietà. 

Da mihi animàs 

ca:lera lolle 
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FREF f1ZIO/'l E 

· Nella prima edizicne io diceva agl i A ssoc iati 

all'umile periodico « D on Bosco ,, : 

• A1'iei buoni a111.ici, - ·Vipresento un dono 

che mi pa,·e debba tornarvi gradi'to. 

Sono certo che avete molti hbri pedagogici 

i; rrscetid in cui trov.erete un p.rrsrolo salutare 

per il vosh:o . intelletto e pe1· la ?Jost,-a pietà. 

Ebbene~ fate 11n posticino al mio; leggetene 

ogni giorno un p iccolo tratto, _cl,è tal lettw·a 

forà bene al ?Jostro spirito t! Yll ?Jostro cuore. 

A(oltissimi di voi (e j>erclzè non tutti?) fam;o 

ogni 1/l,attina un po" di 11zeditaz ion e, un po' 
d i provvista per il corso della .giornata. 

d r • b;ne, cercai di a1n1nannire in questo 1 i ~ 

briccino ~un cibo sano, adatto per ?Joi, e 71e lo 

' presento 't-,regando,1i .di resta-~ serviti, come di­

cono i buoni Ambrosiani. 

Forse tro?Jer ete che tal dono risente ,,;, po' 

troppo della fretta con r, id fu scritto; clze 

qua o là si do?Je?Ja dire di piiì, o si fanno 
, L 

rip~tizioni - b,,,u:lzè di certe virtzì e di certi di-

fetti non si dica mai abbastrrnza - ; forse trO­

ve1·ete .tante altre 11zagagne ... Alà voi, che siete 

buoni, abb iatemi per iscusa/o; badate alla 

buona e sincera intenzione di v en·ù -1;i in aiuto. 



Un Aiuto all' Edilcatore 

Una comitiva di persone era avviata alla 

sonunità di un 11io11te da cui si gòdeva uno 

spettacolo deli'zioso, sorprendente. ·Un fanciullo 

niale ·in arnes.e si fece loro incontro e ~albet­

tando disse: « La via per arrivare piiì. pre­

sto e con meno incomodo - è quella - e la 

indicava - : io l'appresi da mio padre ». 

La comitiva non badà allapove,·tà delfa;,­

ciullo, nè al suo difetto di parola; ,na tenne 

z't consiglio e s1." trovò c;.ontenta. 

Tale; e non altro,, è il significato di quc.~to 
Aiuto», 

Ora :1on n1i resta a dire se non che, esau· 

rit~ in ~reviss imo _tempo la prima ed izione, 
e poi la seconda cli ben 3500 copie, ··per 

rispondere al le continue richieste se ·ne fece 

una terza rist~mpa senza che apparisse es­
sere essa una nuova edizion~. Perciò -questa 

è la -quarta ~Ha <iuai'e h~ fatto co~rezionl e 

aggiun te. 

Ringrazio tutti i _miei buoni Col.leghi del 

favore eon . cur accolsero questo mio lavoretto 

e prego Dio · a benedirli in~ieme con ' · 

L'AUTORE. 

Delle numerose letteré pervenuteci da varie autorevoli 
persone ci , contentiamo ·di p\lbblioare : quelle del­
l'Emin . Card. Fe~ra1·i, A1•civ . d,i Mila~. dell'Emin. 
Card. B ichelmy, Arciv~ di Torino, e dell'Emi.n. Card, 
Svampa Arci.v,- di Bologna. ~ 

/;effera di Sua Eminenza 

-IL Cfi~D- MNDRtM CMRLO FERRMRI -' 
Arcivescovo di Milano 

Mil ano , 1 Luglio 1902. 

fJl7. H ®. -fJJTaccono, 

Vive grazie del dono che la Si V. volle 

·· /,inni di un esemplare « Un Aiuto a ll'Edu­
catore ». ·Il s1tÒ libro, piccolo di mole, ma no11 

di pregi, è di quelli che si raccomandano da 

sè ,· : prova sia la sua seconda edz'zione, che co1n­

pare a cosi breve , distanza qal suo ·prim.o ve­
·nire alla luce. Le j:ucio quindi l'augurio eh;­

, esso si diffonda sempre p ii, ,tra -coloro che at.-
-tendpno alla subliv,e missione ·-dell' eùucqre /a -

- g iovenhl, e produca tutti quei_frit;!-ti, che sono 
11ell' intenzione di Lei ·e nel desiderio di tutti 
i _buo;ii.· 

Accolga i sensi di 1nia_ sincerit. stùna e 1nz 

abbia 
Devotissbno servo .: 

t ANDREA C . Card. Arcivescovo 

Molto R, D. Ferdinando Maccono 
dei Salesiani 

Milano. 



Leffer:,a di Sua :Eminenza 

IL CfiRD.' ·n Go s TI~ o R I e H EL f1 I 
Arcivescovo di Torino 

Torino, 5 Luglio 1902 . . 

, ffl1. Rçv. Signore, 
. ' 

Quanto bella e.d importante aitrettànto_ di..f~ 

finle è l'arte dell'educare. 
V. S. ha _fatto u~!oper~ egregia col i-adu- ' ' 

nare '-,:n '/JoClze paf(ne~--rijle-ssio.ni ;·;zolie, .fiuste 

e ·sugose e prati~l,e ln aiut9 de!l'ed;;catorè. 

. Che . il buon Dio la n·compe;,.sì e la bene­

c/ica. fl 
0

possa il suo hbro 1iella schida _nwn,;- · 
, ros~ di Ecclesiastici e di L dici cJÌe intend~;,~ 

al( educazione délla carà giove~ztzì,, appor{are 

quei ·/rutti pr~zio:i, che tutti ardentem;nte de -', 

siderz'qmo. 

111"t: 'creda 

suo servo Dev.mo •in G. C. 

t ·AGOSTINO Card. Arciv. di Torino. 

M. R. Sig. D. Ferdinando MaccoÌlo 
Istituto Salesiano 

1Milano. 

Letfera · di Sua Eminenza s 

1Hn~~, .-Don E N I e o s v M n r n 
Arcivescovo di Bologna 

Bologna , 28 Giugno 1903. 

I 

91r. Rev. Signore, 

L e due opere/te da Lei _comJ:gste ·_ Un 

Aiuto all'Educatore - ·Preghiere dell'Eduèa-

- tore - sono veraniente degne di Un figlio di Don 

Bosco. - In q.uell,1 pagine, olezzanti di .soda 

pietq, e luminose di semplicità aurea, io h~ 

visto trasfuso to spirito del grande ·_maestro 

degli èducato,:i, la _etti scuota pedagogica e 
l'attuazione pratica dell'evangdo nella for.­

mazion,e dei _fanciulli. A1"i rallegro grande- · 

1nente c.:o ;,, . Lei, e .facci'o voti che tutti .. quelli "' 

che kauno /,a nu'ssio_ne di educare si ffiovino 

delle sue care e preziose operette. 
Ringra~iandola infine del dollo che mi ha 

_fatto di elegante esemplare ,u;' due Ubri, con 

tutto il c1,ore La benedico e benedico con Lei 

tuUa codesta Casa. 

Obbligatissimo 

t DoMEN;co Card . · SVAMPA 

Are. di Bologna. 

M. R. D. Ferdinando Maccono 
Via Copernico, ,,q , 

Milano. 



MODO 
di servirsi con frutto di questo libriccino 

Alcuni mi suggerirono di indica re meg li o 
il modo di se rvirsi di questo Aiuto. 

Secondo me il modo migliore è di non 

legge rne che un capitolo per volta, di m e­
d itare piuttosto che leggere, fermafldosi a 
considerar bene quei passi o dett i che mag­

giormente colpiscono la nos tra mente o toc­

cano il nostro cuore. Qualche volta anche un 
so lo punto può offrire mate ria di lunga e se­
ria meditazione. 

Sarà anche util e il dare di tanto in tanto 
uno sguardo a que.i capitol i che. contengono 
àvvis i o consigli che fanno più al nostro caso, 

e non ma i d eporre il libro senza aver preso 
qualche serie, proponimento, avvalorato dall a 

preghiera, senza la quale poco valgono i no­
st ri più buoni propositi. 

AVVE RTE NZA, - Clii 1!01l lza 1/lOlta .fa­

mi/i'arità col latino, p,iò preterirne, senza 
danno, i varii p assi, quasi sempre tradotti 

letteralmente nel contesto. 

PREOfllERA DELL' EDUCATÒRE. 

Gesù Cristo, Signç,r nostr~, che dicest i ag li 

A posto li « lasciate venire a me i fanciul li, chè 
di loro è il regno dei Cieli, • accendi nel 
tuo servo il fuoco del tuo amore; perchè colla 

parola e coll'esempio tragga i tuoi pargoli a 
Te, Via, Verità e Vita. 

Damm i lo spirito de ll a · Sapienza, p.er cre ­

scer! i ai pascoli della tua cel,este dottrina : lo 
spirito di Amore, per infiamm arne ,di Te . i 

cuori: lo spirito de l Timore e della Discre­
zione che mi guardi dall'essere piet ra d'in­

~iampo e di scandalo a questi che dalle 

Leuebre chiamasti all'ad orJ~ile tuo Nome.: 
' ncedimi lo spirito della Mitezza e della 

'Jòtlemnza, acciocchè li possa istruire con 

l•tlt::, paz ienza e saggezza. D eh, o Signore, 
h • ancor io, qual fanciullo aggregatò a qùe­

Nlo Luo piccolo gregge, null'altro ami che Te, 

o m.io Dolcissimo Gesì, 1 

·opr:.i cli me i tuoi occhi, e le tue orec­

·h ie ascoltin o J_a mia preghiera. Che mai io 

ubb ia a d isprezzare uno di ques ti tuoi pus illi, 
1,1,1 sia fatto d egno di godere l'eterna gioia 
1 I Paradiso con essi e · coi loro Angeli , i 

qunl i sempre stanno alla presenza del Padre 
ltt , che è ne' C ieli. Così sia . 

( Ex Sclzneider). 
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· Gesù Redentore 



PARTE PRi l\lA 

l'Educatore, in generale. 
I. 

· lVecessilà della Vocazione· 

all'ùisegnamçnlo. 

I. Iddio dà ad ogni uomo un 'incli­
tiazione speciàle, un'attitudine partico­
lare. per questa e per quell'arte., per 
questo . 'C> per queÌ ;mestiere. - .. Pochi 
sono coloro in cui ha voluto profondere 
i suoi doni e far· risaltare · la sua ma­
gnificenza col fornirli di un ingegno 
versatile, di _qn'attitudine a qqalunque 
ufficio. - Ma anche questi esseri p~.i­
vilegiati, se ben osservi, inclinano a upa 
parte ·più che ad un'altrà, in quella rie­
sco.no più che noi;i in questa : ,ògnunci 
ha il suo dono, la sua _ _voca,zione. , 

2 . Ogni' ubmo: · deve seguire · la ~ua 
vocazione per fare .la vol~ntà . c.iel. J?~­
dre Celeste, per meritarsi le gr,izie che 
l'~tccomp?-gn_eranno in quello stato, • af-
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fmchè faccia buona riuscita ed ih esso 
salvi l''aniÌna sua. - Il mettersi per al­
tra via è, più o meno, far contro la 
volontà del Divin Padre, è un abusare 
della libertà, è un esporsi a compiere 

, malament'e' i doveri .di uno stato a cui 
non si era chiamati e perdere se stesso 
e altri ancora. Ognuno adcinque con­
sideri la sua vocazione -- Vide/e enim 
vocationem vestram (L Cor. I. 26). -
O"'mmo c'ammini secondo che Dio lo 

b 

ha chiamato ,,' [/numquemque sicut voca-
vit Deus, ita ambu!d » (Ì. Cor. 7 • 1 7 ). 

3. Ma se per riuscire nelle scienze, 
nelle arti, nelle lettere, ci vuole ~ttitu­
dine, vocazione; tanto più ci v_nole, per 
consacrarsi all'educazione. E perchè? ; 
_ I. Perchè ì'educazio~e abbraccia tutto 
l 'uomo .e l'uo~o da formarsi. Quindi 
tra le arti e,le scienze è la più difficile ad 
,apprendersi e praticarsi; perocchè ri­
, chiede i~ chi l'esercita, Ulla profonda 
'co~nizione dell'uomo in generale e del 

t:> • • ' 

fanciullo in particolare, per nusclfe a 
ben piegare e dirigere la volontà. Ma 
questa cognizione è d_elle pit\ ~ifficil~ ad 
acquistarsi ·; quanto più si studia e , s1 sa, 
tanto più si conosce che molto più resta 
a· sapere. Ora se è difficile per chi ha atti-
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tudine; vocazicrne, che· sareb'be di chi vi si · 
avventurasse senza averla? - II. Que- ' I 

sto stato impone àltissimi doveri e perciò 
grandi sacrifizi per •compierli, i quali sono 
per 'lo più senza ricompensa terrena. Chi 
l'abb;acciasse per menare una vita più 
comoda, meno laboriosa, s' ingannerebbe 
a partitò. Il vero educatorè deve sotto­
porsi a studi continui, . a fatiche im­
probe, -a pene e sacr,ifizi indicibili per 
riuscire nel suo intento. Ma tali sacri­
fiz i rion sono, .non possono essere retri­
buiti da mercede umana, anzi spesso 
sono pagati coll<f più nera ingratitudi1ù:. 
Ora, ·poichè la ricòmpensa terrena bene 
spesso manta, che cosa indurrà l'educa­
tore a compiere costantemente il suo 
dovere, con saci·;ifìcjo di ' se stesso? Che 
osa lo ,sosten;à in mezzo· a defosioni, 

ad amarezze d \Jgni ·genere, · ed anche 
a persecuzioni ,? L'amore al propri-o stato 
che .s-i stima, l'amore che vince ogni 
cosa ,« ,omnia vinci'! amor, » l'amore che 
rende rrob'flmente schiavo del proprio , 
ctove11e.· ,Ma -lo stimare, l 'amare uno 
stato, il sacrificarsi volontie; i ,per adem,- · 
pi eme. i .d9ver.i, che altro è se non l'ef. 
G tto de lla Yocazione a quel-lo stato ?' _:__: 
IU. L'uffizio di educatore è un vero 

, 

(; 



Parte Ì'rima 

apostolato, un sacerdozio civile; • è un 
concorrere cqn , Diq alla .salvezza delle 
anime « Dei enipz sumus adiutores » . (I. 
çor. 3. 9). Qual temerario oserà inge­
rirvisi .senza essere chiamato? - IV. Se 
osass·e farlo, egÌi si vedrebbe pigro, 
svogliato nei suoi doveri, contentandosi 
di evitare la riprensione dei superiori . 
Forse istruirebbe, m~L non . educherebbe. · 
Le sue lezioni non sarebbero limpide, 
ordinate, serilpre moralmente cristiare. 
Se ri;anca la vocazione, l 'amore. che 
mette in moto tutte le facoltà, le aguzza, 
le molt_iplica, le infiamma, manca tutto, 
e l'educatore cade in un profondo le­
targo fatale a sè ed a' suoi alunni .. -
V .. Adunque non la · speranza di una 
vita comoda, non T'onore presso gli 

• uomini, non lo stipendio, che è n:iezzo 
, per esercitare tale ministero, · devono 

spingerci ad abbraçéiarlo, o a mante­
nerci in esso se già l 'abbracciammo; 
ma sì la vocazicrne, che ci farà lavorare 
per amore, per il bene delle famiglie, 

del\a patria, della società; per la gloria 
di Dio al qua.le condurremo e serbe­
remo puri i pargoli, e dal quale solo 
ci aspetteremo la vera ricompensa. 

Abbiamo noi pensato all'alto bene-

Capo Il 

ficio che Dio ci ha fatto col chiamarci 
all'ufficio di educatori? L'abbiamo noi' 
ringraziato e abbiamo noi . cercato di 
çorrispondere a tanta grazip-? Che sta- · 
biliamo per l'avvenire? 

II. 

Come si conosca la Vocazione. , 

r. Per fare buona scelt'a dello stato, 
i santi ci dicono che ci vuole preghiera, 
tempo e consiglio. Adunque prima di 
dp.rti all'educazione: - I. Prega per 
ottenere da Dio 'i lumi , necessari per 
conoscere la sua volontà. - II. Prendi 
tempo per ri.tlettere sui gravi obblighi 
che tale stato por ta, sulla -vita di sa­
crificio che impone. Non badare a ll'ap- . 
parenza o all'accessorio, _ cioè che è bello 
e s s ~re circondato da ragazzi docili, 
buoni, affezionati, riconoscenti, ai quali 
s'insegna con affetto mentre essi appren­
dono con buona volontà; non badare 
che l 'edqcatore ha una posizione civile 
stima ta e onorata; considera invece i 
gravi doveri che hai in faccia ai fan­
·iu lli, alla famiglia, alla società, a Oio; 
p nsa ai sacrifizi che devi fare per com-
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piere i tuoi sacrosanti doveri. Non il­
luderti, non abbandonar,ti ad una leg­
gerezza deplorevoie: rifletti, e se dopo 
seria e · matura riflessione ti senti por­
tato ad amare e stimaTe tale stato, dis­
posto ad abbracciarlo e compiere per 
amore .di Dio i sacrifizi che domanda, 
aspettando solo in cielo la vera ricom­
pensa, allora puoi dire d'avere un segno 
certo di essere chiamato all'educazione. 

2. Il sentire stima e amore per uno 
stato, non è sempre indizio . certo che 
a quello si è chiamati. Bisogna ancora 
riflettere se si hanno le qualità conve­
nienti, perchè Dio dà ad ognuno le 
doti che lo rendono abile a quello stato 
a cui lo chiama. Perciò rifletti se hai 
attitudine, come ben disse un dotto 
scrittore : I. a capire i fanciulli ·; IL a 
farti capire da loro; III. se senti viva 
attrattiva per essi. 
· I. L'educatore deve avere l'istinto della 

madre di cui tiene ·le ·veci·: quindi fa­
coltà, facilità e prontezza nel cono­
scere l'indole, il carattere del fanciullo, 
il suo grado -d'intelligenza, di ·mem~ria, 
i suoi sentimenti, i suoi pensieri, i suoi 
bisogni, le sue inclinazioni, le sue asµi­
razioni ; da un atto, da un gesto, da 

I 
J 
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una parnla, da uno sguardo ,bisogna sa­
per scoprire tutto l 'interno, · per preve­
nire, dirigere, correggere, raddrizzare, 
assecondare, incoraggi,are. « Chi adun­
que, dirò con Ausonio FraÌ)chi, non ha · 
niente disposta a: capire i fanciulli, .non 
può avere vocazione pedagogica ». 

IL Non ba'sta saper comprendere il 
bambino, ,bisogna ancora sapersi far 
comp\endete da lui. Farsi comprendere, 
aver comunicatz'va, :vuol ·dire saper adat­
tare la parota, la voce, il gesto alla .sua 
capacità, affi,nchè mm solo intenda ciò 
che • gli si spiega, µia lo ,gusti, ma ne 
serbi viva e profonda impressione e si 
stabilisca tr.a lui ,ed il maestro una in­
telligente comunicazione .di -idee e . di 
affetti. .. Questa. comunicativa, se si ,ri~ 
t:hiede per :le scienze e per le lettere; 
molto più si richiede per la morale, altri­
menti si istruisce senza tducare. « Chi 
adunque, affermerò ~nèor.a col Franchi, 
rn.anca d i comunicativa coi fanciulli, 

· non può a•vere vocazione pedagogica » . 

· III. Rifletti ancqra. ,se senti viva at­
trattiva per i fanciulli ; se ti senti portato 
ad amarli ~rnticamente, a .. v'ivere con 
•loro, a fare una cosa so1a ,con loro. -
Senza questo arn01;e, .che talv,ol:ta sup-

1 
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plisce all'ingegno ed allo studio, non 
sapresti abbassarti, farti piccolo. coi 
piccoli per elevarlf a Gesù ; - senza 
questo · amore troveresti pesimte la vigi­
lanza, noiosa la preparazione alla scuola, 
la scuola stessa disgustosa; i nsoffribj le 
e tormentato, diverresti il tormentatore 
de' tuoi allievi. L'amore, l'amore solo 
supplisce a molte cose, ne inventa molte 
altre, soffre tutto, perchè tutto spéra, e 
non sente . peso, o, se lo sente, l'ama. 
« Se si voglia éonoscere se si è chia­
ma ti a l ministero dell'Educare, doman­
dava ,il Dupanloup, che si : deve fare? 
Una cosa · sola,:: consultare il proprio 
cuore e domandargli se si amano i 
fanciulli, se vi ,ha in esso una qualche 
favilla dell'amore che Nostro Signore 

, aveva ,per i fan eiulli. Se l'anima pwpria 
vi darà una fredda risposta, bisogna 
mutar carriera- ». (Dell'Ed. voi. II. l. III. 
c. 10). « Cli.i adunque non ha cuore · 
disposto, portato ad amare i fanciulli, 
conchiuderò· col Franchi, non può avere 
vocazione pedagogie.a » ; 

3. Da ultimo, ·per non prendere ab­
baglio, domanda consiglio· dall'uomo 
virtuoso, !,'!Sperto - chè • .è da saggio 
domandare consiglio - qui sapiens est, 

t: 
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audit consz'lt'a ·(Prov, 12. r5) e non 
avrai tardi ed • inutili p~ntimenti ·- F ilì'; 
sine consz'lio 1iihil facias, el post /admn 
non pcenitebis (Eccli. 32. 24). Può ' essere 
che l'amoi' proprio t'inganni; e, più 
ancora, può essere ehe la grandezza 
di tal ministero ti incuta un sacro ti J 

mor~, il quale conghìnto' 'ai ·sacrifizi 
che ,si devono fan' , ti' spaventi e ti ·renda 
pusillanime. Potrebbe anche essere chè 
il mal'esito delle prime _r,rove ti get­
tasse nello · scoraggiamento e ·ti dicesse 
che hai sbagliato vocazione. Sono tapte 
le vie per cui il demonio tenta ' di at­
traversare e di impedirè i · disegni cli 
coloro che vogliono far de'! bene alla 
gioventù! Non prel)derè una·risòluzione 
di così grande importanza senza il pa­
rere d'un uomo pmd~nte, e se egli ! ti 
dice_: Va avanti _.:. tù prosegui; rimani 
fermo. nella tua voéazione - Unusquis­
que in ea vocatione, qua vocaltts est, /n 
ea permaneat (I. Co'r. 7. 20) •_:_ chè Dio 
benedirà le tue fatiche, i tuoi sforzi. 

Un'osservazioné: alcuni che vivono in 
cnmunità religiose, si spaventaho quando 
dai superiori vengono addetti all'edu­
cazione e dicono che non sono a tti. 
Espongano pure le difficoltà, le ripu-



28 Parte Prima 

gnanze, ~ a poi ,si quietino. Quante volte 
nui abbiamo creduto di non avere ,a•t­
titudi,;ie a certi ' ·uff;ìci i mentre i supe­
,riori, più esperti, _videro clile -le avevamo 
r,ealmente ? -- Meditiamo anche le .se­
guenti parole d'un grande educatore: 
«. Se al_l'eçlucazfone hai ,tempo e voglia 
~1 darti ;tutto, non _temere ; qualunque 
ritrosia: Jprovi in te medesimo, qualunque 
man.c;amepto ti p;iia commettePe, wa 
innanzi e s,pera. Il fare t 'insegnerà a 
f;:ir _bene; gli avvenimenti stessi fortuiti 
lfl . vari.et,~ -: dellt indo'li,e dei casi; i ten~ 
ta,tivi . b.en riusci,ti e gli andati a vuoto · 
. ' 
1 tuoi · m~c;lesimi . er-rori, tutto insomma 
ti ecciterà a pensare, tutto ti condurr.à 
a rettificare} tuoi giudi-zi, _a meg.Jio con­
élurre. !,e. tue ,, azioni, da t.utto, caverai 
tostp- o tardi qµ<':lla sapienza ohe non 
s'insegna e che è premio della d i'Ligenza, 
della fede, del.meditar() e dell 'operare ». 
(La_mbruschini). . . 

, Cerdi,iàmo _no-i co~lo . studio, colla 
preghiera,, col dornandar.e con,sigli · a chi 
è , espe~to, .di, acquistare le doti, che. ci 
r~ndano , SeJ'!}pre ìpiù .abi:J.i a ll'fosegna­
mento ? 
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III. 

Come · si perfezio1ìz' o si perda 

. la . 'f;oca~ione Pedagogica . 

29 

L. La vocazione va conservata, l'at­
titudine perfezionata. Chi ha vocazione 
pedagogi'Ca deve formarsi coli sti1di seri'i, 
con letture · sod~, più ancora con at­
tenta e , continua osservazione e quindi 
col vi{rere di continuo con i fanciulli. 
L'educare è l 'arte delle. arti, lfL sciet\za 
delle scietize, in essa non se ne sa mai 
abbastanza. È ridicolo, muove a sdegrìo 
chi per poche cognizioni acquistate, 
congiunte con un po' di abilità, crede · 
di saperne abbastanza, di essere perfetto. 
Egli non è che un presuntuoso. 

2. Studia, o educatore-, e medita sui' ' 
sommi e santi . educatori che Dio ha 
dato· alla sua Chiesa; leggi e medita 

iò 'che facevano e dicevano. I · loro: 
scritti sono una miniera ines~uribile dei 
più fecondi insegnamenti: ·i !or ci> esempi 

0 110 i1 più potente · ineitamento a sa~ 
rificarsi per la g ioventù ; · mà sopra 

tutto leggi e medita quanto fece e -quanto 
lisse Gesù; tutte k massime pedago• 

giche si fondano e s-i svolgon'◊ sµ>lla 
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dottrina e sugli esempi del Maestro 
Divino. 

3. Ama molto i fanciulli e fa. la tua 
gioia , lo stare in lor6 compagnia. Essi, 
per chi · sa leggerli, ·· sono libri aperti, 
i migliori trattati di . pedagogia, Dall'a­
marli e dall'os~erv~rli puoi apprendere 
tante : cognizioni 'che nessuno ti può i~­
segnare, che non apprenderèsti leggendo 
tutti i trattati del mondo. « Un fattd,' 
un detto. di ,un bampino, scrisse ·\m ·va­
lènte educatore, .il Tommaseo, : dice 
piu, a chi sa intenqerlo, 1che molte mas­
sime di pedagogia: a clli ·non ,sa, la pe­
dagogia .è ranno .e sapone .gettato». E un 
dottore ebreo. « Imparai qualche c0sa 
dai miei .maestri, più, da• miei compà­
gni, ma più ancora , e sopratutto da' 
miei scolari (Talmud) ». , 

4. , Ma come . c.ç>llo studio, coll'amore 
e coll'osservazione un educatore diviene 
esperto, ,c6sì . con l'ozio" con . la svoglia­
tezza, con il. sovtlrcp.io attacco alle co­
i;nodità, può soffocare ., la sua .vocazione. 
-:- L':ducatqre accidiqso che trova tutto 
gr;i.ve, pesante" noioso; il . pres.untuoso 

, che · crede sape.me abbastanza; il su­
perbo che non vuoje, , non accetta , os­
:;ervazioni; l'indolente che , ha paura_ di 
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incomodarsi; il vanitoso; il leggiero che 
si interessa di tutte le notizie', di tutti 
i fatti della giornata, che legge ·ogni 
giornale, · ogni libro purchè non trat­
ti ·di · pedagogia; che si trova volen­
tieri a tutte le conversazioni purchè 
non si parli di scuola; l'ambizioso che 
aspira ·a sempre maggiori posti, a grnssi 
guadagni per godere; che non sente 
vivo - piacere nel poter insegnare e 
brontola di ogni piccola contrarietà...; 
tutti costoro non ·perfezioneranno mai 
se stessi, anzi a poco a poco perde­
ranno amore al loro stato, si pentiranno 
d'averlo scelto p-erchè non .troveranno 
in esso che triboli e spine e · finiranno 
e 1ll'abbandonarlo. 

Come cerchiamo noi di perfez-ionarci? 
uali sono le nostre letture usuali, i 

n stri pensieri, i nostri disco.rsi? Non 
Lbb iamo di che. correggerci ? 

IV. 

Grandezza de/l'Educatore. 

r. La gr'andezza dell'educatore è tale 
ta nta che è impossibile parlarne in 

m do adeguato. Egli si occupa dell'uomo 
rh ' il re della creazione, nel .quale 



32 Pafte Prima 

si rispecchia l'immagine· delJa SS. Tri­
nità. Non, si occupa soltanto di una 
parte di lui, cioè della sua vita orga­
nic,1; della sua vita a'ù.imale o raziona le, 
ma di tutto l'uomo, e non già d~ll'uomo 
fatto, ma da formarsi. Dio pone il fan­
ciullo nelle mani dell'educatore p.erchè 
susciH, svolga e perfezioni quel germe 
di vita che gli infuse. La vita del 
fanciullo è i:udimentale, imperfetta, e, 
abbandonato a se stesso, presto l'a per -
derebbe. Ma l'edu,cato re - la madre in 
pr/'ìno luogo --'- gliela conserva, gliela 
svolge, gliela per:feziona e lo conduce 
passo passo alla conoscenza di una vita 
supe

1

riore, · all'acquisto della scienza, a l 
buon uso dell'intelletto e della libe:rtà . 
Cosicchè l'educatore continua l'opyra 
di Dio creatore intorno alla più nobile 
delle crea ture, anzi in un certò modo 
crea egli stesso, perchè il fanciullo sarà 
ciò che egli l'avrà formato. Oh quaqto 
è grande la çlignità dell'educatore! 

,' 2. Sì, l'educatore non forma solo 
l'uomo id questa o q1~ell'arte o scienza, 
ma forma tutto l'uomo. Lo rende forte 
e gagliardo di corpb, aflìnchè l 'anima 
abbia, una degna abitazione ed · un 
adatto strumetit© per 1le sue nobili 'ape-
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raziori{. Inoltre illumina- la su~ mente, 
re ttifica i suoi giudizi, santific~ i suoi 
affet,ti, ne modera la volontà ne' suoi . 
trasporti, la. inclina al bene, l'incita 
a praticarlo e la corrobora nella virtù. 
E l'anima ben governata si riflette sul 
corp'o, dìe ingentilisce e prend,e f?rme 
e move,nze graziose, mentre il volto 
riflet te, come spec~hio, ·1e meraviglie 
interne. « Quale altra. cosa, dirò anch'io 
con San Giovanni Grisostomo; potrà 
paragonarsi alFarte çhe attende a di­
rigere l'anima ed a formare -la mente 
e l'indole del giovane? Non q1ìella del 
pittore che anima le tele, nè quella 
!elio scultore che dà vita e movenze 

·tl marmo, nè alcun'altra, perchè l"ic:du­
·a tore dà vita allo spirit_o e forma in 

C8SO l'Vomo-Dio , » (Hom. 50 -in Matt). 
3. Gli antichi ebbero in sommo onore 
magistrati co,me quelli che agmìini­

slravano i l diritto e la giustizia, difen­
devano i deboli, ed erano la sicurezza 
lei buoni e il terrore dei malvagi. Ma 

l' ducatore fa di più, perchè egli pene­
tra nell'intimo del cuore del fanciullo, 
trappa il primo germe del male, lo 

ffoca nel suo nascere, previene la 
lpa, corregge · senza la sferza del ça-

3 
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stigo: non, puniscé, ma uura 'Ìl ma.le; 
iH~tnina la éosc ienza:, lo rende buomi, 

. adorno . di virtù. Qua l Magist rato puo 
avere tale impero sull' uomo? A: ragione 
quirtdi Seneca chiama .gli educatori i' 
magistrali dè!!a famiglia - . quasi dome­
sticos magist1~{us - « perchè, -' dic' egli, 
non . dettano sohimente i precetti del 
diritt•) volgare, ma i.nsegnano alla gio- • 
1·enfù ciò che.sia la giustizia e ·il cliJitto, 
ciò che sia · la pietà e· la pazienza ed 

· il coraggio, e finalmente quale prez·ioso 
don o sia una buona cosciem:a (De tran­
qL;illita t'.e, c. III) ,, . A ragione Lieurgo 
volèva · a capo , clell'educaziorte « uno _ 
di quelli a cui· si affidano le ,pi-ù alte 
magistrature dello ·Stato » . A rag,ionc 
Plafone disse che '« fra le grandi cari~ 
che dello Stato non ne _ v'ha alcuna che 
sia pi-ù nobile, più sacra » . Seneca 
poneva ancora gli I stitutori a pari di 

- coloro, che occupano i più alti posti della 
repubblica e clecidoµo della pace: e 
della guerra ; _e perchè ? « . Perchè ~ e·ssi 
esortano la gioventù al bene e infons 
dono la virtù. negli animi » (V. Dup. ·fl) ., 
Ma con più ragioi1e cli tutti , di~e San 
G. Crisostomo : « QuestéL magistratu/a 
è tanto superiore alle magistrature civi,li, 
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quanto il cielo alla terra; e 'dico pòchis- . 
simo. La magistratura civile si occupa 
d i può ire _il male _già fatto , rria · la 
màgistratura spirituàle si occupa, princi­
palm~nte ad _impedire che si faccia ·». 

4. Aggiung,iamo un'altra considerac 
zicme. Silvio Pellico scrisse ad un edu­
catore: « Far dono cl( buoni cittadfoi 
alla patria; far clonO allo stesso Iddio 
d i spiriti degni 'di Lui, satà il tuo • in­
carico. Incarico , sublime! C:hi t'assume 
è il miglior amico della patria e cli Dio » ._ 

Il miglior amico deTra patria,- perchè -le 
prepara cittadini onesti, forti, laboriosi, 
~anti, che _ formeranno la sua difesa, 
la sua fortézza e la fjua gloria . Quindi 
con ·ragione Cicerone diceva: ~ « ,Qual 
miglior se_rvigio possia1!10 rendere alla 
patria, éhe di istruire e _qi educare la_ 
gioventù? " (De Divin). - Il migliore 
am icò di Dio, perchè. gli fa dono di 
Hpiriti degni di Lui: Dio chfama a sè i 

fan ciulli, alla loro custodia deputa un 
a ngelo del cielo; l'educatore è l'angelo 
visibi le che a Dio li c9nduce. Dio ha 
stampato la sua immagine nel!'anima­
d I fa nciullo; l'ed~tcatore la difende, la 

nserv~, l'adorna di virtù. Egli lavora. 
n l'angel0 ~ustode .alla salvez-za e per-



fezione di quest'anima; lavora con Dio 
stesso - D ei sit11ws adiutoi-es-(i.. Cor'. 3. 9) 
perchè, secondo la bella espressione di 
Tertulli9-no, Ù1tta l'o c,; cupazione di_ Dio 
è di )é),vorare alla nostra salvezza. Di 
tutte le cose divine questa è la più di­
vina, coopera re con Dio alla salvezza 
delle anime. Divinonmt onmium divinis­
sùmtm est saluti' anùnarum ~-ooperari (San 
Dionigi Areop.). Egli lavora a formare 
Gesù nel fanciullo; quindi in certo senso 
diviene pa_dre del fanciullo, padre del 
suo spirito ; e partec ipa quindi sòtto un 
certo qual rispetto, della paternità d i 
Dio che è chiamato padre degli spiriti 

· « Pater spiritmtm ~. -'- Si può ; dare 
ufficio più grande? E noi che stima ne 
abbiamo fatto?_ Che stima ne, facciamo? 

V. 

Obbligo del!' Educatore 

di studiare Gesù, maestro pe1fetto. 

I. Og,ni uomo concepisce nella sua, 
mente, o almeno dovrebbe concepire., un 
tipo ideale, dotato di tutte le perfezioni ; 
è questo egli dovrebbe sforzarsi di ri­
copi_are in sè per divenire; perfetto nella 
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sua arte ci scienza . ;È questo un principio 
conosc iuto persino dai paganL Seneca 
scriveva a Lucillo : « Dobbiamo sce­
glièréi un uomo d( bontà singolare, quello 
tenerci sempre davanti cogli occhi dell 'in­
telletto e vivere comè se egli osservasse 
ogni nostra, -azione o stesse a vederla. 
Beato c_olni che pùò tanto rispettare uno; 
che a l solo ricordar.selo si temperi e ~i 
rlordini ! Prendetevì dunque costui è 

posfolo a voii;,dinanzi, dite: Ecco il mio 
custode, il mio modello, . ecco l'esempio . 
mio ». Ora l'educatore non ha bisogno 
di fare ·uno . sforzo mentale per conce­
pirè questo tipo perfetto di viùù : egli 
l'ha vero, real'e, operante, in Gesù Cristo .. 

Che se Gesù, a testimonianza dei santi 
e degli stessi · increduli, è il · modello di 
tut_ti -gli uomini, Egli è tale ,più special­
mente per l'educatore, perchè, dice San 
Clen-ienfe _Alessandrino, parlandq degli 
uffici degli insegnanti, Gesù è quel beni­
gno e amante Figlio dell'Et rno Padre, 
che venne dal cielo per istru irci e, aclem­
pire verso _di noì in ,ogni , cosa l'ufficio 
di · Pedagogo {De Pedag. ) . I. c. I). In­
fa tti, durante la sua .vita mortàle, Egli , 
insegnava col fatto e colle parole: C(f!pi't 
Iems fa cere et doce?"e (A_c t. ·Apost. I. r). 
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Insegnava nel tempio e nelle sinagoghe, 
per i villaggi e per i castelli, sul monte 
e sul mare, per le città e nel deserto. 
I popoli lo chiamavano : « MaestrQ, 'Mae­
stro buono, Precettore. - llfagister, Ma­
gister bone, Pra?ceptor » . - Ed Egli, 
lungi dal biasimarli,' godeva dicendo: , 
« Voi mi chiamate ll1aes/1'o e Signore e 
dite bene, perchè io · lo sono » (Io. · I 3. 13). 
E tVeramente . non 'fu egli .i l Maestro e 
Precettore dell'umanità? Adunque fac­
éiamoci un dovere cli studiarlo per 
iinitarlo. 

2~ Gesù non · solo disse cht . era Mae­
stro, ma disse cpe era _l'unico maestro. 
Magister veste1· 1mus est, Chrisltts (Matt. 
:!3, 10). L'unico, s'intende, perfetto; l'u­
nico modello, tipo d'ogni perfezione. 
Difatti Egli ha fatto· bene ogni e0sa. _!_~ , 

Bene omnia feczi (Mare. 7. 37). - Tutto 
Egli ha fatto ,con perfezione e potè sfi­
dare i suoi nemici a trovarein Lui. qual­
che cosa degna di riprensione. Quis ex 
vobis a~-gud me de peccato? (Io. 8 .. 46 ). E 
i cattivi e i maligni di. ogni tempo non 
feçero che confermare questo .giudi~io 
che «. Egli .non potrà mai essere supe­
rato » (Rena~) 1 « che seppellisce nel­
l'ombra tutte le Pl'_:rfezioni umane» (Chan-
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ning.) - « che è l 'uomo divino, il santo, 
il tipo, il modello di tutti gli uom.ini » 

(Gèietlie) - « .a cui . rion si potrà mai 
trovare p.ersona eguale » (Strauss). Che 
fort una per noi ave;·e 1.111 sì perfetto mo-
dello da imitare! ' 

J. Adunque Gesù -è 1rlaeslro e ll!Jaesl!o 
pe,fet!o. Adunque, se vogJi•amo divenire 
maestri perfetti, dobbiamo studiare · e 
copiaré in ì10i Gesù . ,Dobbiamo leg.gere, 
studiare, me<litàre la vita cli Gesù ·per 
còpià.rla in noi. Dobbiamo studia re e 
meditare che cosa Egli pensa,ya dei fan­
ciulli, ·come -li trattava, come parlava 
loro. Ogni sua -parola, ogni sua azione 
conttene un insegnament0 per noi,· -
A:ctio Clzristz' fuit- insti-uctio nostra (San 
Tom. 3'. p. q, 40. ad , 3.) -'-- perchè egli 
tutto ha fatto e detto per nostro .esem­
pio, affinchè ·fa Cciamo come egH ha fatto. 
Exe111pl11m. enim d t!di vobis 1Jt quemadmo­
r/11111 ego fi:ci, ita et vos f i1ciatis (Io. · 13. 
15). Questa è la sua volontà e noi .dob­
bian10 modellare_la nostra .vita sulla, ·sua; 
i postri pensieri, gli affetti, le nostre. 
azio ni sui ·pensieri ed affetti suoi ed 
azioni sue. Questa è _la volpntà del Divin 
Pacli·è,· il quale di Gesù ha detto: « Questi 
è- il mio Figliuolo prediletto: . lui ascol- , . 
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tate »·. Questa è la volontà _del Divin 
Padre, il quale ha fatto scrivere che non. , 
accetterà in cielo se non chi sarà tro­
vato conforme al suo divin Figliuolo. 
Quos pra:scivit et prcedestinavit conformes 
fieri imagini filii sui (Rom. 8. 29) . . 

4. Adunque, o educatore, proponi di 
studiare Gesù per copiarlo in te. Ogni 
cristiano, dice S. Gregorio, deve essere 
pitt~re per copiare Gesù in sè. Molto 
più dobbiamo esserlo noi che siamo chia­
mati a continuare l'opera/ sua, nel sal­
vare la gioventù." « Voi siete, dice San 
G. B. de La Salle ài maestri, vo_i siete i 
_cooperatori di Gesù Cristo per la salvezza 
delle anime: voi dovete adu11que stu- -
diare questo Divin Maestro e penetrarvi 
del suo spirito per compiere bene la 
vostra missione » . 

5. Studiamo i trattati di pedagogia, 
studiamo · gli esempi dei grandi·, . dei 
santi educatori; ma sopratutto studiamo 
Gesù. Da Lui deriva ogni vera e sublime 
pedagogia. Egli -ha detto di sè: Io sono 
la porta; chi per me passerà, sarà salvo; 
ed , ·entrerà ' ed us(z'rà e (roverà pascoli 
(Io. IO. 9). Egli è la porla d'ogni sapere 
pedagogico; chi studùrà questa sublime . 
scienza, quest'arte deUe arti passando per 
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Ges1), modellandosi. su di Lui, , confor-
1nandosi a' suoi insegnamenti, sarà salvo 
da ogni erro~e; entrando in Lui colla 
meditazione, troverà pascoli ·salutari ed 
abbondantissimi - pascuis ubenimfr (E­
zech. 34. I 4). - per il suo intelletto e 
per la sua volontà, e ne uscirà pieno 
di zelo per ammaestrare santamente i 
giovani a lui affidati. - Studiamo Gesù' : 
in Lui abbiamo il vero, perfetto modello 
di Educatore. Tutti coloro i quali edu-. 
carono') santamente i fanciulli, hanno 
·copiato da Gesù;· non sono modelli per-

. fetti, sono copie, più o meno conformi, 
del modello originale, del prototipo, di 
Gésù. n loro esempio ci sarà di sprone, 
d'aiuto, di consiglio nel.lo studio d'imi­
tare Gesù, al quale dobbiamo sempre 
tener fisso il nostro sgùardo: Egli ·solo 

• . I 

è il n;iaéstro perfetto. Mag1·ster vesler, unus 
est, Christus. 

6. Uq santo ci è maestro in questa 
o quella circostanza; Gesù in tutte. Egli 
ci è modello pertetto in ogni gener,e di 
virtù, nella vita privata e nella pubblica; 
modello nella preghiera .e nel lavoro, nel 
parlare e nel tacere, nell'insegnare e· nel; 
l'ascoltare ; modello nell ' interrogare e 
nel riprendere, nel correggere e nel 

• 
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punire, nel perdonare e nel castigare; 
modeHo nella ~condotta con 'ncii ·stessi, 
con Dio, col prossimo, coi fanciblli, coi 
superiori, con tutti; modello nella gioia 
e nel dolore, nell 'abbieziorie e nella 
gloria. Egli è tutto un programma d i 
vita r-rivata e pubblica, religiosa~ civile, 
pedagogica e asceti ca . 
· 7. Inoltre gli <J,lti:i maesìri ci istrui­

scono, .ma non ci dànno l 'intelligenza, 
e tanto meno le forze di praticare_ 
quanto ci hanno insegna te). Gesù insieme 
con l'istruzione ci dà anche la ,cayiaci tà · 
di capire - intellec/um libi dabo et in­
Uruam te in vza hac qua gradiéris (Salm. 
31.) ~ inoltre çi elargisce le forze perchè 
possiamò eseguire quanto ci ]1.a insegnato; 
e quindi coll'accendere nel nostro cuore 
affettò ,pede virhÌ che ci ha insegn ate, 
e col ,darci la fo rza di praticarle, ci rei1de ' 
giusti e santi. --: In scientia sua j ustificabit .. 
multos. (Is . . 53. I I). Dove -mai, trovare 
ùn maestro così eccelleHt:e? 

Siamo noi convinti della n·ecessità di ' 
studiare Gesù-? L'abbiamo noi -studi ato 
per il passato-? Che proponiamo per l'av­
'.'.enire? Diciamo anche noi•: Il nostro pù2 
g,raude studio sia la meditazione della vità · 
di Gesù . Cristo. (De Imit., Ch. - L I. c. 1). 

• 
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VI. 

Ges1t è via ali' Educatore. 

I . Gesù ha detto: Io sono la via. E go 
sum via (Io. 14 6). Egli è la via '-che si 
deve tenere per arri~are _alla verità ed 
alla vita eterna . - Molti filosofi - g!Ì 
stoici, i peripatetici, i platonici, · gli epi­
c urei ·e tanti a ltri loro compagni - pro­
misero . agli uomini d'i nsegnare la <via 
da tenersi per iscoprire la verità e giun­
gere alla felicità. · Ma ' es.~i _non erano 
veri 'sapienti, perchè essi i primi 'furono 
ribelli alfa luce (èoll'offuscare nei _ loro 
cuori il lume della ragione e le naturali 
nozioni del giùsto e· deH'ingiusto), 1wn 
conobbero le -vie di Dio, nè rientrardno 
nelle '· sue _- strade; e - divenn ero maestri 
d'ingannò e d i errore; - Ipsi fuenml 
1'ebelles lumini', 'nescienml ·1,ias éius, nec 
reversi stinl per 'semitas eius (lob. 24: 13). -
Infatu-iròno nei 1oro ·pensamenti e si ot­
fenebrò lo stolto loro cuore e, dicendo 
sè essere. sàggi, ·diventarono stolti. ·,­
Evanuerun"t in cogilati'onibus s1uj • et' ob• 
scuralum est insipiiù,s cor eonmi: dicentes 
enim· se esse sapiente's, 'slulti facti :szmt 
(Rom. I. 21-22):'- Se essi stessi erano 
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fuori della vera via, se essi stessi non 
la conoscevàno, come potevano farsi via 
ed insegnarla agli altri? Anche oggi 

· giorno quantì la fanno da maestri agli 
educatori e so~o .fuori della vera strada! 
Quanti pretendono insegnare . la vera 
via da tener-si nell'educazione e inocu,, 
!ano . solenni errori! Ma Gesù sa la vera'. 
via, perchè Egli venne dal delo per hl­
segnarci questa via _buona, aflìnchè no.n 
andiam~ a ritroso o fuor di strnda -

. IJocebo vos viam bonam (I Reg. I 2. 23)., 
Egli sa l,a via vera, la via buona, la 
via della lqce, della pace, della .sapienza; 
la via retta, sicura, larga, spaziosa·; la 
via che dobbiamo tenere perc;hè Egli 
stesso · è questa via. Ego sum via. Ed 
Egli ti .dice, o educatore, di seguirlo: 

· - Sequere me, - di calcare le sue 
orme, se non vuoi camm_inare fuori dì. 
s·trada e cadere nelle vie clell'erçore, ma -
avere abbondanza di luce ed essere 
nella verità per educare _santamente. 
...:... Qui sequitm· me, non .aJJibulat in .te-,, 

nebrt's, sed habebil lmn,en v_itfX! (Io. 8 . . I 2 ). 

2. Il di vin Padre .stesso, prima ancora 
cli m~ndar questo · suo Figliuolo, aveva 
ordinato di ascoltarlo .e seguirlo, dicendo: 
Il Signore · non farà che_ vaçla .lungi da 
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te il tuo ~aestro e gli occhi tuoi ve ­
dran'no il tuo precettore e le tue oreccl)ie ._ 
udiranno la parola di lui, che di dietro 
ti avvisa: La strada. è questa.;· per questa 
camminate; e _non piegate nè a destra nè 
a sinistra . - Non _facùt avo/are a te ultra 
doctorem lttttm: et erunt oculi lui videntes 
pr!X!ceptorem !ttttm. Et ·aure_s ltt!X! a1tdimt 

verbum post terguJn monentz's: E-I Cf!C est via, 
ambu!ate in ea, non declinetis ad dexte­
ram neque ad sinùtram (Is. 30. 20-21). E 
quando venne, ripetè solennemente il 
comando cli ascoltarlo:- Jpsuìn audite. 

Siamo noi persuasi che Gesù è la vera 
via~per imparare ad educar santamente? 
Ascoltiamolo perchè -Egli, il ·Redentore, 
è veramente il nostro Dio che c''insegna 
quello che ci giova -e ci dirige nella 
strada per cui dobbiamo camminare. -
E-I IX!C dici! Dominus Redemptor ltttts sanctus 
Isr!X!I: Ego Dominus Deus lm~s docens le 
uti!ia, gubernans te jn via, qua àmbu!as 

(Is. 48. 17). 
3. Ma come Gesù ~ la , via? Gesù è 

via col suo esempio e colla sua dot­
trina. Egli stesso IQ disse che.era venuto 
dal cielo a bella posta per ammae­
strarci: Exenzplum ... dedi vobis ut quemad­
modmn · ego, feci, ila. et vos, faCZ:atis (Io-. 
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,13. 15) . - Per redimerci bastava il sò­
_spiro d'uri momento, -ma ciò non bastava 
per ammaestrarci; · quindi ha passato 
trent'anni neJla vit~ privata, tre nella 
pubblica per . nostro ammaestramento. 
Affinchè non potessimo dire che dava 
di bei precetti e non li praticava o li 
claya superiori alle nostre forze, si pose 
Egli stes.so nella ·nostra, condizione ad 
insegnare. CCf!pit Iesus facere et docere 
(Act. Ap. · 1. I). « Le sue stesse azioni, 
dice S. Gregorio, sono precetti, perchè 
mentre operi_!., col fatto ci dice ciò che 
dobbiamo fare. - Adunque noi educa­
tori d l)bbia'!IlO studiare e meditare che 
cosa faceva Gesù per i fanciulli ,, come 

.li accoglieva, come li trattava, che cosa 
pativa da loro e per · l'oro, per fare an­
che noi altrettanto, pèrchè questa è . la 
vera via. Dobbiamo studiare e meditare 
come ne parlava, come li difende,va, 
per irriitarlo. Dobbiamo studiare e '!Ile• 

ditare che cosa pensava Egli dei fan­
ciulli, come li stimava, quali sentimenti 
nutriva per essi, per concepire ancora 
noi . i medesimi pensieri, la medesima · 
stima, i medesimi affetti. 

4. Se ~eguiremo~ Gesù; cammiQeremo 
nell'in~egnamento per la strada ritta, 
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senza lé tortuosità dell'errore; per la 
strada larga, senza le ~istrettezze dégli 
uma ni ri guardi ; per la strada sicura,­
senza i dubbi e. i traviamenti della 
·ragione; per la via deHa giustizia; della 
pace, della salvezza eterna. - Ogni 
volta che non seguiremo Gesù nell'inse­
g nare, nel correggere, nell'amare, nello 
stimare i fanciulli, ma andremo dietro 
a lle nostre inclinazioni, a' nostri capricci, 
;tl le nostre passioni, allora batteremo . 
una via falsa ed opereremo malamente. 
- .Se non seguiremo Gesù, seguiremo il 
mondo, le sue · vanità, le sue seduzioni 
e non avremo che noie, disgusti, ama­
rez:r,e e 1rimorsi. Se non seguiremo Gesù, 
seguiremo .le vie di Satana, è precipi­
teremo nell'abisso della · perdizione. 

5. Pr.oponiamo di meditare l'.ordine 
d i vita .òi Gesù co? fanciulli e . i suoi 
insegnamenti per prahcarli sempre an­
che con sacrificio, pensando che anc1)ra 
Gesù provò delle ll'ipugnanze e patì 1::er 
noi per .esserci d'esempio. Christus passus 
est pro nobis~ vobis ,:e!inquens exe;np!um ut 
sequamini vestigia eùts (I. Petr. 2 . z r.)., 
- In tutte le nostre relazioni co' fan-, 
ciulli domandiamoci: Quid nu;ic Christus? 
Che farebbe, che , direbbe Gesù ades~o 
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nello spiegare, hell''interrogare, nel cor­
reggere? Che farebbe Gesù in· mi? luogo 
con questo fanciuÌlo buono, pio; studioso? 
Che cosa .con ,qùest'altro pigi:o, indo­
lente, svogliato, disturbatore? Quid mmc 
Christus ?, E seguiamone la buona inspi­
razione: così saremo - anche · noi via ai 
nostri fanciulli per condurli alla verità 
ed alla vita. 

vn. · 
Gesù è verità al!' Educatore·. 

1. Noi abbi·a,110 un vivo desiderio di 
ac'quistare grande scienza, di arrivare . 
a scoprire e possedere le più alte ve­
rità, perchè l'.anima ,nostra ha sete della 
verità, per· la .quale n1 creat'a. _:_ _ Quid. , 
enim fortius .desiderai anima quam ·verz'­
ta/em? (S. Ag, Tract. 26. in Io.) . . - _Ma 
non è l'apprendere rriolte cose ch·e fa la 
vera ,;cienza e la· vera sapienza; bensì 
l'apprenderle nella verità; bensì l'appren­
dere e praticare nel debito modo .. ciò 
che è nec~ssario pér arrivare alla vera 
vita, alla felicità. Chi - può . insegnarci 
tutto q~esto? Il . _mondo . no, pe;chè 
« egli ha per padre il diavolo, il quale 
non perseverò nella ver-ità, ed è bugiardo; 
padre della bugia» (Io. 8. 44). Il _mondo · 
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è maestro d'èrrb\e ,è di menzogna; non 
ha noh• •conosce, . non' 'ama la ' verÙà, 
~~ - la odia, t:abbò'rre. , Un dì egli per 
mezzb di uno 'df subi doma.ndò : Quid 
est 7Ji!1't°tas? che cosa è J;i .verità? l\fa 
non aspettò la rispos.ta: ·tante> ,temeva 
di èonoscerefa: -~eriità !, . Tanto , i cattivi 
odiana la hxoe ! No,n a ·1ui dunque d _ 
rivolgeremo pei ·cori_oscere . H{ , ve,rità. ,. 

· 2. AHcHamo al di vin·: Maestro ·e do­
Ìtra,ndialll'ogtr cdn , cuor siµcero :. Mae­
stro, ché cos'·è la 'verità,? •=- E Gesù ci 
dice : Ego sum veritas. La v,èrità so1o. io. 
La, verità ' pfimçi, somma,. massima, che 
è 'il fin--e di tutti r nostri desiderii e di 
tutte le ·nostre; azioni;, è :Dio ' (S. Tom. 
p. I. ·q. 16. 5. ; et 2. , 2. q. 4. z'. ad 3). 
Ma io sono: .figlio di Dio e, Dio; adun·­
qu~ io sono · la •verità .. che voi qramat~ .• 
Ego • stlm vei-itas. , Io sono · verità esséti- · 
ziale. tutto ,• verità'., nient\altr? che v½ C 
rità: verìta ! vivente, forte, · irrevocabile, 
unì.versale, immortale: io possied0 la_ 
verità nella . sua piene~za, in tutto il suo , 
splendore, anzi io stesso sono la vi;rità. 
- Sì, Gesù è la verità. Nel seno del 
Padre,. eternb splc1idore dei santi, Egli 
apprese .la ve1;ità, e 14 comunica intera, 
senza diminuzione, senza invidia. llni-

4 
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ge1~itus qui est in sz'tzu Patris, i'pse enar­
ravit (lo'. r. r8). Dio parlò molte volte 
e in molte guise agli uomini per inezzo 
dei profeti ; ma da ultimo per · mezzo 
del suo Figliuolo, il quale perciò di­
ceva: La mia dottrina non è mia, ma 
di , Colui che mi ha inviato. Dochùia 
meri. non est mea, sed Eius qui mi'sit me 
(Io. 7. 16) . . Le mie parole sono l'es­
pressione del , pensiero . del Padre mio ; 
sono verità e non vi ha in esse alcun 
che di falso o dì men retto. Iusti sunt 
serm;nes me'i: non est in ei's pravum quid, 
neque perversum (Prov. 8. 8). Perciò egii 
i~truiva le turbe come avente autorità 
.e non come i loro scribi e i farisei -
Erat enim docens tanquam potestat~m. ha­
beits et, non .sicut scriba eo1 um et j>harisei 
(Matt. 7. 29). Insegnava senza ,timore 
di . contraddizione, perchè · possedeva 
interamente la -verità e non poteva nè 
ingannar~i, nè ingannare. Quindi tutti 
ammiravano la sua dottrina - Mira­
bantur ùi doctrina eius (Matt. 22. 33). 
Stupebant super dockina eius (Mare. I. · 

22). I suoi discepoli lo dissero pieno 
d.i grazia e di · verità - Plenum grati<E 
et veritatis (io: I. 14) · e , i suoi nemici 
furono costretti a dirgli: Maestro, noi 

,J 
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sappiamo che tu sei v~race,- e insegni la 
via di Dio secondo .verità, senza badare 

{,,_,, ) ' 

a chicchessia: imperocchè non guardi 
in' faccia · agli uomini. - Magister, sci­
mus quia verax es, ~et viam Dei in veri­
tate doces et non est Hbi' cura de .ahquo: 
non enim respicis per~onam hominttm (Matt. 
2 2. 16). 

3. Gesù adunque è verità, ed insegna 
la verità. Quanto Egli disse, tutto è vero, 
e le sue azioni, le sue virtù non sono 
che l'attuazione della verità: in esse 
nulla vi è di · errato o · di imperfetto, 
tanto ·che poteva sfidare pubblicamente 
i suoi nemici dicendo: Chi di voi mi 
convincerà di peccato,? - Quz's ex vobù 
a1·guet me de peccato? (Io. 8 46 ). - Da 
lui adunque . noi educatori dobbiaqio 
apprender.e la verità e · il modo 'd'inse­
gnarla, le virtù d'un buon educatore . 

il modo di esercitarle. Dobbiamo me­
li tare la sua vita·, la sua dottrina, le 

sue massime, il modo che teneva nel­
l'i nsegnamento, per conformarci al suo 
sempio. E se nei libri, nei trattati, . o 

altrove noi troveremo leggi, teorie, o 
v dremo ,azioni non conformi a' suoi 
insegnamenti, dobbiamo tosto rigetta.de 
e me errori e menzogne . . La verità è 

' ' ' 



52 Parte Prùna , 

Gesù. Tenjamolo a mente qttesto supre­
mo principio, specialmente quando - leg­
gfamo certe dottrine contrarie- a quello 
che Gesù insegna per mezzo della sua 
Chiesa, e: non las€iamoci sedurre, sebbene 
siano propugnate da uomin/chiamati grandi 
dal mondo; teniamolo anche a mente 
quando nella dotUna - di Gesù Cristo 
ci incontriamo in qualche massima ri- -
pugnante alla nostra natura corrotta; 
affinchè lungi dal rigettàda come falsa o 
esagerata, l'abbracciamo candidamente 
e fortemente .. In Gesù tutto è· verità:, 
quindi. non solo nelle cose speculative, 
quando p. es. c'insegna che in Dio 'l.i 
sono tre persone, ma anche nelle · éa­
tiche, quando p. es. ci dice che qua­
lunque cosa faremo a un fanciullo, lo 
riterrà fatto a s~; che Egli sarà trattaJo 

· bene o male a seconda che tratteremo 
i fanciulli; che sono beati coloro-che sof-

- f;ono; che Egli ci diede l'esempio nel 
patire, affinchè patiamo con lui ; che 
grandi sono i premi,i. che si daranno a 
coloro che educano la ·gioventù, che fati­
cano, che si consumano per: la salvezza 
delle anime. Teniamoci stretti a Gesù, 
via. e -verità, e nè la lode, nè l'ignominia, 
nè l'amicizia, nè la seduzione, nè la po: 
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vertà, nè la ricchezza, la gratitudine o la 
ingratitudine, :nè, la vita o la motte val­
gano a scostarci 0un punto .da' suoi ins~­
gna!_llènti e ·possederemo la vera scienza 
che ci libererà da ogni errore, ·come 
Egli .stesso ci assicura dicendoci : - Se 
persevererete ne' miei insegnamenti:, . sarete · 
veramentf nìiei -discepvb~ e conoscerete . la 
verità e" là 'verità vi farà liberi (Io. 8. 

3 r-32). ' . 
Per H passato . come abbiamo noi sti­

mato gli -insegnamenti di -Gesù? Siam~ 
noi riso1uti di farne . la -rngolé.l, costante 
di nòstra vita? 

VIII. 

Ges1ì -vita all'.Educalore. 

I . Gesù non è solo la via .da tener~, 
la verità da conoscere, ma anche la vita 
di cui si deve vivere. -:- Noi abbiamo 
più vite: . la vita animale, vita dei sensi 
cli cui si s.er,vç 1'anih)a per le sue ope­
ra zioni .; la vita ,della ragione, che ha 
I r finè la scienza e l'onore,; Ja. yita 
:iv i.le, . che consiste -nel poter esercitar~ 

rt i diritti ecc . . Ma · vi· è; v·i ;deve essere 
iu. nai anche. un'altra vita., la vita del-
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l'anima, vita di gr azia, -che conduce 
alla vita di gloria, come il .fiore è via 
al ·frutto; e di essa appunto Gesù ,disse: 
Io sono la -vita .. Ego smn vita. Egli ci 
assicurò che era venuto perchè tutti gli 
uomini · l'avessero e l'avessero abboil­

. dantemente. Ego _ veni ul vitam habeant 
et abundantùts habeanl (loi IO. IO.). Ma 
in che consiste questa · vita? Consiste 

· nell'es
0

sere -unito a Dio. Ipse est vita tua 
(Deut. 30. 20.): imperocchè éome il ­
corpo separato dall'anima. è morto, così 
l'anima- separata da Dio è morta; morta, 
non . in sè, - petchè di natura · immor­
tale, ma . in ordine alla . felicità eterna . 
Ma come siamo un-iti a Dio? Per la gra;. 
zia . santificante che Gesù~ ci procurò 
colla sua · passione e morte, e _ ce ) la 
mantiene ed accresce coi sacramenti, e, 
perduta, oe la ridona. . 

, 2. Dio è la sorgente della vita; Egli è 
vita per essenza. Ma Ge$Ù è Dio e s~ · fece 
uomo per comunicàre e mantenere que_-

. sta vita agli uomini ; adunque Egli è la 
nostra'vita. -È i'n tal senso che Egli disse: 
- . Io sono la vite, voi i tralci: siccome il 
t,·alcio non può per se stesso · dar fruito, 
se n'oit si tiene nella vite, ' ~osi · nemmeno 
voi, se non vi ten:e/e Ùt me: ... chi si tùni 

) 
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in me, e in chi io mi tengo, questi porta 
grande fru.llo perchè senza di me non po­
tete far nulla. (Io. · 15._ 4~5). ~ Adun­
que se noi vogliamo avere la vera vita 
eterna, dobbiamo · sempre ·stare uniti a 
Gesù, come il tralcio allà vite; dqbbiamo 
aver cura di vivere sempre in grazia, . 
altrimenti potremmo anche istruire, edu­
·care, sacrificarci, fare opere belle, ap­
plaudi te, se vogliamo,· dal mondo, ma 
morte agli occhi di Dio ; perchè avremmo 
sì à.ppa.renza di vita, perchè lavoriamo; 
ma· in realtà·saremmò morti per il cielo, 
perchè privi della grazia, percllè nqn 
uniti a Gesù - · No1llen habes quod vivas 
et morltms es (Apoc. 3. 1.) . ..:_ E non 
potremmo a~pettarci l'eterna, ineffabile 
ricompensa proqìessa a quelH che I at­
tendono ad educare la- .gioventù. Oh 
he somma disgrazia sarebbe mai que­
ta ! 

3. Gesù disse: Io venni affinchè ab­
biano la vita e l'abbiano abbondante~ 

. ' "I 
mente ::-' Ego veni ut vitam habe,anl et 
abundanlius habeant (Io. IO. 10), - . e 

Ile dire che moltiplicò e rese facili 
i mezzi, affinçhè potessimo stare uniti 
·t D io o riacquistare Ja grazia, se mai 
, vessimo perduta: ; moltiplicò i mezzi 
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affi11çhè. ognuno · .nella . sua condizione 
potesse più facilmente fare opere di 
vita ·eterna, . p~rchè la .vita è in ordine 
al muoversi ed operare. Ora nell'edu­
care noi abbiamo un'arte difficilissima, 
un ministero .pieno: di travagli. Ma è 
reso pjù facile do-po la comparsa -di 
Gesù, che ne scoprì il merito e il .pre- -
miò. L'educatore si trova spesso assalito · 
dal . disgusto, dallo scoraggiamento; ma_ 
la dottrina, ma gli .esempi di Gesù gli 
infondono· <oraggio e vita. L'ingratitn­
diné umana spesso sopraggiunge per 
debilitare 1~ sue forze, spegnere 'il suo 
zelo; ma egli medita su Gesù, si · ac- -
costa a Gesù con- la Penitenza, co,n la 
SS. Eucarestia e ricéve novelle forze; 
il ·suo zelo si riaccende ed eccolo ope­
rare -prodigi per la · salvezza dei suoi 
alunni. Senza Gesù · vita, no.n si spiega 
il fecondo e meraviglioso apostolato di 
tanli educatori; senza Gesù v.#a, _non si 
capisce la risoluzione di ta_nti '\lOI!lini, 
eminenti per dottr.ina, dignità, v_irtù e 
santità, -i quali sacrificano tuJt0 p~r 
educare la gioventù: Senza Gesù v_ita,, 
si spiega la . freddezza, la noncuranza; 
è ·qualche ·CO$,a di 1::iegg.io, di certi in­
felici educatGri.... 4h, Gesù è la no-

, Cap.o VJ II. ,7 

stra vita: Ego sum vita - stiamo uniti 
a Lui per la· grazia ·; Gesù ha parole di 
vita - verba vitrx a!le12u1:, habes (Io. _6. 
96) ;< - meditiamo sovente i suoi inse­
g:namenJi. Gesù è il pa~e . di vita . -
Ego sttm panis vita1 (Io. 6. 48). Andic!mo 
sov~nte a riceve.rl0 e vivremo per Lr1i 
-:-o- qui ma_ndttéat me e! ipse vivei propler 
me (Io. 6. 58) ;. e riporte!emo grandi 
frutti nel nostro ministero .. 

4. Uniti a Gesù, ,c;@me tralci vivi a 
vite :vigorosa, che ci comunica il ~uo 
potente umore, pon solo avremo la vita 
in noi, ma la trasmetteremo I).ei fan­
ciulli; e non solo la vita intellettuale; 
ma la vita morale, la vita eterna. Sca­
turirann .. o dal no~tro sep.o fiumi di acqua 
viva, come dice la Scrittura (Io. 7; 38): 
avrem0 zelo ardente .. e .parola e·fficace 
p.er conoscere l.a bellezza, il pt~gio ·della 
vita dell'anima, la disgra~ia .som,.ma, il 
danno inca.lcolabile . q.i . c_hi , la perde; 
allota ·s9-r~:i,:110 .tuttq-fuoco 11e:r, co;11servare 
questa y ita · ne': no$tri -~lunni; o p.~ll;in­
qurli. a riacqi1istarla perduta. C~me ci 
regoliamo noi? 
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IX. 

Doveri· gravissimi dell'Educatore. 

I. L'educatore deve rispondere • de: 
suoi allievi davanti 'ai genitori che glieli 
affidano perchè li istruisca ed educhi, 
e dei quali egli tiene le vec i. I figli 
sono un qualche cosa del padre e della 
madre, sono il loro sangue, i loro te-

· sori più cari, le loro più preziose spe­
ranze. I genitori impotenti a continuarne 
la prima educazione, o per mancanza 
di tempo o di capacità, li affidano a 
te, o educatore, e ti trasmettono parte 
della loro autorità? perché coll'opera tuà 
ferma, intelligente ed affettuosa conti­
nui l'opera loro: li informi alla scienza , 
li àdorni di virtù, affinchè còrrispon­
dano ai loro desidcrii, dìventino il loro 
sostegno, "la loro gioia, la loro · gloria, 
chè « il figlio sapiente dà consolazione 
al padre suo, e ' ne· rappresènta la sa­
pienza; mentre lo stolto è l'afflizione 
di sua madre » (Prov. IO. · I, ·e · 13. 1). 
Non hai mai considerato quanti disegni 
fanno i genitori~sui loro figliuoli, quanto 
temon~ e soffrono pet essi e quanto 
aspettano dall'opera tua? Si aspettan.o 
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tanto quanto forse nessuno di 1oro è 
capace . di f ~re. « Quando si pensa, dice 
il Tommaseo, a quel éhe bramano i 
gènitori pe' loi e/ .figliuoli, a quel che 
temono, a quel che soffrono per loro,, 
si sente quanto sia malagevole cor-:­
rispondere a tanta aspettazione, surro­
gare un tale amore ». Adunque tu non 
devi risparmiare fatica · alcuna per cor-_ 
rispondere all 'ufficio a cui ti sei sob­
barcato, nulla risparmiare - affinchè, se 
il giovane non · corrisp~nd~, n on sia 

colpa tua; 
2. Tu devi :anche ri~pondere de' tuoi 

a llievi in faccia 'alla patria ed alla so­
cietà. La patria domanda agli educa­
tori di formarle •c ittadini forti e onesti, 
che un dì la .facciano rispettare daHo 
straniero e .siano la·· sua d-ifesa e il suo 
onore; che un dì, siano lçtbo'riosi ope­
rai, integri magistrati, ouoni padri di 
famiglia. e col promùovere le scienze, 
le lettere, le arti, il commercio, ne 
fo rmino la ·prosperità e la gloria. La 
società domanda agli educatori, citta­
d ini · che la edifichino col buon esempio, 
con la onesta operosità; domanda che 
con Una buona educazione la si liberi 
dagli oziosi, da i perversi, da tutti co-
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loro c~e · div,engono il suo disonore, il 
suo tenore, il ,suo abbomin1o. E tu 
i he fai, che pehsi, o -educat9re? 
· 3. 1Ma· più .ancora 'si aspetta da te la 
Chiesa. Sono i suoi figli che tu hai tra 
le mani, i' suoi beniamini, la parte più 
eletta del suo gregge. ~Ella ti domanda 
di ,cresc_er\i .buoni, . pii, devoti, timo1:ati __ 
di Dio. Domanda che • li allevi o,sse­
quen ti. -alle leggi _. divine ed .umane, e -
dall'eduçazione _ si aspetta fi:1~·li _docili 
ed ubbidienti, .zelanti sacerdoti, infati .. 
tic~bili aposfo(i che portino -il nome 
del divino .. suo .~poso fino agli_ ultimi 
confini della terra. - La Chiesa ti _mira 
trepidante e colle sue continue. .es_orta­
zioni, colte sva:riMe e mol~eplici opere 1 

che. suscita e ;--promuoye a fa,vore _ della 
gioventù, ti dice: « Màgmmz hab~mus de-

_pos/fum, jilios·,·_ ingenti /llos. ,s.ervemus cura, 
Abbiamo un satro . deposi-to ne' .nostri 
giovanetfr: -spendiélmo per loro ogni et~ra 
per farne dei b,uooi .figliuoli (S~ q.: 
Grisostomo ). ~. _ · 
- 4. Ma -sQp.ra tiitt0 _Dip ·_.int~rv.jene e 

all'educatore. · doman,d;a idP-i_ s~rnti. Eg.1i 
ha ,detto __ a --tutti n_ella:persona; dei prj:mi 
discepoli: « Lascia/e che /pz"ccz'ni · 7:e11;grz110 
a me e. non· voglia-te loro proibirlo, per-

Capo IX . 

chè" dt ' loro è il ~règtio dei cieli »- e « guar­
datevi ' dal' dispr;zzare -·alcuno di questi 
picco(i' ;he ,credono iii me ». Ma · in' modo 
speciale queste paròle Egli le ha dette per 
l'èdÙt>atore.

1 

.1-.. . Per' ogni fanciullo chè . 
fa fa prima 'en-tr-afa· fn classe, Dio. ripete' 
a:Ì maestro': « Ac.cipe puerttm isltmi et 

1t1ttri mihi; ego dabo tibi nzercedem titanz 
(Ex. d~ · 2. 9.) Prendi ' questo fanciullo e 
allevalo- p·er me: io te ne 'darò · la mer­
cede. » ....:.... Qualunque cosa-faraf ·a ' lù1-, la 
riterrò fatto à me stesso. Ma bada ben-e 
che se tu- lo· lascierai perire, lo edu­
cherai m~tame·nte : e diverrà cattivo, 
dovrai rende;mi contò ' dell'anima sua. 
Sanattinem eitts de mantt specula-tòris t~quz"--

b 

ram (Ezech. 33. 6 ). O educatore! Sono 
ben formidabili queste parole! S. '-Lo­
renzo Giustiniani dice: « Se stenta g1à­
tanto ciascuno a render ragione di sè, 
quanto più difficilmente la darà anche 
di coloro che sono commessi alla sua 
cura? » .• E ·S. Bernardo" gemendo è 
tremando escÌamava':" « Ah misero- me! 
Da qual parte mi volgerò, se avrò .s:u­
stodito con negligenza tanto tesoro, sì 
gran deposito, che Gesù Cristo giudicò 
più prezioso del suo Sangue? Se io ­
avessi ra2colto il Sangue del Signore 
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stillante dalla c:roce, ed avessi dovuto 
riporlo in un vaso di vetro e poi tras­
portarlo spess9 or qua or là, , con quanta 
C:_autela e paura avrei dovuto procedere! 

. Eppure quello che mi sono obbligato a 
cu~todire, (cioè l'anima de' miei dipen­
denti), è un tesoro, pel quale Gesù, 
mercante sapiente, anzi la stessa sa-· 
pienza, ha creduto ; bene versare tutto il 
suo Sangue ! (Serm. àe A~v) ». 

O e,ducatore, il gravissimo tuo dovere, 
il grave conto che ne dovrai rendere, 
non _ ti spaventi, ma. il · pensiero che si 
fa un giudizio severissimo di quelli che · 
presiedono - . Iudzà"um durissùmtm hù . 
qui pra1sw,1 firt, (;,ap. 6. 6), - . ti ani~1i 
a vigilar.e, come Giacobbe, .giorno e 
notte, soffrendo tutto, affinchè nessuno 
dei tuoi allievi vada perdu.to e al tri­
bunale del Divino -Giudice tu poss,:1, 
dire: Ecco me e i figliuoli eh~ mi hai . 
dato:. nessuno per · colpa mia si è per­
duto1 (I~. 8. ~I~ .. - Io. 17. 12). 

X. 

I Sacrifizi del/' Ec!ucatore. 

.I- Chi si consacra all'educazione non 
deve vivere più per sè, . ma pei giovanetti 
che gli verr;m,no affidafti, Il tempo, 
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l'ingegno, le forze, la libertà, la salute, 
tutto egli sacrifichi . per i giovani. La 
sua vita è un continuo · sacrifizio, . un 
perpetuo olocausto .di tutto se stesso. Egli 
fa continui studi per divenire . abile a 
compiere nella miglior maniera possi­
bile il suo dovere. Pe_r questo rinunzja 
a studii ed a Jettur~ più dilettevoli; si 
astiene da una gita _di -piacere, da una ..__ 
spesa superflua per comperarsi libri utili 
per la . sc~ola o per soccorrere qualche 
suo scolaro bisognoso; si priva qi onesti 
divertimenti, sacrific

1
a anche il riposo, 

il sonno per provvedere a' suoi · allievi; 
per abilitarli ad un esame, per correg­
gerne i compiti, prepararsi ad ~sporre 
con ordine e chiarezza le spiegazioni. 
Per assistere . i suoi alunni, . per . isven­
tare un'insidia, per dir loro una buona 
parola e prevenire. una caduta, lascia 
la compagnia dej .dotti, _dei grandi del 
mondo, degli stessi amici e fa ogni pìù 
grave sacrificio. Oh quanti -sacrifici com­
pie giorno per giorno __ il buon educa­
tore! 

2. Il buon ed_ucatore vince se stèsso, 
il suo orgoglio, il suo amor proprio; si 
abbassa, . si fa piccolo coi piccoli, . ne 
sopporta 1~ rozzezza, le . piccole _man-
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canze di riguardo, ne tollera paziente- · 
men.te la leggerezza, i modi inurbani, 
avvisa di continuo con carità:, èòrregge 
cori dolcezza le mancanze, sopporta le 
ingiurie, e · tutto questo, sen:m altra ri­
compensa in terra · che il testimonio di 
up.a: buona coscienza che gli testifica di 
·aver fatto- H suo , dovere, 

3. Ogni giorno: egli deve riprendere ·n 
suo lavoro umile, sconosciuto, non curato 
e ~- quasi ·~disprezzàto ; · correggere quei 
còmpiti,. spiegàre ed assegnare quella 
lezione, · esiger-là, ripetere le medesime 
regole, le medesime osservazioni, vedere 
il pos o profitto degli :aHievi,Ja poca vo­
glia di stare .-attenti • e· di studiare; · 1a 
pòca o nessuna riconosce·nza ;. spé~so sep- -
tire che si mormora ·sul suo conto, tal• 
volta'. anche esser colpito dalla calunnia; 
e ciò non ostante fermo . al suo dovere, 
senza viltà e senza lagni, continuare quella 
vita monotona, quasi · uggiosa, ripr~­
derla ognì · giÒrno· con animò lieto, con 
v<?ltÒ ilare, e con crèscente ar:dore. Ma 
chi sa dire la violenza che tutto ciò 
richiede e chi sa dire i sacrifici che 
costa? 

. 4. Talvolta l'edticatòre deve i:inun­
ziare alla vita · di famiglia, e, come 
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Gesù, andare ~n quest.o o in quel pa~se, 
senza avere . dimqra stabilmente, fissa,; 
e può esse.re vittima d~l materiale iI~te­
resse del Comune, del pregiudizii çlegli 
ignora~ti ,o di a~tic;he usanze. Sp:~sso ha 
un'aula, in(elice, ove si çonsuìn;i ,avanti 
tempo . la .vita, .privo del necessario, e 
non gli si bada ; ~essuno lo ascolta1 gli · 
si dice che pretend~ tropp~, , che . non 
è mai conte:qto, ed ,. egli peve ~o~rire 
in pace, incompreso, e farè tqttav.ia che 
i giovani abbiano la dovuta istruzjone 
ed educazione. Oh sono pur_ grandi- i 
sacrifici dell' educatore ! Chi vale ad 
enumerarli? . Chr a· comprenderli? Chi a 

. rimunerarli?-:- Nessuno al mondo; ma 
tu, educatore, 'ratti coraggio; scava ogni 
,gim;-no il tuo solco, co!Il:pi ,c;lolce,mente il 
.tuo dove~e : vi è . Dio d.all' ç1.lt9 che .vede, 
enumera. i tuoi . sacrifici i, li pesa , ~ . te 
ne prepara:• I~ éond~gn,a · mercede· .. lfsqu~ 
ad te'mpus . sustz"n,ebit -patùns, et poste(], r;el­
ditz'o fucundita_/is. _(Eccli., I. 2.9). ,· 

Abbiamo noi pensato ai s<;1-c,rificii a cui 
ci, sobbarcav~mQ. col dar.ci . all' edqca- . 
zipne? Pensi~mo noi a sopportarli senza 

, mo~morare, p~rchè , . da' noi - ,.voluti . in 

quell'~tto che abbracciammo· t~l:e st~to? 
f ensia;mo noi a non ,_ rallentarci per 

5 
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causa loro nel .nostro · dover.e, ma a sof­
frirli per amor di ·Dio? Ricordiamoci di 
ciò ~he diceva S. Vincenzo de' Paoli: 
« Noi dobbiamo ·essere tutti di Dio e 
d 1 \ f • ' • ' e prossuno senza rrserva alcuna, pronti 
a fare e ptttire ogni cosa per la carità 
dell'uno e dell'altro. : ... e ·dare anche la 

· vita temporale per ' procurare. al pros­
simo l'~terna, ed in questa· rhanierà di-, 
latare' nelle anime il regno · di Gesù 
Cristo ».-

XI. 

Divina . efficacia dei patimenti 

· n~ll' educazz"one: 

,i 

r. -La vita non è un piacere, ma un 
dovere; -quindi è) piena di sacrificfr e 
di -P11tìmentL Il dolore è il · compagno 
inevitabile· dell'uomo; dà lui indivisibile ; 
quindi anche per l'educatore, dal mo­
mento che è· figlio di Adamo; la · vita è 
fatica ,e doloré: labor et dolor~ Tutti ab­
biamo peccato, e perciò ·· senza pati­
menti 'e senza·spargimento''di sangue, in 
m~do reale o ·mistico, non si ottil3ne 
il perd\mo '; SÙfe sanguinis e.ffusion'e non · 
jit reinùsio .s_Heb. 9. 22). · Nonl sofo,_- ma 

' \ 
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senza patìmenti qual · opèra grande si è 
compiuta? È le·gge universale che quanto 
.vi ha dì bello, di buòno·, di grande · nel 
mOndo, tu~·to tutto sia figliò del dolore. 
N essu'n · uomo può sottrarsi a questa 
legge. In dolore pades filios (Gen. 3. 16) 
riescirai soffrendo, è -sentenza incan­
cellàbile, uscita qalla bocca di Dio; 
sentenza ·che circonda, Come un'aureola 1 

sanguinosa, tutti coloro che· sono ,riusGiti 
o vogliono •riuscire a compiere· qualche ·. 
osa dj grande ·a vantaggio dell'umanità 
d a glor_ia di Dio. Quindi l'educatore; 
he ha una _missione altissima, non 

riuscirà · in essa che soffrendd. Come il 
ntadino non può sperare frutto se non 

na i solchi col ·suo sudore, così· non 
può spe-rare l''educatore se non lavo- -

e sacrifica·ndosi per i suoi -atlievi. 
, erò l'educatore cattolico non de·~é :~ 

stoicamente: deve ·santificare i 
: 11, ) 1 atimenti e con essi non · solo sod-
d · l.1 per i suoi peccati·, ma ancora 

le più elette benedizioni · per 
allievi, affinchè facci no , pro­

)- r ·s:-,1 nel bene e perseverino • nella 
vi ·tù. - Consideriamo i patimenti del.: 
1 ducatore secondo · i' 'supremi principii 
leWeconomia divina. , Dio ìha .: stabilito 



68 Parte Prima 

che l'uomo noh si salvi se .non meq.iante 
l'~omo: tant'è verp che Egli per sal­
yarci si è fatto uomo, homo f actuf est. 

- Ma gli uom(ni non vengono s~lvàti 
che a cond\zi~ne di soffrire per essi pene 
e dolori; col versp,re lacrime, e, talvolta 
.anche il sangue. Tant'è vero che Gesù 
patì tutto questo, per salvare il m01J~o. 
- Ora l'educatore, nel concetto cri­
stiano, · è , un uomo a cui Dio affida un 
picçolo mondo, un certo numero di fan­
ciulli, afUnG:hè li salvi. Come li salverà 
,egli? Goll'istrqirl:i, col pregare, per I loro; 
ma i11sierp.e col patire per e$si ad imita­
~ione del Divin Maestro, il quai~ ha 
insegnato, ·ha .pregato ed ha patito. -
Agli educatori si confanno. le parole 

.di . S. Pietr,o :,a questo siete stati chiamati, 
_,- -~, continuare l'opera, del Divin Mae-

/ stro _nel salvare la . gioventù coll'is,tru-
1 zione, colla preghiera, • col dolo~e; -:­

dappoichè çz,71rche il Crùtp ·patì per n;oi, la·­
.scia'ndo a vof l'esempio,.affinchè seg'l{,itiate 

,!e ve_stzgia di Lui - patendo anche voi 
per i vostri ah.inni: (I. fetr. 2. - 21). Ben · 

1comprendevp, : questo i~ , prof: . :Contardo 
.Ferrini il quale scriv(::va ad· Ùn amico:. 
· «Quanto. mc1:le allagp, il mondo, quantçt. 
,_giove,ntù ;traviata, . ·quanti : gi.o.vani ~cuori 

Cdpo Xl 

travolti: dalla tòrbrda corrente dell'in­
credulità e del vizio.' ; Io ·non credò che 
vi si,a argine1 migliore 'che' l'offerta ·dei 
nostri patimenti 'p~l · bene dei nostri 
fratelli; è iinpo~sibilé che sia rigetta fa 
dal cuore di Cristo '· Panima che piange · 
e soffre · perchè venga · il 'suo regno. Ella 
esercita 'un potente apostòla~o: · molte 
volte ··più chè tg-tte le fatiche ,e veglie 
di predicatori· e ·' missionari " vale avanti 
gli occhi di Dio un amorosò olocausto 
che ·somiglia i quello del Figlio suo· » .: 

3 3. Non ·sr possono evitare i 1fa'timeriti? 
No; perchè Dio: decretò . ab ceterno _che· 
il su~· Divin Figliu

1

olo patisse ·npn solo 
nel s~o corpo reàle, ìna anche nel suo 
corpo · mistico, che · è la · €::hiesa; stabilì 
non· ·solo che ·ogni cristiano patisse in sè, 
per · 'divenire,-· per mezzo ' dei patimenti, 
simile a: Gesù Cristo, rria ancorà che I 

coloro i quali sòno chiamati alla salvezza· 
dèlle ·animè, come . gli i educatori, n~n 
portino · frutto senza i patimenti, senza 
che la ,,· 1or0 · vita: sia, ,come quella ' di' 
Gesù Cristo, una v~rà: croce ed un vero 
11).artirio. ,Tota ·:ziita Christi ·crux et mar.;. 
tyi-iumfuit (Imit.-C. L -12. 7). Così porta-ròn 
frutto gli Apbstoli secondo la pà:rofa -del 
Divin'•Màestrò (Io. XV)'; così n' s:angue 
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dei mqrtiri, divenne seme di cristiani; 
così dovettero e devono sacrificarsi tutti 
coloro, che vollero. e ,'vogliono salvare 
L loro simili. - Nçm sempre però Dio 
vuole .da loro il martirio cru~nto, :i;na.,. 
« quel genere 'di ~artirio, dìc~ S. Ber• 
nardo·, che consiste in una certa effusione 

. ' ' d1 . sangqe, . nella quotidiana effusione 
della . vità .. - Est martyriz' genus, ~t, 
qucedam effusz:o. sanguinz's z·n , q~otùl-ian,a 
co1poris 'eff-µsio, ,é. - . In , verit~, seguita 
il: Santo, que~to martirio ha qµalche 
cosa .di meno orribile di qu~llo in cui 
il cp rpo è lacerato dai . tormentI·, ma 
~- più penoso, più affi.ittiv0 per la. sua 
durata ». Quindi l'educat9re, soffrendo 
yolentieri per i suoi alunni, può dire ciò 
che diceva S. Paola : . «. Io.,godo· di q~ello 
che patisco per vo/ , e do ne(la mia. c,arne 
compimento a quello che rinzane dei pati­
menti. di Cristo a pro d~l_corpo -di Lui che 
è la Chiesa, >~ che, nel casa mia: siete, vai I . . . . 
(C:alass. I. 24):0 N~ri. .già che i patimenti 
di Gesù Cristo non sia~o . sufficienti per 
1~ redenzione di tutti.; ma come ogni 
u9mo per fruirne1 deye applicarseli c::al 
pat~re. egli stesso, c,osì ogni uomo , ch.ia- ' 
mata ,dalÌa Di~ina Pr?vvidenza. a ~~lv~re 
d~' suoi·,.simili, .deve soffrire _per es.si . 

. ,. 
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4. Consideri.amo ancora l' effiçacià dei 
ntostri,_ patimenti giarn.aljeri .a , pro , de-: 
n?stri scolari per: animarci a sopportarli, 
se . non con gaudio, come i santi, , .al-' 
m~no con santa rass~gn'azione. .- · Il 
Verbq, Unendosi . ipostatica1!1-ente alla 
umana natura, -l'innalzò ad, uno stato di­
vino. Per.il S. Battesimo l'uomo contrae 
coll'umanità di Gesù Cristo: e per essa . 
calla sua divinità, m~a misterio,s,<} uni_one 
in virtù della quale egli è reso parte­
cipe, irr" certa misura, delle divine doti 
di quell'Umanità sacrosà nta, È .. come 
.un . ramo; che innestat,o ~u di un bu~p 
albero, traç da. esso .bontà .e vigore. In 
virtlÌ adunque ,di .questa unione, L nastri 
patim~nti, ',s0fferti - per a:i;nore . di Gesù 
:~risto, sçma .COJµe deifica~i e, parteçipano, 
it;i · certa misura, della _ divina etficacia 
della suà Passione: ~ Qi saffriamò,;,, ma 
noì siallla mem9ri di G~sù Cristo; a,dun­
qµe è Gesù che continua a sqf!rire •in 
noi; adunque i ,, nastri · patimenti sono 
suoi, sono divini .;. quindi il Divin <Padre 
ci yede, n~i . pati~e~ti, piÌl s,iIT?-ili àl suo 
Figlio .. Diletto; il quale _ora impassibile, 
,gode di presentargli, ne' nostri patimenti, 
1 a , continua,zione de 11 a sua Passione, 
continuando Egli ·a -, patire . in ciascun 
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mémBro. Ma · se i pafo~el}ti · di' Gesù 
Cristo ebbero· t'anta efficac'ia· ·da salvar,~ 
il' fuond~, 'quale efficaoin, per partec'i­
pa:Zione, '- non avranno ·arìchè 'i nos.tri; 
sofferti in unione a ·Lui, a ·pro de' no- ' ' · 
stri.• allievi? Avra'i:mo effi~acia 'tanto più1 

grande, quanto più saremo {miti a Gesù 
con l'a carità, con l'umiltà, con la pa­
ziénza, coh la maggi,ore purità d'in'tè'n­
zione, quale Egli aveva, nel so_ffriré, di 
glorificare Dio e .salvare gli uomini. Ecco 
corile il cristianesimo ha risolto il pro­
blema del dol~re, ecco cbm_e· ha divi­
nizzato i patimenti·. 

5. Adun~ue faÙiamoci coraggio nei 
patimenti; sofftiamo in unione a Gesù, 
a pro de' nostri allievi, tutte le pene 

· ch'e· ci vengono · dal 1 1 n'.bst'ro ministero : · 
la fadcà. di . pr'epatarci alla 1 scuola; dì 
correggete i · còm'.piti, d' ins~gnare··; ' là 
pe~à : che proviamo per · la negligenza 
ed ìn,gratitudine · degli scolar'i ;·· la vio: 
lenza che' dobbiamo · farci 'per . mortifi-: · 
care~ il nostro amor proprio,. per · correg­
ge.re il nostro carattere, ·pe'r comprimerè 
il ; difetto di .. irppazientirci , per o'gni 
nonnulla; gli sforzi · per , avanzare nél 
bene, · per far progredire ·· nella I scienza 
e · nella . ;virtù riostri ·alunni, · qùel con-
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stimarci ' la vita lentamente per amore. 
di essi.· Facciamoci COFéigKio·: quei fanti 
sforzi, · quei tanti · sacrificii, quei tanti 
patfruenti ,quotidiani, sono altrettante 
gocce di sudore che ~versiamo ' come il 
contadino · riel campo; ma ' Géiù ce le 
ricambia con altr~ttante · stil'le·· det sllo 
Sang~e affinclìè sia fec<?rtàb ' il nostro 
apostòlato. Offriamo · an'che a Ge$Ù, per 

i ho~tri' alliévi, 'i patimenti fisici: freddo , 
caldo, . in:co'modi di salutè;: i patimenti 
morali: disgusti, -' ndie, ' tristezze, con­
traddizioni, abbandoni, umil'iazioni, ·de-
1 usioni. · Tutti q'u'esti ·patimenti sofferti 
in u'nione a Gesù per la ·salvezza'de', rio-

, stri' alliévi, oh "come attirano sopra d f 
loro le ·:grazie pi'ù ·, efficaci! . A'.dun·~ue r 

ogni mattino nel cel~oràre, se sacerdoti, 
nel ' comunicarci, ~e laici', offriamoci, 
come ' S. :Paolo (Philipp. 2 . . 17) . fittime 
I . . , • , • . • • , • 
a Gésù , pel bene ·dei ·g10vanett1 , a ·noi 
affidati; volendo patire tut\o . per -amor 

I ... d' l'I . suo; in loro favore. « Beato~ ice m_1-
tazione di Cristo, beato l'uomo che si offre 
in olocausJo a Dio 'tutte le . volte che .celebra 
o si comunic~ I » (libr. 4. ç. IO). A, parità 
di cose, riporta . più' · mer'ito €0lui che 
si sacrifica 1 inagg'iormehte e . èòh ~ag.:; 
gior ··purità d'fotenzipne. 

.J 
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Abbiamo noJ .. capito l'~fficacia dei 
patim'enti nell'ott~nere . la s.;:i.lvezza degli 
allievi? - . ·l:::a dottrina del patire è· 
molto di@cile ad intendersi, più diffi­
cile ancora a praticarsi; facciamone 
quindi • sovente argomento delle . nostre 

· meditazioni. ~ . Si dice che. il . çlolore 
distacca . l'anima dal creato,; ja pµrifica, 
illumina l'intelligenz;:i., corrohòra la vo­
_lont,à, la risuscita di , continuo é:!,d, una 
vita ,nuova, più _ pura, più feconda di 
atti generosi e le fa acqujstare un peso 
di. ._ eterna gloria. È , ver0, ma noi co·n­
side~iarnolo in relazione colla salvezza 
de' nostri allievi, e ogni mattina, appena 
svegliati diciamo, e .poi ripetiamo spesso · 
1ungo la giornata questa bell-issima gia­
culatoria - indulg~nzia tà: Tu,tto per Voi, 
o Cuore sacra.tissimo di Gesù,, (300 giorni 
og~i volta) cioè tuttp ciQ che oggi penso, 
dico, faccio, patisco, .sia. tutto per amor 
vostro,. a vantaggio de' ,.miei allievi. : 

XII. 

. L ~ ~icomp~nsa del!' Educatore. 

I. Il mondo · non ricompenserà. certo, 
o. ·educatore, i tuoi sacrifizii, e sarebbe 
una solem1e pazzia sperarlo. , Il mondò 
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non li vede, non li C'Onosce ,, ~on li im­
~iagina . n,eppt,1re~ Non vede neppure i 
-disagi materialj, . tanto rµeno -V~~rà o 
~ospefterà dei clo\ori morali e intellet-
tuali, che . sono i v.eri dol9d, che. stra­
ziano i'aniIIl,a e tr,apassano il cuore. -
ì\,fa dato pu~e che li vedesse e . volesse 
compensarti, non lo potrà mai. adegua -: 
tamente, perchè l'opera tua è ,di na­
tu~a morale. e spirituale, saq-a e ~anta. •. 
E che propoizionè vi .può essere tra essa 
e le umane ricompense? Ma il Pél.dre 
che è ne' cieli, li v.Jde i ~uoi . sacrifìzi, ~i 
numera, li . pesa, li registra nel suo libro 
di vita per dartene, sicqra e condegna 
mercede. Pater tuus, qui vide/ Jn absc,on­

dito, r:eddet libi" (Matt. 6,. 4). 
·• ;z. ·, Dio vede la tua vita cons~1m,arsi 
lenta,,. innanzi tempo ; ti vede morire a 
pu~tate· di ago; conta i tuoi sospiri, i tuoi 
singhiozzi, numera a . una a una le tue 
pen~, ne misl,\ra la grandezza, tie~ conto 
della ripugnanza vinta, . ,delle diffic'oltà 
super.ate, .della · costanza. eroicamente so~ 
sten1,1t;i e .ti dice:. I tuoi olocausti sono 
sempre. çljnanzi .a me: Ho!oca,usta ·tufi, Jn 
conspect-µ pzeo sunt .~e1nper. ($allJl. 49· . 8). 
•Sta · tranquillo che terrò, conto di ,tutto . 
. W!r dartene la degnq ricompensa. 

\ 
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3. Se i re - dellà terra, i · grandi del 
mondo èercano di dare una degna ri--~ 
_compensa agli educatori dei loro figli, 
quanto più Iddio Padre I Anzi « Sè glf 
tiomìni del monda, dice S. .G. Griso:. , 
storno, dànno dei buoni salarii é-pagano, 
volentieri coloro che custodiscono le 
loro -mandre, pèrchè a ciò è necessario 
chè essi vigilino, soffrano 'il freddo e H 
caldo, la fame, la sete, · ed altri disagi; 
éon · quale larghezza ed affetto non ri.;. 
compens~rà il Figli~ di Dio i buoni pa­
sto,ri delle sue · pecorelle, che si sa - , 
ranno incomodati per metterle al sicuro 
e ·' fà'rle progredire? (Libr. II. de sac. 
cap. I)». 

4. Gesù Cristo ha detto: Ghr accoglie . 
uno\di questi piccoli, nel nome mio, ac­
coglié me. Qualunque cosa . farete'. a · uno 
di questi piccoli, la riterrò fatta ··a · nie: 
.:_ 'ora se gli uomini, che pui:-é son cattivi, 
~ercano di ricompensare i sa·crifizi fatti 
per l?ro, quanto- più li ' ricompenserà 
Gesù, cpe è Dio ! Gli uomini spesso non 
vogliono' e, pur volendo, spesso non pos­
sono' dare ·una condegna mercede, ma 
Gesù, sì: 'egli è ; buorio, è :Qio e rion' ri­
tira la :sua ·parola e · ·non · ha difficoltà da 
superare. Promù-it qui non menlitur, · 'Deus. 

,Capo XII 

(Tit . . 12). Non est Dms ;quasi .homo ut 
mentiatur. (Deut. 2'3). « C:hi ha. impiegato, 
dice S. G. Grisostomo, · H consiglio, la 
cura, il pensiero, l'opera \sua_ in cosa che 
Gesù Cristo ha voluto cotanto .stimare ed 
apprezzare, deve aspettarsi copiosa, anzi 
immensa merçeµe ». « Non può .~an­
care, dice S. Lorem:;o Giustiniapi, non 
può mancare ·uµ'eterna beatitudi!}e a 

quanto si compiè per la salute d~i pro~- / 
simi per amore di Gesù 1Gristo ». Quindi 
nelle tribolazioni dite anche ,voi con_ San 
Paolo: Pati~co, ma no:n mi confondo : so 
di Chi mi soI_10 fidato e .sono. certo che 
Egli è potente a serbare il_ deposito 
_dell~ mie fatiche e de' iyiei patimenti 
per quel giorn.o, in , cui rénderà . a eia- · 
.scuno la mercede delle opere . fatte. 
-(2 Tin:i. 1 .. 12) .. 

5. E qual sarà que~ta mernede ?_ p:na 
. mercede grande fuor di misura, dice' Dio, 
(Luc. 6. 2. 2 ), una me_rced,e eh~ sqrp~ssa 
ogni crep,to in~endimento, una .mercede 
degna_ di me, una m~rcede al; cqi con­
fronto non han che f àre t tuoi sacrifìzi, le 
tue pene; ti dan:> una Ìnerc~de infinita 
. come sono· io, ti darò me stesso. Ego 
. ero, merces fur;i · mag,na nimis_ (Gen. 15_. l) . 
.. quest~ · _merc,~de -non verr~. , me:q.o mai 
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nè per corruzione di :materia esterna, . 
nè interna - neque aerugo, neque tinea 
demo!itur---: nè per insidie di assassini, 
nè per rapacità di ladri - ubifures \ 
non effodùmt, nec furantur (Mat. 6. 20 ). 

Quindi mercede stabile e sicura e pe1fet­
tissima perchè possederai quanto · il tuo 
cuore pU:b desiderare, sarai sazio e il tùo 
gaudio sarà pieno. (Salm. 5. 67. '- Gesù, 
o buon educatore, .ti dice: Tu accogli me -
n~i piccoli figlioletti tra stenti e fatiGhe ; 
io · accoglierò te negli eterni splendori 
della mia gloria, fra le i:µnunierevoli 
schiere degli angeli e dei santi; •ti glo- · 
rificherò al cospetto dei re e delle na- -
zioni, tr farò sedere accanto a me su . 
un ·trono splendente •della luce più viva 
e per tutta l'eternità. ' - Questa; o 
educatore, è la promessa ·del Sigrìoie : 
Chiunque"' darà ' ·gloria a me, · io lo farò 
glorioso. ·- Qui'cumque g Ìoriftcaverit me, 
g!orificabo eum (I. Reg. 2i 30 ). - · Chi 

· custò_disce il suo Signore, - come· fai tu, 
che lo èustodisci 1_1ei giovanètti - sarà 
glòrificato. Qui custos ' est ·Dofnini sui, . 
glorzjìcabitur (Prov: 27. 18). Quelli che 
insegnano a molti la giustìzia, . rifulgè­
ranno come stelle per le intèr~ ·eternità. 
- Qui' ad iustz'h'ani erudii.ml multos, fulge-

Capo Xli 

bunt quasi ste!la? in , perpetuas. · a?ternz'tates 

(Dan. 1.2. 4). · r- . 

6.' Fatti ' coraggio adunqtie, · o educa.­
tore; ad ogni tuo sacrificio corrisponde·· 
un grado di grazia in terra, . al quale 
compete un grado di gloria in cielo .. B 
tuo sacrificio dura poco, ma il grado di 
gloria durerà per tutt.a l'eternità. Fatti 
coraggio sempre: ciò · che hai sofferto 
ieri, non lo senti più oggi, ma oggi ne hai · 
il merito, se ieri hai sofferto p~r' amore di 
Dio. « L'educatore, dice S. ·Bonaventura, 
moltiplica i suoi meriti non solo per le 
molté btlone opere, che promuove in. sè 
e nègli altri, -ma ,si merita anche una 
magnifica corona per i ,. molti sacrifizi 
che S"bstiene"». E S. Lorenzo Gìustiniani: 
« Colui cl\e si o·ccupa del' bène ·delle , 
anime tanto maggior merito atcumu-
lerà, quanto più' numerosi 'sara'nno stati i 
suoi atti ·buoni. Perciò ha da considerare · 
quanto sia nobile H s~o ufficio e qùanto 
acconcio •ad assicurargli u·Ii'eterna bea;,, 
titudine »: Fatti- coraggio adunque: 'do­
mani non sentirai più ciò che soffri · 
oggi, . ma ' domani 'ne avrai' 'il •merito. 
Jn fin dei' ' conti oggi 'rion è che urr · 

giorno solo. 
7. Non vedi quanto fati'cat,10 il conta-

l 
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<lino, il .navigante, il militare, per_ 
questo o quel guadagnq ? . Ed es·si non 
guadagnano che beni terr~ni. Che con­
fronto fra . te e: loro, fra il" prerpio · che 
Dio darà a · te, e qu~llo che essi , si 
asp,ettano dal mondo? Essi sudano per 
conseguire beni corruttibili, •di breve 
durata ; ma .noi per una corona ipcorrut­
tibile, eterna . ....,.- Illi qu:id,:,m, ut corrup­
'libilem coronam accipiant; nos au;tem in- . 
corruptam (I. Cor~ 9. ,25). Gesù che si 
er~ . -proposto il :premio ete~no, l'eterno 
gaudio, soste~n~ la eroe~, disprezza~do 
ogni confusione, ogni ur;na:1!_0 riguard9. 
Proposito sibi gaudio, . sustin:uz·t c1-:u_cem, 
confusione, contemp~a atque in d~xtera. se · -
dù Dei sede(. (Ad Hebraeos IZ. i). Egli 
ci - ha . dato l'e~empjo affinchè-' ~e, se-
guiamo le orme e a11diamo co_n , l-,1.\i ~ 

· regnare nella gloria·. « Dirai fors_e : _E 
un grande trav:aglio. , -; Ma gu~rda c·~ò 
che ti è promesso: ogni o·pera . ~iveptà. 
leggera quando si pensa al suo prezzo, 
e la • sp(;:ranza del premio è iL sollievo 
d~l tra vaglio ». (Sant' Agostino). ·. ~ · 

Nelle n~stre pe~e, ne' ~ostri s?-crificii 
pensiamo noi a consola;rci _colla speranza 
dell'eterno premio? Ricordati sempre ,del 

, premio e. <!,Ua g(oria grande cke ti aspetta, 

'\ 
'< 
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ci dice s·. Basilio, affinché con questo2tt: 
inanimi ognor'a alla fatz'ca ed a!la .. virtù. 
- · Semper cor tuum promissa cm!estia 
medi/etur, ut ipsa; te .ad 1 pirll.ftÙ pz:am, pro-:-

,· \ I .. f t ., ; ' . i., ~- ' " ., , t; [ , ~ ' .• v.otent. 

6 
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Ooverrdell'Educatore verso 'se "<stesso. 
I. 

L' Educato,re deve tendere alla · pe1fezione. 

È ~olontà di' Dio che tutti "glz' uomini 
aspi, it,zo alla santz"tà, perchè egli' è santo. -
Hcec est voluntas lJez' s'anct-iftcatz'o vestra 
(I. Thess. 4. 3). 'Sane# ·eritis quia ego 
sanctus sum • (I. Petr. I. 16). Il Divin 
Maestro ci ha detto esplicitamente a 
quale · santità voleva che aspirassimo : 
non ad una santità qualunque, µia a 
quella santità per _cui è santo e perfetto 
il Divin• Padre. Sz:ate perfettz' come è per­
fetto i! Padre vostro cb,e è nei cùlz'. -
Estote perfecti sz'cut et Pater vester ci)!lestù 
pe1fectus est (Matth. 5. 48). Ci pose per 
termine di paragone la santità del suo . 
divin Padre, ~on già perch~ noi potes­
simo eguagliarla adeguatamente, m.a 
perchè comprendessimo -che, per quanto 
già abbiamo f;:1,tto, molto cammino, ci 
restera pur sempre da percorrere. Chi' 

è giur-to, si faccia tuttora più giusto; chi 

è sànto, tut~ora si santifichi. - Qui sanctus 
est, , santtzjicetur aàhuc, et q-ìti fu.~hts': est, . 
justtjicetur adhuc (Apoc. 22. n). Non 
siamo adunque di coloro i quaJi stolta­
mente credono che 'tal precetto sia dato 
per certa classe di persone e .no:µ per 
tutti gli .uomini: J?io l'ha ~dato per tutti. 
Non ai soli -religiosi, non alle sole. ver­
gini, ma a tutti ha detto: ,Sì'ate {Je~fetti 
come è pe1fetto i! vostro Padre c_•eleste~ « i() 

non c1·edo, scrive ,S, G. Grisostomo, , che 
vi sarà uomo sÌc litigioso e sfronta.to, il 
quale voglia negarmi ·ch'e in molte · cose 
tanto il secolare q11,anto il mo~aco.' sia ob- " ' 
bligato di ,tendere alta più alta cima della 
perfezione » . (Advers. vitqp. y-itam .. mo­
nast .. libr. 3). 

2. Questo precetto DiQ aveva già. fatto 
registrare nell'Antico Testamento. Cam­
mina alla mia presenza e· si'iper.fetto, ci-dice 
nel Genesi (17 . .1). Sarai pe1fetto ,e senza . 
macchia rispetto al Signo1·e · Dio tuo, ci 
ripete ,nel Detiteronomio (1R -13); E _in 
Giosuè: Temete z'l Signore e servitelo ron 
Guore pe,rfello : e si'ncerùsinw (24. ·14). La· 
stessa eosa ci ripete in -tanti alt,ri luoghi. 

· Gr,sù, dopo averlo predicato Lui:,Jo, fece 
incu~care 'da' suoi Apostoli; e per mezzo 
di S, Gi-éi.~o.m.o çj dJçe di. es$ei;e -in,terif• . 
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mente perfetti ed· in ·ne-ssuna cosa difet~ 
tosi (1. 4). E per mezzo di S; ··Pa~lo , c1 
racc~nianda di stare sempre armati . com 
troi gli a:ssalti dei nemid ' dell'anima,. ed 

. essere. in tutte le . cose perfdti ' (Ephes: 

, 6. •13). E non solo ·pe~fetti _· nel~a ,nos.tr~ 
volontà, èi inculca questo·medes1mq ApG• 
stolo ma ahche . ,ne1l'intelletto;·, confor­
mandolo con gli ' altrui retti sentimenti, 
con evitare le di~ersità dei' pareri. Tanto 
a Dio sta a cuore che tutti gli uomini, 
compreso me che sè;riyo e te ,che leggi; 

tendano· alla' perfezione. · "' • 
, • .

3
. Ma •per noi, eduçatori vi sono mo~ 

tiv,i ,~speciali~· .. N.oi obbiamo formare 1 

' cuori' dei giovanetti alla Nirtù ;hi_na ·, com~- .) 
lo potremo se non la pratic ,umo n~J. 
stessi? ·« Che edificazione poti:a aver:e il 
dis'cepoloi se' si vede migliore_ de~ . mae~ 
,stro ·? (S.·. Ger. in Ep·. ad T1t. c. 2) » •' 

Saremo noi così· stolti da pretendere e 

sperare ~he facciano ciò ~~e -~ac.rnma~-. 
diamo, senzaì pratic~rlo nol 1 pnmt? Igno~ 
ri~mo forse cp:e i · giova:p.etti vivono d1 

imitazione e, che -1' edùcatore deve essere 
l'esempio,,' . vivente di tatte _ie- ·virtù,. ·i~­
modo da ;poteri. drre ad ogm tratto con 
S. ·Pa:olo ~ «' lnzz"latores md estiJte,,· ,siou't e_t 
ego Cnristi P-»· ~Siate:m{ei i~itatortcome: 

·Capo L . 

io .lo sono di Gesù Cristo :(I . . Cor.[4. ~q),., 
« . I1: fanciullo, dic.e il: Tommaseo,. nota 
in ·altri acutamente i. dif~tti;·. ma segue·, . 
notati , o. no, . d.ocilmentei i pregi- ». Ad un.: 
ql!le cerchiamo di essere per,fetti : nella 

I par.ola e nel tratto; nel. comando e nella 
preghiera; _ nell'umiltà, , nella dolcezza 
e nell?,,Cari tà ;,neH' osserv~nza dell'ordine, 

. nella p~ntualità . e · nella gravità. deì_ co.-
-stumi, del portamento;--in tutto, .affin.~hè 
nessuno. ci faccia _quel rimprover,o :· ~ Tu 
adunque che·. insegni: ·ad ., altri, nqn in-­
segni a te stesso? ~- -:--- ::Qul ~rgo_ alz"1tm' 
doces, teipsum nÒn doces?. (Rom. 2. (21}. · , 

• 4. Di più :·ldqioci ha. privilegfati sopra 
tanti altri col chiamarci ad essere • .s,uoi 
coad~utori nella salvezza. della gìoventù; 
che, tanto predilige; nez:· SU??ZUS . a.diutores. \ 
Perchè non.Ilo serviremo,meglio di tanti 
altri che ebbero ,minori grazie di noi? 
_:__ ! Inoltre noi, •. tutti i giorni, . àbbi;;qno , 
bisogno delle grazi~· del ~ignore . per fare 
un' · po'. di béne, · e come potremo · ~pe:­
rarle senza avere-verso Dio- quelléh. corçi;- I 
spondenza ch'Egli da n.,oi ,s,i as,p~tta? . ·-:­
Non siamo sì stolti da creder~ d'av~r -g.ià' 
fatto . ab bastanza_. C um,:consumma,.z,er# . , ho~\ 
mo, lune inc;piel (Eocli. 1_8; , 6,). Noi · gob~ 
biamo :q:p.erare sempre ·con:..fer~rore:.- com.e 
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ognora prmcipianti', essendo certi che 
più :si progredisce nella vita spirituale 
e .più si trova: lontana quella ,perfezione 
a cuL si v~de . di dover ai:rivare,. come 
chi sale su:l monte v~rso il ·cielo, più sale 
e più gli, pare /che .questo s'allontanf 

5. Sei, poi non v©rremò tendere, alla 
perfèztone,.ritornerèmo indietro .. No;i pr:o-

' 1 . gredz" regredi est; --:- E raro, dice i · -pio, 
Gerson:e, ché l'uò1f)o osservi e$atlamente :i 
conzandamenti senza . f ar,e o pire ,dz; · s.upe.­

~·erbgazùmè, dolcemente raccomandate dati 

,soavi comzi{li' (Gers. Alphab . . 68. yart.. 2 · 

litt : 2).-'E il •dòttissimo Suarez-: $ mo~·al~ · 

mente: impossibile' che ' l'uomo· secolare<. po;sa 

persevera1·e nellà rùolùzionc di non peccare 

mai nioNalménte,. senza· compiere opere · di 
supererogazione (De relig. tom. 4,• L .J •.. c. 4. · 
nu,m-; ,,.12); Ci . accada qualurnque male~ 
rila noh mai, questo · di peccare -morta!'.~ 
mente; i quindi•! facciamo · sempre sforzi 
e -sa:€r-ifizi per: gìungere alla perfezione. 
peréhè, dièe S: Francesco di Sales, •O'llt n.­
que ci trov(a1no noi jossùimo e dobbiamo ten-· 

dere alla vz't:a pe1fetta (Intr. p. I. cap. III). ·. 
' Perciò,z'n tulle le ,nostre azio;,_i. anche mi .. 

m"me 'cerchiamo' IHesse1·e perfeÙi1 secondo il 
còmindo'deHb Spirit'o S'é},nto:. In 07flnious. 

opetibus #1-is :prmcellens e sto (Eccli•._ 33'· :23). 

Càpo II • 

Che, pensiamò noi sul _prec,etto · della 
perfezìon·e? Che· sforzi ·.· facciamo per · 
raggiungerla-? La Ven. Capitaniò; edu-

. catrice, dicev~: Vo,gliò fannì· sania, ple'­

sto sdnta~ gran 'santa. Questo è qu~llo ·a , 
cui mi thùirnatei , o mio Dio. 

Noi che · risolviamo -? 

Il, 

In che consiste !~ pèrfezùme 

del .. buon E_duca:tore. · 

i. La ' perfezione hì .genere· èonsist~ 
ne~l'éssere l'uomo imitò a · Dio per H 
quàlé è creato. 'E COinè l'uomo si unis'ce a 

Dio? Mediante la: carità~ che-' dall'i\po- · 
stolo è detta· yincOlo di perféziohe. Cha.; · 

ri'la'tem habete, tj'ttod èst vi'ncùium:p-etfeè.:. ·· 
tz'onis : (Colos. · 3: · 14) . ..:_ 1 E siccòihe vi' 
è: là dii tà pei:[ett~~ ,, ehe 'I è qùellà de:i, 
Beati ché più n'où pòssotio separarsi da 
~io,· ~ .làl .éarità ìncò'ata; · eh~ è : quélfa 
d1 nor mortali in istato- ' di grazi"éi.-:·· così · 
vi soz;io du-e 'perfez'io'ii.i, la pérfettéi,: che·, 
è dèi Beati,· -è l'ihcoa·ta, · che ;è ai iiòì .· 
vfatori al . delò. Però è 'sèmp:re 1a:'me.: 
desiina d.rhà',' > peréhè 'chi , ,hi Id carità . A 

è irt Dio ' / Dict ·è 'in ·1ut :· Qui 'ma~eì i/z1• 

clia fùate, - in -· beo man'ét à ;·neus ·/ n' :èo -

I 
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(Iq. K !6): . MLl; , la cari~à7 l~amo~_e, si 
dimostra coWop~rél: p,.-obatio cfilec#onis 
;~/1.ibiÙo e~t 'operis. ,(S,. Grèg. hom'. f 30). 
Qi;i,ndi 'ia perfezi~ne si acqNisterà é, 1si 

- ' , I 

HOS~eqerà ç9l ,, fare. quanto Dio viiol~, 
come appunto fec~ il nost~o Divin Mae­
stro, il quale diceva: , Io faccio se~pre 
la volontà del Padre. Ego qua! placita 
mnt ei, facio semper (lo. 8. 29 ). E sog­
giungèva: Io sono disceso dal cielo 
non a firè-la ' mia volontà,· ma la vo-

. lontà del Padre ~ ·che 'mi ha mandato. 
Descendi de cado, nçn ut façiam , volun­
t~Ì~'m meat;;,· 'sej V~-f u~Ìatem. 

1 

eit;S qÌÙ", misi( 

me ._ (19 . . ,6(- ~8); _.'E
1 

~.n:c?
1

ra,:)l mio ·.d~~ 
è di fare lét volo;qta del Pa,dre she m1 
,, ,. , I . . , ·,'. -

ha ,mandato. -, Meus 'cibus est \ut faciam 
v~lu~-tate;~· ;iu;' 'qJ}'~~:sit ·~e, ut perft;iàm 

; ' ' • ~" - :· ... ' \ ,, ~ > \. • '· • • • " 

opusjlQ, A, 34). E nei morµeJttl J:?lU 
dj~ciÙ: . qua~do.\ avèv~ ,il . cuore 1r1~efso 
in -u~ . ma~~ di . amarezza; diè~v·a :, . S,ì, 

:~ I ·• :1 • ', • : f ... . . : ~ ;.. . '. I ~ : l , : • ~ • j " • I • • , . 

PaRr~~ ' ~e ~ ,PO~sippe, . pass;i, da -~e q~~- ' 
s\o, .c~J!.c.:~:;~ 7". ~?J . t os~o f~.~g~un&.eva f 
Per altro rion -come voglio 10, ma come 

·:"; "- · i~ ~ ì."·' ~ :•t:'tt . ·~ i 1 l .. : ·· ' . . ' , Ì l l . • 1 • 

vuoi tu. Verumta/?WJ non sicut ,ego volo, 

s;i/. s{~~//r··_ .Ù1àt{ }~- ·3?!· ~ ·. com?i~ . 
sempre la voloµta del, Padre .smo ~. ~o_- , 
riré ' ~ . ·~orire ~ull~ é~òè:e ... Ora se , vo-
gÙa~o, ' ; com~ è. I rio;iro ,dover.e, t~n~ere 

alla perf~zio:n.e, , npi : dobbiam9, sqWe-· 
serppio: di Gesù, fare sempre lc;L volontà 
di , Dio. · 

, " I • - , \ .', •, 

;2. M:a qual'è la 1 ,_volontà di, Dio Ii­
spetto· a noi? È che · co~piam9 b~-pe, ~ 
nostri doveri . ord.inarii. ! « Voj siete mi,ei 
amici, çlke, . 1e, /az-ete quello elle -pi qo­
mando_» (Io. 15 . . ,14).· Non . çomanqa che 
facei~mo grandi qigiiini, igrandi elenw­
sine, inter:rpipabili ore pi preghiera e di 
m~qitazione, çh~ ci çlt~mo 1~. _ di,sciplina 

· od altrq. Dio vuol~ c.he ,a tempq e luogo 
facciamo bene, con fervqre la nostra 
pi;eghiera, la nostra meditazfo~e se-

I ' ' i I ..,. • •j ' 

condo c;he ci nP~es,~r:ivei la ~egola o il 
·confessor~; pi 9, vuple che ci., prepa­
riamo ,be~e,: ,con .impeg~10 -alla ~cu<;>_la ;­
che si:am9 . puntw1.li -aU'orarip ~ ~i vari 
esercizi . ,della giqrnatc1;, , corr.~ggip.mo GO:n 
att$}nzione, i còrµp,iti ,degli ! é,l,Ui~vi; vµole 
che , sjamo' ,molto . Y:ig~.lp._nti~ li ;a.ssistia.n;10:· 
in :tutti j 1~19di, pr_ev~ié).mo :il male; , e, 
s~ per- , disgr,azi;1i iquefìtq, è accadµto, y,i 
~ettiam9 subito rime.<;l,i9; ;yqole che tfé:l,~'l' . 
tia~o ,gH allie:yi .. cop., qolcezza,., con •ca~· 
rit,à,, li 1~oneggiamo .con. ferme~za, .' ma 
senz'ir~. v;uole -,che ~i a~i~-;o.';··d'_a~·,Q.:r,e 
sopf:~nil~tur;ale, ~he , li , informi;imo alla 
vii;tù. pi~ eh~ aUa .~de~zà, lJ : edifi~hia~~ 
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colla: · parola é coll'azioné, che adem­
piamo tutti i dbvèri -cfi civiltà, 'di carità 
~ol n_ostro prossimo; -vuole che sìa~o 
umili, ' rassegnati ·nelle àvversità,- nelle 
coritra:ddizioni, nelle1male .. riùscite,; che 
in t~tto cerchiamo la gloria . di Dio e 
n.on la nosttà\ soddisfazione conie Gèsù . 

, che , diceva· alto: Non cerco là .i;nia glo.: · 
ria, non la .. mia volontà, ·rri'a°'.: la volontà 
del Padre che mi ha mandàto ;_ Non· 
qucdo. ·g/or'i:cùn meam'; Jl,On 1qu(2ro voluntà-

- tem meam; sed ·voluntatrm eius qui misit 
-mè (Io. 8 . . 90. · .5.30).' · 

3'. Brevem:erlfé: la1 volontà di Dio è che . 
co'mpiàrrio ·i nòstri doveri: di ogni giorno 
con èsattezza ·di -t~mpo; ·di luogo e, di · 
modo; li compiamo con fervore, ·con per­
sever~nz·a, con ispirito intedore, per pia- · 
cere puramente aLui,d._alle cui fnian_i doh­
lliainb accettare riVerenti e rrconoscenti 
tanto le consolazioni .che le tdbolazioni 
dèlÌà vita. In -questo 

1

niodo ·gli si dirrio- · 
s1!ta amor"e iri questo modÒ si è uniti 'e• si 
tende àd ~nìr~i sèmp~e più, a' Lui ·' e in ·· 
que'sto modo ~ si tende alla p~_rfèzione, · ; 

Sono queste le ·idee che . abbiamd ,noi 
della perfeziuné? S1è non son~ ad 'essé­
conformi, correggiamole perchè, :nessuno.'· 
al mo:ndo è sen-za' difetti, ma ne .hir mend ; 

( , )1 

-Capò 1I _. 

-., di tµtti, colui che è, più · vicino a Dio ; , 
e nessu~o è più vfèino a Dio di colui 
che n~ f; sempre la volortà ;'j)_ercp.è chi 
la tt~sgr~d-isce fa peccato, e si allontana 
sempre -più da · L:ui. Ora ~iccome· lavo­
lont~ di, 0:io è · ,che compianio· bénè1 f 
n~striAoveri, .còSì nel cercate di ' comi .. 
piedi bene, si tende alla perfezforìe: 
. 4. Consideriamo poi come questa via:· 
L. , Sia: }acile, perchè- non si preten%nìo 
da no1 cose , straordinarie'; IL .. ·sia ' con .. ' 
solante, : perchè pr6por~ion~ta· alÌè nòstré· 
foi:,ze, non esigéndo d'a: noi nè lunghe · 
preghiere, .. nè rigorosi digiun~, nè dolo­
rose . m.acerazi'oni, nè alcun a'tto, e'roico ; 
HL Sìa meritoria,' perchè per adempiere: 
berie, i 'pwpri .do'veri, ad ogni mome_n·fo · · 
bisogna vincere sé stessi e · f~rsi violenza,; 
quindi ad og~i momento · si, acquis~a~o. 
dei meriti. Lo . sforzo stesso· che ' faè .. 
da.mo, . pe.F , vincerci, · è __ già -un merito; 
IV: • Sia sicura, perchè 'non d esp~ni~mo 
al pericolò di varìagloda. 

).\foditta1mo, questa dottrina,. climan­
d~amd a ,Pio' là : grazia di, ben eòmpren:- , 
derla •e più ancora di pratica_rla; ·perchè 
si •pmssa dfre,- .dì noi ciò. che ''si .d,iceya del­
nostro modèU0 Gèsù : Bene oninla fecit:. 
_;_,.' :F'a'. bene·, con: perfezibrte ognì éosaì. 

I 
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ti, ; . III. . il' 

L' E_ducatore' . deve àmare fu Pietd . . 
' , 1, 

. , l , ._ La yita dell'Edµcatòre è. uha vita 
làb,oripsa,: pienq. ,di saçrifizL EgÙ ~ con­
tinuc1iment~; ~spos,to all'impazienza, ed 
allo , scoraggi~m~nto, e nel pericolo . di_ 
çurare! sqlO' .gli ~Itri e .trascmraire se 
stesso_._. Chi noR ; ,conosce la .verità di' 
quéste . parole?.)\1a ;Jove .trovera l'edu­
catore u~ sol_lievo. tra le sue .. pene~ un 
conf9rto fra le, s_ue am:ar:ezze,;• ~n. asifo 
n~,i m~me:p.ti . çli scoraggiamento? D,ove 
troverà _ un preservativq, ,aUHmp.azienza, 
un. r,ichi~mo -ci non trascurare ·, se stess.ò? 
ln una :,vera e soda . pietà,: ,che è; dice 
egregianien,te ; S._ G-, B. - de , la SFl;lle, 
« ~ma yirtù, , la. q\laJe fa çhe noi · àdem·­
pi;;tmo. qegnamente i -:nostri -d~veri: verso , 
Di~. t»;, ) U · aq~mpiarpo .ci.oè con. amore 
~ rispetto figlia~e~ con .zelo perseverantè, 
puro e ordinatq •. QuJndj diceva'., il Rollirn 
« L~. piet~, .. ,una pietà ver-a, ,nobile,, sem-

. P,lJ,c~ , ~iràmabile, è. dUµtte le qualità dt 
uo, ,) stit1,1tor:e, :la . ptù essenziale, quella 
che è :d'uopo ,preferire a tutte le . altre, 
e c;be ac;l -~s.se .-. ~ggiuoge un' .valore i infi.,. 
ni_to. Es~a sola ii!l$pir'a a,i ma<;}stri quello 

·Capo III 93' 

3elq, quell'ardore~· que_lla . ·prenhira per 
. il. ·be1:te·•dei 1 loro, discepoli, ' che attir·anò 
su ·tutti -ie' benedizioni del cielo ~>> >·-

, 2; La pietà -inspira' i dolci sehtimenfi 
della - fede;,' ed1 è '(Ja luce ;nel • èa~minò 
della vita, ·il conforto Ii'elle ore di peha1

,
1 

il so~tegno· riellè tenta'zibni·, · la~· sa'.lv~:., 
guardia · nei peritoli, la -i10sfra : costanza 
e ,la nostra gioia: neU'ist!ruire · i ;giòva-: 
netti ;per .àmor di · Dio. La ;pietà· fa · ae­
cettàre r,;1.s·segn~ti ed . aiiche · volerltiéd' -
le pene i dei . proprio: . ufficio nell'in,se-

' gnare, correggere; -assistere, ' e . 1e: àddoÌ ~­
dsce colla soave speranza': del · premio 
eterno. ·· La · pietà: -· c1' ins]!)irà ·, 1 a ,· •purità· 

' d'inte'nzione; ci f.i' evitare la vahifàrel'Orl­
goglio; d preserva dallo scoraggiaril.~iitoJ 
La· pietà· genera, l'drriiltà ne'Hfattare ·co' · 
fanduili; la ~à.tità ·. nell'ètlrtcarli, la ·pa-· 
zienzà. nel · sò·ppòrtarli , per 1 ~rrior- di · Dio. · 
La pietà c'inse•gna ·ad ·aÌI\'arli. di · amore 
puro, soprannaturalei costante/ · attivo, 
generoso:" La pietà" genera· e 1éonserva in• _ 
noi · ·tutte le · virtù i · 1 << , Senza '. : la1 p· ietà · 

' . .. , . ,, 
senza' l'h:nìor -' Dio',- r. dice ; Férrélon, tutte 
le altre >vfrtl).-1 sònp ,, superfidia!li e I n'on· 
getta,nò:· ìnai · profonclè:' radìci ·nei :: cuore: 
dell'uòniiÈh .- La pietà cF indube a sacdifi­
.oarci! '.pèi'.' giovanettì ·pe'r--pre~è~varli ' •dal I 
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maf e e d ~,ostie ne nelle 9m · pploro~e e _ 
ci .conforta ·attirando in>-S"rande copia 1~ 
beneqizioni del Signore. Non è vero ~he ' 
noi. ci troviamo' più :l;mqpJ, ph¼ be_nigni,, 
più ~ollevati, più)ieti, _più pronti al. sacri-

- ~zjo in quel gio;ni c~e -abbiamo pr;eg~to,, 
fattQ bene la nostra meditilzjone_? 
~ 3~,. La_ p~~t~ r yra /~ so<ila .c'.insph-~ · i-l 
ti,~or _,di pio, lo ;elo per _ la :sua glo_;ria, , , 
ci tie1;1e lc;mta-q.i dai, pericoli e vigilanti 
sopr,~ di,-noi 1per non c,aaere in pecaato. 

\ 

Q4q:11dq fu ,eh ~.iain9--1~tati irascilaili ,11el-
l'i:q.segnqmento" violenti })elle çorre.zio:µi, -
talora . ingiusti nei C

0
a~t;'g~i.,? ;N°Ofl :f9rse\, 

M~ora cJw _ c1ivev~m6 lasciatq inàridjre, nel 
· n?sko cuore lo spi:ri-to, di pi~t~ ~, Quando 
f\l , che siamo caduti in lamçnti inutUi,· -
talvolta· .~-il.che Rerl}iciosi, -contro gli 'a1-· . 

_ lievi,-,contr-? i sµper-ior!, contro i s@.Uegl).it? . 
'N:qn fotse allora ch:'e _abbia.mo traspq.rato ­
lo spirito,. dj pietà? QQandp ,fu cl).~ a_p'." _ 
qta.mo cçduto al .dispettq, alla::gelqsia e. 
-fummo pronti ·_a censurate, ; tardi:,J ~stii 
-~! perp.ol)are .? Q~é1,nqo · fu, eh~ _-s9cc01Jv· 
b·e~mq al,peso dellil n9if e .,à~lFin.gra-:­
tnu<;Itne, fumrµo ~egligénti nel prepar~r?i 

_ alla scuola, ·'trà!3,curati nel correggere ~ 

· còmpiti e, disgustati del nostm,u,fl;icio; in­

qawmo a ~endicary conforti, ~el.le, visi.tt,. 

\ 
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nelle conversé,lzi,oni} n'elI,e l~ttur~, nei .di­
;ertime,nt i, conforti che I]cÒn, ci l_asciaronp 
che rim~rsi? Qm,m.do fu.? Non forse · 

alÌora che tr-ascura~mo la pietà ? 
4. ·senza · 1a. pi,~tà, il nos.tro ·- zelo . si 

verr_à ' a p p.qo a po.co rallentando ~ finirà 
per ispegnet~i <;lff atto .. « L'a~ione, quand'è 
conti~~' -dice Fénélon, isÒlata da ,D.io·, 

L , J l J1 I .J 

inariq,isc~ e s~~r~ggiéJ. ; fillora si è pieni; 
ma piyni, ~i nulla >~ .• §epza· 14 pietà, ~enz~ 
~t rf'-ccoglh:!rci _di _tanto in tanto-con Dio_ 
solo; . noji ci abba.ndqneremo alfa <;:{issi-, 
,- ., ( 'J· I • 

pazioµe; · !i1vo_rer~tµo anche II\Olto ,Per la 
scuola, P,er gli scolari, 

1
ci -co~su,merema 

giorqp è nott~, fa,retI!O miracoli, ma ti;a, · 
scureremo, noi -ste~si, e aU9rq : , Ch~ giova, 
dice l'Imitaztop~ di C., f?-r~ prodigi-, ,se 
tr~scurian;io noi stessi? ;,Quid ' Prod;st, s~ -
neglecto, sz'gnq, facere? Che gi C?ra, d ice il 
divin Mae.stro, g\_\é;l.@agna.re t11;tto il-mo~dò. 
e_ poi 'perdere ·se st~ssi? ,f< Istruite ,gli ~~tr-i, 
raccomap.da quindi Sant, '-Isidoro, ma 
senzr, trasc,urare vç>i stessi _; inseg~a:te, tnil 
senza perdere_ la grazia çtella , ,pi~tà .. » , 

Noi dobbiapiq-. ,r,vèr • cura ,di .tu(ti; _ip.a, 
~.,se , sei per tutti, -di~eva S , ,B~rna,r~<t 4_µ 
E,ugenio lir, dev,ì fl.IlC,he ess,er,e pér, t~; 

;alt;iriìenti c·he_ . ti- giover~ , g4a,dagJ.?,àre 

tutt\ _ glì ~.ltri, . se, _ ptrd~ te ~te~sò ? ~, 

/ 
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:5 .. ,'.Amiamo la : pietà, ' la ' qual~; dice 
S: ;· Paòl~;, è 'utHe a tutto,"avérrté le °i:fro­
niesse della vita di adesso e della fu­
tura. Exerte tez'ptiùiz' 'ad pùtatefn ..... 

1 
ad 

omnia :utilì's est, prontiss'z"onem habe;;,s vitce 

f tfte _'nunc. est et futura1 '.(!, Tìm. 4. 7-8). 
Se vogliarrid che Dio benedica le ostre 
fatiche,· e chè i nostri giovanetti facdano 

.. ' . :1 . 
buona , riuscita; amiamo là pietà; se vo-' 
glianfo che' 1e nostre fatiche sieno bene , 
spese· ed abbiano l'eterno· guiderdone 

I , f , 

esercitia~od nella pìétà. « Io vi so 
dire; afferma il ·Dupanloup, che -la pietà; 
la 'preghiera · fanno più. assai che l'i,nge'-

, gno, che )a scienza, 'che la più squisita· 
abilità »' (Dell'Edùc. vol. 3). Ed.ancora :· 
« Quando penso. a_ tutte le ·mie p~ssate 

.esperienze ~ ail~ nei.tura dell'opera che 
doveva com_pierè, provo un seéreto raè­
éapriccfo, immaginandomi l 'assolùta im­
pot~nzà.', fil : che: mi ' sarei trovat6 l -~e'riza . 
l'aiuto di Dio, nél pai-late a · qtléi · cari 
fanciull1, per farmi da' es's.i ' 'intendere 
pe_r v~nJr t~ro insinuando i dov'eri, pe: 
inrianiofaHi deUà virtù; ' dellò sttidid, del 
rispe(to1

• Sehza pe·n~àre a Ùio,· hon ~a vreì 
pure s~puto ,per :qdal maniera fa~li ca­
pac i • déHa mia ·soffecitudine ad ~spri­
mer loro: la infa benèvolenza 1>>:: ,t Doli 
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_Bosco: « A tutti è indispensabile la pa-
( zienza, la diligenza e . molta preghùra, 
senza cui io credo inutile ogni regola­
mento ;, (Regol. art. 19 ). E J ubert: ·« La · 
pietà è una sapienza sublime che su­
pera tutte le altre, una specie di genio 
che dà le ali allo spirito: nes_suno è sa­
piente se non è pio ». Amiamo la pietà 
la quale riempirà il nostro cuore di 
zelo e di conforto, illuminerà il . no­
stro spirito e darà alle , nostre parole 
quell'unzione di . grazia, quell'accento 
penetrante per cui si va al cuore del 
fanciullo, si _è ascoltati, si è creduti e si 
piegano gli allievi come si vuole, perchè 
si è pieni dello spirito' di Dio,. e non si ha 

· altra intenzione che di condurli a Lui. 
Interroghiamo la nostra coscfonza : 

siamo noi uomini di preghiera? Pre'!' 
ghiamo .noi per i nostri scolari? Che 

' stima facciamo noi della .Pietà? 

IV. 

L'Educatore deve amare gli esercz'zz' 

'dt: Pietà. 

I. La fiamma non si conserva,i se non. 
si aggiunge esca al fuoco; così l'educa­
tore . non potrà conserva:re lo , spir·ito 

7 

( 



98 Parte Seconda 

di .. Pietà, , lo spirito di vita interiore, 
s~ "non n~ abbraccerà ,le \, pratiche e ·le · 
osse;rv,~rà ' fedelmente. La. pietà è un 
fuoco ,sacro, che facilmente si spegne se 
nop. si .ravviva ogni giorno con ferventi 
atti di rel_igione. Un prezioso aroma 
lasciato in un vaso srnperto, svapora, 
svanisce;. più presto ancora svanisce il 
celes_te • aroma della pi'e.tà fra le sva­
riate ·,;oc;cupazioni estei:1ori, se non si 
t~~Ile al coperto èon le: pratiche reli:. 
gi?S~- Senza. un. continuo .eserciziÒ si di ::: ) 
m~nttcano) cognizioni ' apprese con fa­
tica;, si ,perdono abilità acquistate con 
t_èné!,q:~ , costanza; e non ·si·· '.perderà, fra 
tante .oècupaziorii • di ·cpse . estranee, · 16 
spirito. di -" pietà. senza il continuo ; eser- . 
aizio? Accetta, o educatoré, _il . consi­
glio : di . S . . Paolo: Esercitati nella Pietà; · 
7"" :'._$x_e_,rcè teip_stfm• ad pietaiem. - Di 
più: noi. ·,dobbiamo' avvezzare ÌJ'giovani 
alla pietà ; perciò è nostro dovere di 
esser loro di buon ésempio Belle pra­
tiche da _ noi raccomandate. 1 , 

2 ~ Nòì abbiamo, ··c1obpi;mo avere: il 
nostro regola_mento, che, per essere ben 
ordinato_, ha . .il suo tempo stabilitò per 
le va-rie pr,atiche di pietà. Oss~rviaµiolo 
co,n pp:ntµalità, .perchè; cliLviye :s~~ondo .. 

· Capo IV 

la .régola, vive' secòndo .iDio. Qùi: regulce 
vivit, • Deo : vivit ~S. _ Greg .. . Niss.f « La · 
fedeltà agli esercizi di pietà, dièe · un 
savio educatore, sarà la nostrk forza e la 
nostra lucze nello studio, I~ c~nsòlazione, 
n~lle pene, il conforto nell~ . ore di ab: I. ., 

bandono e . di sterilità, la preservazione 
nei pericoli del-la riusc;:ifa; ia sicùi-ezza: 

. nel gauàio, ~la costanza in tutti i doveri,: 
là gioia s~prema e in 6=ne / un bisogno, 
sempre nnascente e .sempre saziato » , 

(Monfat. ). Appena _sveglia-~tif off~i~mo il 
nostro cuore a D10, offn moglr ·le pri­
mizie della giornata che i ·spettano, e 
tutta la giornata sarà a Lui consacrata 
e la passeremo' ·santamepte, peiGhè le 
primizie sono di Dio, . e I questo primo' 
atto di offerta induce Dio :a ·èonservarci• 
in tutto il giorno, e spf rge un ·. soave. 
profumo su ;tutte le · .. opere · che sar,errio) 
per compiere. Primifi~ , Domini sunt 
(Num. -31. ·,3,9) .. Da Domino p1·imilias .dùi 
~uce; ~rii enim tot~ zllz'uf q__ùi pr'ior occu-' 
pavmt (S. , G. Chm. gr( 26, num. 103). 
Poco costa il dire queste od .altre , gia-,, 
culatorie indulgenziatJ : «. Tutto per Voi, 
o ~uor~ Sacra~z'ssi~ò _r!z)Gesù. - Miò Dio, 
mzo unico béne, Voz szet7 tu,tto per me; fate 

eh.e sia· tut~o' pe,: ViJi: (300 g; ogni -volta)'. 
I 
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3. Insieme con noi offriamo a Gesù, 
a Maria Santissima, a S.. Giuseppe, a 
S. Luigi Gbnzaga, agli angeli custodi 
tutti i noJtri ,giovanetti, ~ffinchè ben 
custoditi e protetti,. non cadiamo in 
peccato, ma serviamo i 1 Signore i n 
giustizia e santità. Facciamo bene, ada­
gio,'. il segn~ di ' croce: 'esso · sarà come 
lo scudo che ci 'difenderà dai dardi e 

dalle frecce \de1 ~emic0. ~l far be~e ~l 
segno di croee e garanzia ·che ' SI d1-

\ ' ranno bene lt preghiere. Queste non le 
dimentichiam , e, se non abbiamo la 
regola che _ci prescrive di dirle in altro 
tempo, in co11\1pagnia d'altri, diciamole 
subito, perchè, se le differiamo, o n9n 
le diremo pi~ o le accorceremo, o le 
diremo. malamente. Il prof. Contardo 

I 1 d. . Ferrini . nel s~o reg.o amento 1 vita 
dopo d'aver detto che si sarebbe alzato 
« col pensiero \a Dì~ pensa

1

ndo all~ 
grazia della con~ervaz10ne, all amore d1 
Cristo, a' suoi pecc~ti, al Paradiso » sog­
giunge :: « Dirò· 1~ preghiere con molta 
_attenzione premettendo il mettersi alla 
presenza di Dio J\ il prevedere le ·grazie 
di cui avrò bisogno in quel giorno ». 

I d" · R" Facciamo la nostra me 1taz1one. 1-
teniamo detto a noi guanto il pio e dotto 

I 
l 

Capo IP" IOI 

vescovo di Cambrais scriveva al Duca 
di Borgogna: « Per l'amor di D ,t"o, che 
'la preghùrn alimenti" -il vostro cuore, come 
i cibi nutrono il vostro corpo. Fat~ che 
la preghiera in cert,i tempi 

I 
sia fonte ' 

della presenza di Dio durante il corso 
della giornata. -Il ' tenere d'ora in or.a lo 
sguardo amoroso in Dio, rianima tutto 
l'uomo, calma le passioni e infonde lume 
e consiglz"o, co.tregge a poco a poco le 
nostre stravaganze, ci rende ,padroni 
del nostro spirito, o piuttosto lascia . 
che Dio ne diventi padrone », Non po­
tendo meditare a lungo e con metodo, 
istematico, come sarebbe a desiderare, 

« ba terà che meditiate un poco per 
ogni mattina, in nome·di Dio e in certi 
ritagli d i tempo. Questo poco · di provvi­
gione vi darà pascolo per tutto il gio1·no. 
Fate orazione più col cuore che coll'in­
tell.etto, meno per calcolo che per sem­
plice amore, poc'aria di ben fare, ma 
molta fede ed· amore >>. Questa pr~vvi­
sta ci è necessaria, affinch~ l'anima no­
stra non venga, meno per via, non si 
•scoraggi nelle difficoltà, ·non ceda alle 
t~ntazioni. « Del resto, dice un grande 
educatore,· è appui1to là che si parla 
cuore a cuore con N. Signcn:e; è là ché 
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gli si dice di · mettere pe} -sè e per gli· 
alunni a' -suoi pièdi le -nQstr:e. pene, le 
difficoltà, le -noie · del proprio ·stato, _ le 
fatiche · di ogni manierà, e che . si · · a

1

t­
tinge abbondantemente la forza e U lume 
dell'intelletto (Dup. 'III:) ». ·Concludiamo 
col medesimo: · « Fra tutti i punti dello 
speciafo · regolamento d'un . educatore, 
questo è quello che deve essere .più ani­
m'osamepte e fedelmente osservato ·». · 

4. :· Non diciamò: Io non . ho empo, 
ho troppe occupazioni. Il padre. Ravi­
gnan, a ·un tale che , occùpatissimo gl1 
diceva: « Mi manca , il tempo, ,e le 
giornate -non: bastano a' miei -affari, ». 
rispose: ·· « Fate un'òta ,di orazione ogni 
mattino e , vi assicuro ch'e troverete · il 
tempo per tutto »·. Tal risposta fa per 
noi. Del resto si è appantò perèhè ab-· 
biàmo troppo lavoro, troppe occupazioni, 
troppe pene, che noi · educatori abbiamo 
bisog:no di ràccogliercf per rifarci d~llo 

' spirito .e compiere · santamente i nostri 
doveri. · Procuriamo di ascoltare ogni 
giorno la S. Messa, e se possiamo, di 
comunicarci -e parlare a Gesù cle' no­
stri bis.ogni, delle· nostre -pene, de' nostri 
allievi, de' nostri disegni. Nella .Santa 
Messa e '·· nelJa .S. C'cimunione, si •· riceve 

lume, ·coraggio ·e incalcolabiù' grazie 
per la ·buona edùcazione. - Il Ferrini 
belle .. vacanzé• faceva un'ora di medita­
zione; " durante le lezioni univérsitarie 
almeno un : quarto, · e · nei suo regola­
mento -scrive:"•· « Farò un quarto d'ora 
alinen~ di mf ditazione preparata.la sera, 
e a cm devo mettere il massimo · im­
pegno~ Indi mi recherò alla Messa, pieno 
il cuore del gran tesoro di quel Sacrificio 
ineffabile. + Dentro il giornò farò una'. 
visita a Gesù Sacramentato, · ricordàh­
domi del suo amore, della sua ineffàbile 

I 

tenerezza e dolcezza: andrò a Lui in ispi.:. 
rito di aìnorqsa confid~nza ed umfltà >>. 
Anche.noi ; facciamo lungo il giorno uria'. 
breve ·visita a Gesù e un po' di lettura 
spirituale. Dopo tant~ letturà di gramma.:.. 
tica, di s toria, çl.i aritmetica,· di geografia;' 
di poesia e di prosa e di c'òmpiti, dopò 
tante pene, non ·è · vèro che l'animà è 
sfinita e sente bisogno di rifarsi? Le darà 
que~to sollievo la lettura spirituale. Da 
ultimo non trascuri~mo la Confessione 
frequente, il _ritiro men.sii~ _ed abbiamÒ 
cura di rinnovare ogni giorno i nos~ri 
_propbnimenti di voler i•essere ·più' ·buoni, 
più P!ì,l più pazienti ecc., · e nciri . vergo~ 
gniamoci pi esse·re· devoti. ·« Fate·, o-Fi~ 
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lotea, diceva S. Frances2ò di Sales, fate 
professione apertamente di ,voler esseFe 
devota e non vergognatevi delle azioni 
comuni e che sono .a proposito· per con­
durvi all'amor di ,Dio; confessate ardi­
tamente che voi procurate di meditare, 
che voi vorreste piuttosto morire che 
peccare mortalmente, che VO'Ì volete fre­
quentare i sacq1menti, seguire i consigli 
di colui che vi guida ». Non trascuriamo 
l'esame di coscienza. Lungo il giorno cer-< 

i chiamo di stare -uniti a Dio con fervorose. 
e .fréqu.enti giaculatorie, · e certamente 
manterremo vivo nel nostro cuore lo spi: 
rito di pietà, che ,è dote essenziale d'un 
buon educatore. Così faceva il Ferrini il 
quale aveva scritto nel suo Regolamento: 
« L'union·e con Lui (Gesù) manterrò tutto 
il gior~o in' frequenti aspira~ioni;:in una 
grande purità d'intenzione ». 

In che stima abbiamo ,noi le pratiche 
di pieta? Come le osserviamo ? 

V, 

. L'Educatore deve avere spirito di fide . . 

I. Senza la fede, dice l'Apostolo, è 
impossibile piacere a Dio '; poichè vo­
lendosi accostare a lui, è. necessario che 

105 . 

si creda che egli è, si creda ìl ~uo 
essere increato, indipendente, indefetti­
bile, ino~mprensibile, e che si creda 
ancora gli immensi beni con cui rimunera 
chi fedelmente lo serve (Hebr. Il. 6). 
Quindi Saht' Agostino · dice ohe la fede è 
il principio' della salute. - Fides est hu­
mance salutz's z'nz'tz'um (De temp. serro: 83). 
Quindi Sant' A~brogio afferma essere 
la fede lq stabile fondamento d'ogni 
virtù - Fz'des vz'rtutum omnium stabz'te 
fundamentum, - perchè senza la fede 
non si crede in Dìo, n-on_ si ha amore 
per lui, non si spera il premio, e quindi 
non si esercita nè l'umiltà, nè la morti­
ficazione, nè alcuna altra cristiana virtù. 
Onde Sant'Agostino dice che la fede è 
la radice da cui pùllula il frutto d'ogni 
opera santa. « Vedo, ei dice, una bella 
fabbrica di opere spitifuali, ma vi rav­
viso dentrn il fondamento della fede da 
cui germogliano». - Magnum est opus, 
sed ex fide. Laudo super cedzficatz'onem 
operis, sed video fundamentum fidez". Laudo 
fructum bonz' operis, sed in fide ·cognosco 
rad{cem (In pr,refat. psalm. 31). - « La 
fede, dice ancora S. G. Grisostomo, è , 
ongme di ogni bontà, sorgente della 
santità, è) il principio della ·divozionè; 
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è . il fond~mento della nostra' religiònè; 
n·essuno senza la fede ascese alle più 
alte cime della · perfezione » (Serm. de 
~d. etc.). Ora ' l'educatore deve tendere 
alla. perfezione, dev.e • amare gli esercizi 
di ·•pietà, deve , e·ducare cristianamente ' i· 
fanciulli, spiegar.e ' le verità della nostra 
religione, farle dolcemente praticare, e 
come lo potrebbe · senza là fede? «· È 
assolutamente necessario, dice ' ir grande 
educatore S. Vincenzo de' · Paoli, sia 
p~r il nostro profitto, sia per ,la salute 
degli altri, seguire sempre· in tutto i bei 
lumi della · fede »: Ringraziamo Dio d.i 
sì ·bel dono e·custodiamolo· gelosamente 
nel . nostro . cuore. 

2. Badiamo però che _si può'avere fede 
e non' vivere di fede. Non basta cr'edere, 
ma bisogna che l'opera corrisponda alla 
c:redenza, eh~ si ' agisca sempre in · tutto 
secondo i lumi della fede, · che sia viva, è, 
secondo l'energica espressione dei Libri' 
Santi, si viva di 'fede, come viviamo ,per 
l'aria che respiriamo. _'.._: Iustus ' meùs ex · 
fide .vivi! (H;ebr. 10. 38). Si può dire' the 
vi sono al · mondo tre classi di ù.om'ini : 
il giusto che vive di fede; il •filosob che 
vive della ragione, e l'uomo animale che 
vi ve dei sensi. Il seçondo però per la 

,, 
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sùa superbia div,enta~ anche .terio. ' Ma 
come . vive · il primo? L'éducatorè che 
vive di fede, , r'icorda che egH è coadiu­
tore di ·Dio nella salvezza delle anime: 
quindi stima · 1a sua dignità; guindi la 
onora c;:on opere bmone, ·'lavorando con 
amore., e con fervore. L'educatore che 
vive· fii fede ricorda che Gesù ha de'tto 
che riterrebbe fatto a sè .tutto.' ciò· che 
avrebbe fatto· pei fanciulli; quindi vede 
in loro altrettanti Gesù, ·li tratta coh 
càrità; con dolcezza, con riverenza, com·e 
tratterebbe Gesù; non guàrda alla na­
scita, alla grazià del · volto· ò delle ma­
niere, alla ricchezza . del ·vestito; hada 
all'anima e tratta bene tutti, se~za 
usare parzialità akuna. L'edu<i:atore cKè 
vive · di fede, ~ lavora con èoraggio, · con 
calma, con costanza; sopporta •con ras­
segnazione• le avversità; le cattive · riu­
scite, le ingratitudini,· le noncuranze 
degli allievi; ' le ingiustizie, , i travagli 
délla vita, le fatiche- e · i sacrifìcii della 
scuola, perché sa :che nulla andrà per­
duto, che Gesù riterrà fatti per sè i 

sacrifizi che fa pei .' ragazzi, per ricom­
pensarlo da ·pari suo. L 'educatore che 
vive di fede, prega. con fervore, è ci n 

.raccoglimento, · sapendo · di parlare · a 
\ 
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Dio; prega con frequenza per doman­
dargli la grazia di allevare benè i suoi 
allievi; lavòra· con islancio, con purità 
d'infenzione senza arrestarsi per il cat­
tivo esempio di qualche collega.o per il 
mal esito, perchè sa che ognuno ripor­
tera il premio in proporzione delle sue 
fatiche e dell'intenzione con èui te ha 
sostenute. Soffre rassegnato senza "!a­
men.ti-; accetta da.Ile mani di Dio l'avver­
sità come la prosperità, tutto guarda e 
giudica al lume della fede, secondo le 
massime del Van.gelo; non si lascia ingan­
nare, hè turbare dai giudizi degli uomini; 
nulla tralascia per rispetto umano, nulla 
fa per piacere al mondo, tutto abbràc­
cia per piacere ' a Gesù. I suoi pensieri, 
i suoi affetti, i , suoi giudizi, le sue azioni, . 
i suoi insegnamenti sono sempre se-­
condo la fede che tutto converte a van­
taggio dell'anima sua. In una parola, 
se si ha lo spirito di fede, si guarda 
Gesù, si cerca di copiarlo in sè e in 
tutte le circostanze si 1opera come ope­
rerebbe Lui. 

3. ,L'educatore che ha . la fede, ma 
non lo spirito di fede, è dominato dallo 
~pirito della natura, della carne, del 
mondo; bada solo all '. interesse, -all'onore, 

,:, 
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alla gloria, alle comodità; è lerito, pigro, 
pieno di riguardi , per sè, senz,;t lo zelo 
per la salute dei fanciulli e per la glo­
ria di .Dio. · È svogliato nella preghiera, ~ 
parziale, impaziente coi giovanetti, in­
vidioso . dei colleghi, esce spesso in la­
gnanze, cede all'insuccesso, cade nello 
scoraggiamento, si priva di t~ntissimi 
meriti . pel cielo '. -"- Abbiamo noi fede? 
Viviamo .noi di fede? Se abbiamo fede 
e spirito , di fede, dimos~riamolò colle 
opere: _:__ Si estis ex fide, vos proba/e• per 
opera (I. Cor. 13, 5). -- perchè « quegli 
che ha vera fede, dice S._ Gregorio, 
opera conformemente a qua'nto crede ». 

- ' Il/e vere credit, qu·i exefcet operando 
quod crtdit. (Horn. 29 in Evang: ); 

1
, 

VI. 

L'Educatore deve_ amare la Purità: 
\. 

I. La virtù che maggiormente ab bella 
e santifica l'anima cristiana, la virtù che 
eleva, nobilita l'uomo e ne fa un angelo, 
è la virtù della Purità. È la virtù 
più cara -al cuore del Divin · Maest-ro, , 
che volle per madre • una Vergine, che 
scelse discepoli vergini o, dopo ile nozze, 
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continenti - Virgines aut post n.uptz"as 
continentes, (S. G. Gris.') --- · che sul Cal­
vario raccoma:mdò la sua madre vergine 
al discepolo prediletto perchè vergine 

Virginem virgini commendavit spe­
àali prcerogativa virginitatis. È la virtù 
più . encomiata presso Dio e presso gli 
ùomini, anche presso i pa~ani. - O qudm­
pulchra est casta ·generai-io cttm clàritate I 
lmmortalis est enim .memon'a eius, qup-,iiàm 
ti apud Deum. nota est, et apud homine-s, 
(Sap. 4. 1),. - ·Essa avvicina l'uomo a . 
Dio - , Incorrupiio facit esse proxim.um 
Deo (Sap. 6. 20). · Gli ;;tcquista la sua 
amicizia. - Qul dz"lz'gz't co~dis mundiliam, 
propter gratz"am làbiorum suorum, habebit 
amicum regem (Prov .. 22. II). Come la 
carità santifica l'anima, così la purità 
rende il corpo santo e tempio vivo dello 
Spir;ito Santo. - Ibi habitat Deus, ubz' 
permanei contz'nenlia (S. , Bern. de modo 
bene vivendi c. 22). - Cambia l'-uomo 
in · angelo - e,runt sicut ange/z' ·Dei ùt 
ca!lo (Matt . . 22. 20 ), - , anzi ·lE> fa supe-, 
riore, perçhè, come di.ce il Grisostomo,· 
la p1,1ri~à nèll'él-ngelo è dote di :'natu:ra,·. 
nell'uqmo robu,stezza di virtµ. - • D if- ' 
ferunt quzlem inter se homo pudic.us et 
angelus;; serj feN~itate, _non virtute .: 'ml. et,si 

I 

• 1 
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i!lz'us castitas fe!icior, huius lame; fortior 
esse ,c,ognoscitur (Epist. 42 ). - Fornia, gli . 
eroi, i martjri. , - Non ila !audabilù vir­
ginitas, quia- in martyribus repèritur · sed 
qu;:a , ·ipsà · m~r~yr~s fadt (S. Ambr. 

1

L. 1. 

de virg.) .. - ,E aggiunge all'anima tal 
pregio, ·che, n·essuna cosa è . degna ·di 
essere a lei · paragonata - Omnis pònde­
r~tio , non est di'gna · continentis anim~ (E c­
cli. 26. 20). - Cosiccµè in cielo seguirà 
da 1,vicino · l'Agnello immacolato e . a lei 
sarà <;lato di cantare un cantièo .. nuovo 
che .· non a tutti /sarà .concesso, perchè 
senza . fa, castità non ,v_i è opera buona 
- · J\[ec opus =bonum : es-t aHquod ~ine cast-i­
tate (S. Greg> hom. 12 in Ev.). 

2 . Ogni uomo 'per piacere· a Dio deve. 
essere puro:;, tna quanto.e.più deve amare 
la purità l'educ.atore ! Egli che vive sem-. 
pre in mezzo . a cuori, _ pur! e vergini, 
egli che deve conserhrli tali, egli che 
de:ve inspirare orrore ad ogt?,i peccato, ma 
specialmente al peccato contrario alla 
virtù · bella! · Che orrore se . fosse come 
schifoso rettile fra i bianchi gigli ! Che 
tradi~-ento se anche indirettamenté ar­
rivasse, a contaminarli! Che . indegnità·! , 
« .L'educatore, dice il De Gerando non 
dev~ ; olo 

1
avere -u~a•,;ita~. pura .· e . ~en~a. 

, . 
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macchia, ma non deve neppure esporsi 
al più lieve sbspetto relativamente ai 
proprii costumi. Paventi di accostarsi 
all'infanzia ·colui il cui cu0re - fosse 
corrotto! Il ,suo alito comunicherebbe 
il contagio a quelle animucce. La loro 
innocenza è un santuario la cui custodia 
gli è affidata; accettandolà, ei riceve 
una specie di consacrazione ; e certo 
v'ha qualche cosa di sacro in cotesto 
ministero che protegge l'età giovanile». 

3. L'istruire ed educare la gioventù, 
è ufficìo simile a quello degli angeli, i 
quali con sollecitudine vegliano sui fan­
dulli, li . difendono cfai p~ricoli, dal de-

, monio che li incita al male, li còrreg­
gono, li castigano, pregano per loro :e li' 
richiamano traviati. Quindi chi l'assume,_ 

.diceva la Ven. Madd. di Canossa, deve 
avere un cuore angelico. E non è appunto 
la castità che fa dell'uomo un angelo, 
mentre ·chi la perde diventa un demonio? 
- Qui castz'tatem servavi!, angelus est; qui 

J perdz"dit, .d-iabolus. - 1Non si salvano più 
i fanciulli, ma si perdono. E Gesù disse: 
Guai a chi sca~dalizza uno di questi 
piccoli ch·e credono in me.! Quindi l'e­
ducatore quanto deve vegliare sopra di 
sè, perchè n~gli atti, neije parole, in 

, Capo VI 

tutto il contegno non inspiri . che fra­
granza di virtù e sopratutto della più bella 
delle v.irtù ! Ma se egli: •non l'estima . o 
non la possiede intei;amente, come la po-

, trà inculcare a' suoi, scolari ed inspirarne 
l'amore? - Ahimè, che. se ·egli non· è piu 
.che · compreso della suprema importanza 
di ·cons·~rva'rsi. puro, lungi dall1inspirarne 
l'amore ai fandulli, si farà ad essi mae­
stro di iniqùità, perchè l'età stessa del 

I . , 

fanciul.lo costituisce per lui un. pericolo 
permanente• nel quale coi tem~ò finirà 

, pe_r cad~i;è. -:-- Qua,ntum .pe_r_icul-i sexus 
ad/eri in muliere, tantum <X!fas in puero 

, (Elinariclo ). 
' , 4. L'educatore . adunque . ami questa 

virtù . ·così . gra_nde e preziosa e ponga 
ogni studio p~r conservarla e · accre­
scerla sempre più, in se stesso. Con -essa · 
conserverà· pure . tutte le altre virtù, per­
chè ell'è quel , filo d'oro che tutte ,le 
,unisce, quel prezioso . aroma che tutt~ , 
le conserva: e attira sopra chi la pbssiede, 
le più elette benedizioni del Signore, il 
quale si rivela ai puri e li . fa ·yartecipi 
della sua ,gloria. : - Venerunt aùtem mz'hi 

omnia bona pari:ter ' cum illq. (Sap. 7,;:,u)• . 
Che stima ne fa·cciamo noi? Abbia~o 
_s~mpre presente · il "~uo pregio inestima-

8 
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bile, i •grandi , beni che·, .sono promessi 
alle ' anime purè: · mondiamocf da· ogrri 
bruttura· di carne e di spirifo, corrd'u'­
cendo a fine là nostra santifìcaiion~ nél 
timor· di · Dio. Has ergo habe'ttt't:i pròmz's~· 
szones, charùsimi, munde11ius nos ab ·omni' 
inq1tz'namento carnis .et spirz"tus, perfi1Jùntes 
sanctijù:atùinem in timore Dh (2. Cor.- 7- 1).-

VII. 

Pericolz' .specia!z'1per l'Educatore idi· perdere . 

' 'f la bella virtù, e mezl z· per ~onservarlf!,, 

La Purità è un tesoro inestimabile, 
ma lo portiamo in vaso fragiLissimo di 
creta.-- .;: Habemus autem tkesaurum islum 
in ·vasz"s ,fictzlibus (2. Cor. 4. 7). - nientre 
camminiamo• per una via sdruccìolevolé; 
fra :una turl?a/ cli sfaccendati che va·. e . 
viene, · corre per ' diritto e -per · traverso 
e ad ogn.i istante miilaac'ia di urtarni, 
di farci .- càdere, · di · rompere il nostro 
vaso· ,pre~ioso, rapirci il . nostro· tesorn in­
comparabile. · Bisogna che noi siamo 
prudenti, siamo· vigilanti sul nostro cam­
mino. . Tal voltà il • pericolo è .. là ,dovè 
-meno . si· pensa: accenniatnone almerio 
qua.lcqM speciaie per l ·~dtJ<:cJ.-tore ~· _m; .;; 

ceni?-ié!,m'o anche •ai mezzi per evitare 
tali ' pericoli e conserva-re la virtù. 

I. I •libri o · 'iornali- poco casti'gati, 'o 
anche isolo leggeri, ' che < egli rdeve con­
sultare: Non legga per, 'curiosità, ·ma solo 
per , necessità ; ' M.:si ; ,prudèillza come r· .chi 

t 1deve maneggiare dei ve'leni, _ affi'r\cnè . t'al 
lettura non gli corr~mpa: il rett0 criterio 
-del bùono e idell'onesto, mettendo nell'in­
telletto, invece i del vero che Pdovrebbe 
iHuminarlo, il falso ahe llbtten~bra,, e fa .. 
céndogli stimc;i.re lecito o scusabile ,quello 
che non è. 'Sia' cia:ùto,, pernhè tal lettura 
non por-ti, ·come sulla/ punta ·di una· frec­
cia micidiale, il veleno · al cuore, da: cui 
procedono· i cattivi pensieri, i cattivi de­
siderii, le opere inique. Di molti librii, 
spe ialmente dei rnmanzi, si deve dire : 
- Galeotto !fu' il Jibro- e· chi lo -scr.:i'sse. 
(Dante. Inf. 5. t,37~ _;_ Anche nel canto, 

. nelle' opere di musica/ nei trattenimenti 
teatrali, di cui dovesse ,occuparsi, può 

, tr:ovare un pericolo. Stia :;i.ttento e s_i 
raccomandi· al 'Signore. · ~ Ai · fandulli 
e·- alle fanciull"e . perc];iè -'.si cons.ervino 
puri; ,, si racçomanda inoltre ·.di morti­
fica'r,e• i sensi, specialmente · gli , 'occhi,. 
le,,:orecchie:, lat g~la; :;di fuggire : J.'Qzi·o, 
cer•ti•, ~ivertimen.ti pericolosi comet ,bàHi · 
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e teatri, certe conversa~io,ni. •. ; s~rà inu-:- · 
tile ·· questa raccomandazione al· buo,n 
educatore? Sarà-superfluo il dirgli · che 
egli; uomo d'ordine e modello di. pro-

, b~'tàl -~on deve ii;ttervenire a c·ei:ti spet-
, tacoli, a certi divertinienti -o conferenze? 

]I. S,ia prudente :q.el· visitare Gallerie 
o Musei, per avere · cognizione di opere 
cli · arte, di : cui a:vessè bisogno; Quanti 

/. . 1 col · pretesto della scienza s1 posero ·ne · 
pericolo e fecero- naufragio ! S. Giuseppe 

, Calasan·zio e S. Alfonso dicevano che ·in 
simili circostanze dç,bbiamo ricordarci 
che siamo . cristiani, religiosi ·e non pittori. 

III. Usi pnide11za nel;trattare coi fan- . 
ciulli. « -È · di pericolo, diceva un savio, 
l'età ·de.l fanciullo ·; di pericolo maggiore 
la ·convivenza, . di pericolo massimo là 

. famigliarità; onde nelle vite dei Padri si 
, tiene che il trattare col fanciullo, sia 
· di egual pericolo che il trattare con·per- . 
son e di diverso ·sesso e con · chì è ere­

. tico , ».. . ~ Perùulosa est ~tas ·. ;puer,i, 
;.pen'culosior socùias, ·perùulòsissima · v~r,o 
f amlHaritas ,· unde legimus z'n vz:tis Palrum: 
Non havendam f amiliaritatein cumf a1mina, 

.puero et ha1retz'co -(Elinandof. - La ~tessa 
, cosa affermò, pu,re énergicamente , Sal,l 

. , Filippo Neri. Quindi ·eJVitare , cU; ;tròvarsi 
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da ' ·solo ' a soio CO~ alcuno, spedalill;ente 
,se si senta verso di-lui affetto particolare, 
·non ·affidargli commissioni, non cercarne 
la compagnia. S. ·~arlo voleva -persino 
che i · superiori non fossero troppo facili 
a chiamare i chierici , Ii ella propria stanza'. 
- · ne eos z·n cubùulum- suum admittant. 
« Coi fa'nciullI, disse un grande -amico 
della · gioventù, si scherzi · colla lingua, • 
non mai colle ~ani >. Non tratti - di 
mano, non baci, non carezze, non moin.e, 
non isgùardi prolungati. « Il guardare 
troppo · in viso ai fanciulli, dice anche \ 
il Tomrnase6·, toglie riverenza e pudore .>, 

Biamo cauti; ogni vigilanza, ogni pru­
dente riserbo non sarà , mai troppo, non 
foss'altro che per. evitare i sospetti e le 
d.icèrie · del 

I 

mòndo · guasto e :maligno. 
Che ci dice la nostra coscienza:? 

IV. I mezzi positivi . per · conservare 
la ' be Ua · virtù so,ho : · 1 • 0 La Preghi'era. 
(i:- E tosto ch'io seppi, dice il Savio, ·come 
io · non • potevo esse~e - contz'nente, se Dio 
non · ?J!el concedeva ( ed è -effetto di sa­
pienza il sapere da chi venga _tal dGno ), 
io mi" prese71taz· al Signore e lo , pregai 
con tutto zl _mi'o . cuore. (Sap. 8. 21-). '1 

......:... 2. 0 -La divozione a Maria Santissima, 
a S. Luigi· ·Gonzag~;-a S. Giuseppe ecc . . 
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IL Eerrini ,aveva, nel suo1 Regolamento: 
·«.· Amerò sµ , tutto · la santa Purità, 
raccomandandomi sempre a Maria, , a 
S. Luigi,'. w· S. , Contard,o, , mantenendo 
una .gran ,custodia ». - 3.0 La frequente 
Confessione. e Comunipné. - E , b,asti , 
l'~vedi , accennati., 

Che,· facciamo , noi . per conservare la . 
bella virtù? quali sono :i nostri propositi 
prati~i? 

·· VIII. . 

I/ $duca/ore deve cercare di essere 

rispet,tato, slimaio ed. amato da' suoixzldievi. 

I. Si può . cerca,re il rispetto, la stima 
e l'amore degli) uo,mini_, e quirn;li dei fant 
ciulli, per due moti-vi,: I. per sè, pel gu- . 
sto ,di · piacere · a loro e di essere da loro 
stimato, ed amato; e questa,1è cosa .bia­
simevole ,ché porta confusione_: - Qui ho­
minibus, placent,_ .confusi sunt (Salm. 52. 6),. 
- non solo · perchè, difficile a conse­
guirsi, fa.cile a · perde,rsi,. ma,, p~rcliè . ci 
devia dal,,nostr9 ;ijne, ci re~de,. schiavi . 
dei loro" gusti, _dei. ,loro caJ.?Jt'icci ~' Dio ' 
non ;Voglia,.Jl~i lòrp peccati. L'educator~ 
~be, cerq1.sse · dJ pia,cere in tàl modo ai 
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fanciulli, non- piacerebbe loro utilmmte 
e · cesserebbe , di essere .un vero coopera..­
tore di G~sù nel salvarè le anime., ,An 
qua:ro .hominibu.s piacere_? Si adhuc, h_omi~ 
nibus placerem, Christi servus non essem 
(Gal. .:r. ro), Non sartbbe più ,egli che 
regge e governa. il 1fap.cjul;lo, ma .ne $a• 
rebbe _i dominato. P,t:te.rum regf ,' quZ: nisf 
paret,,. imperai .(,Ora:/!. L epist. 2). 

· 2. Si può cercare di pi!'lcere ai fandulli 
e di esser:e da loro ,rispettati, stimati ed 
amati; IL per .trarli più façilmen,te(.~ Dio,.~ 
per renderU , virtuosi. e per , farli ogp.or 
più . progredire ( :nella via. deh bene. , E 
ql:1,esta . è per noi cosa. , lodevoli~sima .e 
doverosa, e possiamo , vederne un co• 
mando in q9,elle -.parole . dell' Apos\<Jl9: 
« Ognuno di _v9i, si .renda .grato al p:rns­
silll<> ,suo, nel ' b.ene,. per edifìçazione. 
.Unu_sqttisqu~• .,vrstrum p1roxZ:mo. suQ., , p!açe,at 
. in, bon.um, ad a:dzficatio?J,~l?l,?> {RQm,, 1.5. 2 ).~ 

~ oi . 't.eniamo r.er i 
1
no~tri alunni _ le 

veci dei . genitori~ !e, veci di Dio} -qµinp.i , 
<lobbia.mo. e_seFcitare verso , di loro l'alJ.­
torità, c·he1 ci viene I dal nostro uffici~, ,. 
p~r. , istruirli, educarH, .abituarli ,a çarn,­
piere se~pi:e, i:n ogni cos~, il p,rop.r:io 
do,vere,, 1affl,nchè possano raggiµngere- il 
Ptoprio fi:n.,~; prqssimo edi , ul_timq : telll-
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por aie ed eterno. Ma come si può . eser- 1 - • 

citare in·· benet Fautorità senzà il rispetto, 
l'amore_ e la stima da parte degli ,edu- . 
candP Non basta che obbediscano e si 
pieghino comunque, c:hè anche lo schiavo 
obbedisce al tiranno·; ma bisogna che si · 
pieghino· nell'anima, -liberamente, volon: .. 
tariamente, per coscienza, riconoscendo 
pratic<:1,mente la superiorità · dell'educa- . 
t6re; il suo diritto e dovere di com~n-

. dare, la loro 'inferiòrità ed il loro dovere · 
d'o~bedire. Quindi noi possiamo _ e dob- . 
biamo dir loro .con S. 1Paolo: ·~< Siate 
soggetti com'è necessario - per la, vo­
stra età -e , condizione - non solo per 
tema · dell'ira,. ma anche per riguardo 
alla coscienza.:;: . Rendete adnnque a 
tutti quello che è dovuto ... a chi il timore, 
il' timore; a chi l'onore l'onore. Subditi 
estote. -non solum .propter z'ram, sed etiam 
propter conscientiam ... Reddite ergo omnibus • 
debi'ta .•. cui timorem, timorem; cui honorem, 
honorem (Rom. 13. 5 e 7). Noi siamo nella 
scuola i rappresentanti della legge: dob­
bfamo adunque cercare· di farci amare, · 
risp_ettare ed •obbedire, come la legg~ 
che è · ordinata al bene co~une. 

3. Anche i pagani • compresero che 
l'educatore, • per compiere bène il suo 
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ufficio, deve farsi rispettare, e . Seneca 
(De Benef. _VI. 15) disse: Pra!ceptorum 

, magna reverentia sii. Marco Aurelio r~n .. • 
graziava il cielo d'aver avuto buoni ·edu­
catori e d'av~rne _ trov:ati dei buoni . per 
far · equçare i suoi.figli: ornava delle 'loro 
immagini, riprodotte in oro, le stie ca- , 
·mere . e metteva fiori . sulla loro tomba. 
Seneca diceva ancora che sarebbe stato 
un ingrato se non avesse messo il suo · 
maestro tra. coloro che più amava e rispet­
tava; anzi, parland0 di coloro . i · cui 
libri àvevancr servito alla sua educazione, 
dice: Come. potrei pronunziare il nome 
loro senza rispetto? Sì, io -li venero, e 
quando · li nomin~no, io profondamente -
m'inchino .. Cicer~ne· (Pro Plancia. 8f>) 
andava anche più . oltre e diceva' che non • 
solo agli edÙcatori si deve grande rispetto, 
ma anche al luogo dove si è ricevuta , l'e­
ducazione. Insomma, dice Giovenale, gli , 
antichi ,volevano che i giovanetti onoras­
sero nell'educatore la santa autorità~ i 

, beneficii .di un padre. -, Ed· è noto :a tutti 
-come Teodosio i~ , Grande redarguì -se­
veramente i suo'i çlue figli . che stavano 
seduti davanti al loro maestro Sant'Ar..; 
s~nio che · era in pied~, e come. tolse loro 
le insegne , deJla d_ign'ità, comandando •, 
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che :- i~, preç:ett61;e ·, ~tesse, seduto,i ed . ,essi. , 
sempre in .. piedi rper H ,_ rispetto che gli i , , 

dm;;èva)J).o , portar.e.' Da, og:p.uno pux.e ., si,., 
conosae ,. oonJ qq.ant.a . · severità il dql- ., 
cissimo Fènèlon. ,pretendesse di ,. essere· 
rispettato ,d~l• suo reale allievo, il. Duca 
cl.i, B:orgogna, · e con·• quanta fe,rmezz:a , 
esigesse da lui là riparaz.ione:dLuna ma.n-­
canza di• rispetto. Ma · è , noto altresì 
quant@· .studi(~, ponesse ·-:nel farsi ~timare 
ed amar-e . . E- con·, molta r,agiqne,: pl3rehè , 
l'educato.re Ghe non .m,.ir-a conteJ?,p_o1:a­
neamente1 ad essere , ,rispettatp, . ,.stimato 

· ed amato -ida' su◊i - allie~i, è up, 1 edu­
.catqm~' nullo. Sepza: queste ' tFe . cose 
insieme,, IlOil j si educa, perchè1' O ' nqn 
si . ,ottiene, disc:ipHna , e , la , scuola. è . unr 
disordine ; o là 1si- ottiene .ad o,gl)i çosto,• 
e allora 1la sc,uola è) una , caserm.a i go,"'. 
vernata dal terrore. , Siamo: noi c6n-v:inti.., 
di ·queste verità. affatto ·,elementari?. 

4./ Ma -in , che modo si : ottiene· ,ri­
spetto; _a~ore e stima .,dai ·tanciulli? . ~- _ 
·L Il rrispetto .si, ottiene: .col· rispettai~:i « Ri~ 
s pettàte, tutti in pre$enza ·, del. fanciullq,,• 
d_isse , il , '.foÌnm:aseo, - è Ja p,rima~. con,dj­
zion.e del, rendersi -a: lui. tfspe~ta:bi~~ 1 ~, 

In p~irrì~ luogo, abbiamo rispetto :spec1i.al~ -
per · i. fanciulli_, per~hè nessu,n~-- i è da· 

\ 

essi pi'ù _disprezzato di ·còlui ~he li , di- · 
sprezzasse. Ri_spetti~moÌ nòi stessi, te- · 

, nendo un ·contegno dignitoso .e conve­
ni,ente: · come · p~trehl;>e 'pretendère di 
esse_re rispettàto, dagli altri, colui che non 
rispetta se . stesso? - II. L'amore si in-

1 spira' coll'amate, -chè·\~-Amor .. , .. a nullo 
amat@ amar perdpna » dié:e il, Poeta., (Inf. 
5: 103) .• --,- IU. La sthna si acquista ,colla•, ,· 
sdenza ~e , co,lla, virtù, ossia ·coll'esercizio ) 
di tutte 1~ ~ vhtù cris_tiané e ·civili. 

Cèr.thiamo noi r.et-ta_nìente il .rispetto·,,. 
l:amore r e1 lai.stima ·dégli ·. allievi? ,•Uno~ 
strn ,(')rdine,di:1vita ,è ,tale cila, ins,pirar ·lmo_, 
questi'., doverosi -senti.menti' verso ·di ,noi ·? 
&icorcliarrioci . anche1 di una 0bella ì atte:: 
stazione .. (bella .. peuchè;,v,era), « di Monsi- , 
gl}or Dup.anloup. « Io .non 'ho ~mai .vistG>, . 
e_gli .r d i'~.e; , educa tori : çhe·, .siano meglio · 
rispettati di quelLi:, che ,. ~anno · mettersi 
quasi ·. compagni in mezzo . a~ , giuo,chi '.' 

· degli ,edacandi, ·i ·quali . van: hea:tf e ~m-
. perb.h di vedtre i loro-supe'rior,i pre.st,a1rsi ,1 

' . b' . d' l I ' . d' 'd I cosi a1 . 1s0gm .· -i oro .eta·e con 1v1 ere , 
i .loro ,chiassi: In· .questi'. casi l'a:ffetto ,. ,e 
la grratitudine · aggi:ungoJJ.o A orz~ \,aH'a'Q-:-
torità e· a~ •dspetto . ')?) . · · ' 

1 ,,,,' 
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IX . . 

Del timore riverenziale . deglz' allùvi 

é del modo d! inspirarlo. · 

I. .L'e
1
ducatore d'eve dirigere, fortifi- . 

care, eccitare, svolgere, · ingentiHre tutte 
le facoltà fisiche, intellettuali e morali 

. de' suoi allievi per renderli forti, ·: ro­
busti, onesti, istruiti, educati, ottimi .cit­
tadini, fermi cristiani. .Egli quindi è 
investito dell'autorità dei ·genitori .e di . 
Dio stesso, di cui continua i l'opera, e. 
deve dare-,ordini ecf esigere · che siano · 
~seguiti; ,che se egli comanda· e l'alunno 
non obbedisce, , allora diviene quasi inu­
tile ·l'opera sua-. Ma come , potrà egli_ 
ottenere di .essere ascoltato ed obbedito? 
C(')ll'inspirare.. agli alunni un . timore 
riverenziale vei:so di sè," per la 'Sua auto-. 
rità. Non basta che. egli .si fac,da amare, · _ 
bisogn~ ' anche che si fac~ia . temerç. 
« L'affetto, dice il Monfat, dà . al mae.-·' 
stro, che ne è l'oggetto, un gran ere .. 
dito sopra:: i -suoi allievi, :ma non 1gli è · 
rigorosamente necessario; · E , meno an­
cora esso ·è sufficiente; <lacchè per se 
stesso non comanda abbastanza il ri-

Capo IX 

spetto e l'obbedienia. Si fanno degli 
sforzi ad intervalli _per non contristare 
un maestro· che si a~a, ma la legge­
rezza dell'età,, la ripugnanza per hstudio 

-e l'in.clinazione Jai , vizir prendono presto 
o itardi ,il sopravvento quando la stima e 
il t_imore -im.plicito nel , rispetto, non con-

. corrono a comprimere' quelle tendenze. , 
Laonde , p~_rJ il maestro non. è soltanto 
un" grande: vantaggio · 1-'essere stimato e 

. rispettato,· è ·u;na necessità di primo or­
dinè ». « Per quanto si.· faccia onde ec­
citç1,re · i giovanetti , all'applicazione, dice 
il Fleury, nori si può mai sperare che 
vi si ,teng~no a lungo . e che sempre si 
possano . condurre còll' esca del piacer~: 
si avrà spesso bisogno.d'incuter~ timç>re ». , , 

Va bene che . gli scolari .sii -sentano 
amati, ma bisogna ·, anche che . capi­
scano_ che . .ik maestro· « non . indarno 
porta: la, spada - 9-e1l'autorità --,- , che 
è vendicatrice·, mi_nistra di Dio, ·per pu­
nire . chiunque fa .. male .». - Nòn enim 

. ;ine causa . gladium portai. Dei enim mi­
nister est: .,vindex in · iram, ei qui malum 
agii (Rom. I3'. 4). << 11 timore, .dice pure 
Bossuet, . è utL freno necessario agli uo­
mini · per -Jl loro) orgo~lio ~ per 1~ · loro 
n.~turale ,indocilità. :.•,c·Quanto più adim-
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· que sarà , neces,sarfo per i . fanciulli, non 
· solo. orgogliosi e ' naturalmènte in~:locili, 

ma leggeri, · pigrj, capricciosi, soggetti 
a tutte le stranezze, dell'umore! 

· 2. ,Ma:r Jqual , timore :inspirare tai . fan­
ciulli? Il timore è di · du.e specie: . unò 
s:ervile, propi;io qei ·servi, dekli ,schiavi 

t 
che si . tengono ,in riga colle minacce, 
colle .. pene, coi castighi; Faltro ,è figliale, 
prop~ioJdei figliuoli, i quali amano: tanto 
il padre, .che ~emono di · dargli disgu~t6 
e stanno in, soggezione' per non '· contri­
'starlo/ ,per non metterfo ;nell'ocoa•sione 
·dii irritarsi., e punirli. Ques~o è il timo~e 
che · dobbiamo inspirare1 noi, perchè n'on 
~ . con dei; galeotti che dobbiamo trat­
tare, ma con dei _.figli spirituali. 
· , 3. Virtù, sci~nza e fermezza intelli­
gente, sono . le· doti che devono trovarsi 
in ,buon grado in · chi vuol esser~ , 'r.i­
spettato e·d obbedito. L'educatore vizioso 
eccita il disprezzo e la rivolta: se ottiene­
obbedienza, non l'ottiene. che· material­
mente·, come uno sbirro, un aguzzino. 

_\ La scienza gli acquisterà stima, la fer­
mezza, .intelligente ·gli · farà,, portare ri­
spetto, . prestare obbedienza, pernhè ,!~ 
mano ,dei fortz' -dominerà, ma l la .mano in­

fingarda .sarà schiava, dice •lo -.Spirito · ·' 

12 7 

Sati'to. - Man,us fortz'.um • dominabitm·: 
qtJCE . autem remùsa est, i r.ibuÌis servùt 
(ProvJ 12. 24)~ Dominerà cioé ·· i proprii 
alunni, o sarà schiava di tutti i loro ca­
pricci. Quindi è che 1 il, Signot e a quelli 
clie costituisce in autorità; racbomanda 

.di •essere fermi e forti. Confo
1
rtare et eslo 

-rohustus, dice a Giosuè' (Ios. I. 6) : ' « Sii 
fermo e robusto » . E poi gli ripete: « Sii 
ferhÌissimo e rnbustissimo: Confo,rtare et 

· esto rrobustissimus• » (id. 7). E poi a'ncora: 
« Fa'tti cuore, sii costante; non aver 1 
pai.u:a, non ismarrir'ti. Confortàre , et esto 
ro'bustus; nolz" metuere, 'noli tùnere » (id. 9"). 
Ed a Salorhone· fa dire da ' Davide: 
« Opera virilmente e fatfr animo e pon 
ma:no all'opra; non temere, n6n ti sbi­
gottire. Vfrllz'ter age et confortare, et fac .; 
ne timèas eÌ ne•paveas, » (I Baral. 28 . . 20). 
E ·cttlsÌ • a moltissimi altri inr mille .-altre 
oceasioni. Certo però q1:1esta noh deve 
. essere una fermezza e fortezza qualun­
que, ma intelligente, virtuosa, perchè: 

. .. :- .. se eccede, 
Cangic1;ta in vizio la virtù si vede. 

· 3. In generale Peducat0re sappia ciò 
che vuole da'· suoi alliev,i,-sappia ,per,chè 
101 vuole; • e, voglia,-solò ciò,,çhe può . e 



128 Parte Seconda 

deve ,yolere e · in quel mpdo che lo può e 
deve volere. Quindi: L Rifletta prima 

. \ 

di comandare per non mettere il piede 
fo fallo e non comandi mai cose impos~ 

:sibili fisicamente o moralmente, date.le 
. circostanze di carattere, . di . .luogo, di 
tempo, ecc., al èh~ gioverà moltissi~o 

. il . mettersi nei panni di chi deve · ob­
bedire.~- II. Quando prevede .di essere 
dispbbedito, invece di comandare, faccia 

.in modo di:non dover dare il comando.· 
--:- ÙI. Dia il comando· in modo chiaro, 
fermo; ma spoglio della rozzezza e dell'iìn­
periosìtà: l'ordine dato abbia tutt~ la forza • 
del ,comando e insieme tutta, la soavità 
della preghiera. - IV; ·Còmanèli poc·o. 
« L'àutorità, dice saggiamente 'ìl Balmes, 
è cosa troppo preziosa che non va gettata 
a profusione; ma spesa • con parsimonia. 

· Poic;:hè· codesta · forza morale è come la 
forza fisica, ha bisogno di essere econo­
m:i~zata . . Colui che ad . ogRi ,tratto )a 
pr6diga, la pe~de; laddove· quegli, che· 

I 
la serba son prudente economia, l'ha 
maggiore nel mome·nto opportuno ». 

• ) . • ,# . 

- - - « Avete mai osservato, domanda il 
De Demas, che le · madri in gener.ale 
sono molto meno ascoltate che i padri? 
Pa.rléJ.'no molto1 riprendono spesso, 1 ', mi ... 

Capo .IX 

nacciano co~tinuarnentè e non ~ 'piòau-
1 

cono quasi nessun· èffetto. Il padre pàtla 
di rq.-'do, minacda poco ·e si fa '·as:col­
tare »: - V. Dato . il comàndo giusto, 
opportuno, ragionevole, non . 'rèt:ro6edà 
per debolezza, ai capricci, alle : impor~ 
tunità dei fanciulli. « · La 1iHma cura 
Ò'uno· scolare a ciii ,· tocca un ·,; ·rl'uovo 
maestro, dice iL Rollin, è quello ai 
studiarlo e scandagliarlo. Nùlla trascura . . t 

non · omette industria ·e :sacrHizi; :per 
'Cer~are se può rendersene padroné:' -Ma 
quando vede -che tuttz' 'i' surfz· studi"/ '· tutte 
le sue furberie furono vane b cli.e ilmtù­
stro calmò· e · tranqÌtzllo~ gli oppone 'una 
fermezza dolce e sec~ndo ragione, allora 
·e ed e e ·prende buone maniere. . P t è"s t 0 

cessa : questa specie di guerriglia: , e 1 di 

badalucco, in cui esso fece prova delle 
sue forze e si risolve a quella som­
missione e a quel rispettoso timore che 
gli conviene ». - · VL . L'educat@re si 

uardi dal comandare per far vedere 
he è :tivestit0 di' autÒrità; ' nè i si 1 vanti ' 
i essere ca pace di .itenere ·tùtti·' a 'frèhò 

,he nessuno gliela · può fa.re J·cc. ;< dic~ 
1 iuttosto -: (< Orcl'ino · così, pet clit . 'èhsì 

olè ìl regolamento; - Ù regolamtfoto 
' per · me- e' p.er ) voi§. e · hitti tMò-1:Uànfo 

Q 
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.osseryarlo ; - il . regolamento dice cosi., 
ed , io non posso violarlo nè permettere 
che sia ·violato ,. . - VII. Stia àttento 
che -il corilando dato sia es:eguito jn 
tutta la sua integrità; ogni mancanza, 
p~r 12iccola che sia, foss'~nche d'u:tia 
s.ala p~la..-d~Ua mor cff temf>Or = sia 
~vver.tita ,.e ripresa leggermente o grave­
mente a seconda· d~i casi, .:._ talvolta 
b_asta J!.nch~ solo unq sgu,.ardo o la sospen­
. siçme . del parlare .. ·-- - Che se coman­
diamo e pqi . non- diamo importanza al 
,comando collo · stare attenti · e coll'esi­
gere ·che . si os;ervi, come _pretender;e 
·che tale :importanza la. diano, ,_gli sco­

lari·?-
Ebbene, · non, abbiamo di che rimpro­

Ye'l'ar · ·. fn un punto' di tanta gravità? · 

X. 

, L'Edtfçatort deve'essere do/ce di cu.òre. 

L 'llcuomcieg!J...u~ ma.piir quella­
dei fancitdli, . è fatto così, che vuole 
esser~ . tr:~tt~to con . bo.ntà~ con dolcezza, 
e fugg-e chi lo tratta durame'n.te. Sant' A:­
go~~ino dice di se ste~so :. fo incominciai 

a4lelP.-~re A~broa~o, non . come maestro 
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di verità, ma perchè · lo trovai benigno 
verso di me. Eum · amare c~pz', non tan­
qu.am doèlorem · veri, ·-sed lanquam homùtem 
benignum in me. Ora se l'educatore vuole 
o~tenere la stima, l'amore, la ,confiq.enza,· 
l'obbedienza pronta, affettuosa de' _suoi 
ahinni, usi grande bontà e amorevolezza, 
perchè solo i miti possiedono i cuori e 

li piegano come vogliono. Beati mites quo­
niam ipsi possidebunl lerram (Matt. 5. 4) . 
« Non vi è modo per i supe;riori di essere 
meglio obbediti dai sudditi, diceva San 
Vincenzo de' Paoli, che la dolcezza ». 
- ~ La dolcezza, dice S. Bernardo, cam,.. 
bia i capretti in agnellini. Unctio hmdos 
verti/ in agnos » (Ser. 44 in Cant.). : I 
ragazzi sono capretti per_ i lo~o capricci 

non si rendono buoni che colla dol­
ezza. 

2. L'asprezza indispettisce, il rigore 
··tllontana, eccita anche àlla. rivolti ; 

a · la mansuetudine vince i c'uori più 
, duriti, piega le volontà più ribelli. 
« Niente, dice il Grisostomo, ~ più , 
l li te della mansuetudine, e -malamente 
. 1 terrore si aquista venerazione; · 1 !a-

re è di gran lunga più valente che 
l 1J tio ad . ottenere ciò che , desideri. 
- 1liil est ni«..muetudz'ne vz'olé7!:t,ius, , ' ma~e 
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terrore ·veneratio acquiritur, longe valentio_r 
est amo'r ad obtz·nendum quqd, ve(is, quam 

sz"t 'fivor ·» (Horn. 58 · in Gen.). E · il 
misterioso personaggio, apparso i~ s_qgno 
.a D. Bosco fanciullo, non gli disse forse 
.che avrebbe attirato a sè, ~ corretto i 
.discoli ~olla l dolcezza dei modi, - e n.orì 
già colla sèvérità dei castighi? Siamo 
dolci coi • nostri allievi e li guadagne­
remo e li piegheremo, come ci pa,rrà 

, 'meglio ;nel 9ignore. « L'a~abilità, l'~~ 
1 

more, l'umiltà, diceva_ S. V mcenzo de 
Paoli, guadagnano mirabilmente · il cuore 
cl.egli µomini e l'inducono ad abbrac:­
dare le cose più ripugnanti alla na-

tura ». 
3. Molte virtù, s~risse S. Gerolamo, 

conv,engono al cristiano, ma sopra tutte 
la mansuetudine. Multce quidem vir­
tutes chris/ianum hanup,em decent, maxime 
,autem

1 

omnium manisuetudo.- Lo stesso 
deve dirsi dell'educatore, perchè eg~i ha 
bisognò di grande pazienz~, e la mansue­
tudine, •a detta dei Santi, ne è la -mad~e; 

egli1 deve usare carità, e la · mansue­
tudine ne è la porta, il fondamento e 
la genitrice; egli deve avern compas-

' sione, e la mansuetudine ne , è la· mi­
,,_aistra ;- -egli è l'angelo~ visibile de~-su..oi 

Capo X . 

ragazzi, ~ la mansùetudine è ' detta la 
proprietà degli angeli; egli deve attirare 
a sè i giovanetti per farli buoni, e· la· 
mansuetudine è la calamita dei cuori; 
egli, deve , immedesimarsi ·coi . fanciuHi 
per edificarli, e la mansuetudine è il 
m·ezzo di unione, la fonte di tutti i bN1i, 
l'ornamento di tutte le virtù. Egli deve 
sempre essere · padrone . di sè e tale lò · 
rende la mansuetudine .- mansuetudo . 
n__zaxime 'fàcz"t homine~ esse compot.em · su;• 

(2. 2. q. 15. 7. a. 4); trel suo. governo 
deve irriitare quello di Dio, e la: man­
suetudine è il carattere della mente 
divina, 

1 

che ogni cosa dispone fortz"ter et 
suaviter, con fortezza e soavità· grande. 
. Oh sì! , l'educatotè si sforzi per a equi,. 
stare .questa virtù cosi bella-, e cosi 
n·e~essar.ia per obbedire a Gesù, il quale 
ha detto: Impara te da me che ·· sono 
mite di cuore; così necessaria per guada­
gnare il cuore dei ragazzi, per edificarli, 
per santificarli; '.così necessaria per evi­
tare ogni giorno una moltitudine di 
peccati; così necessaria '· per . salvare · ~ , 
santificare l'anima rtostrn. Studi .l'edu­
catore il suo carattere, se orgoglioso e 
troppo suscettibile, per comprimerl.o, 
perchè !_'orgoglio gli' · flìrebbe --credere 
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che tutto· gli è dovuto e la suscettibilità 
lo porterebbe di continuo all'irrit~zione; 
moderi. :il suo carattere, se troppo ar­
de~te, se tropp'o severo, se troppo 
pretendent~; studi Ge-sµ, il suo di vin 
modello e in Lui, per quanto I gli sarà 
dato, si trasformi. Non si sgomenti delle 
difficoltà, non si arresti per le cadute,; ma 
divenuto più prudente, prenda maggiori 
precauzioni, diffidi di sè, confidi in Dio. 
Il , Ferrini fece questo proposito' : « Cer­
cherò di r,endermi modello di mansue­
tudine, dolcezza; carità e umiltà. Su 
questo non p~rdonerò la ·minima man-

,. canza; ogni caduta · compenserò con 
raddoppiamento di attenzione, cercando 
sempre le occasioni di praticarne gli 
atti » ; Imitiamolo e ·p,reghiamo Gesù a 

• r,endere . il nostro cuore simile al Suo· e 

ricordiamo il detto di S. Francesco di 
Salesv che « siccome l 'olio · va sempre 
di sopra a tutt{ i liquidi, così bisogna 
che· sopra tu~te le nostre azioniiomini 

la benignità :i>. 

Siamo noi dolci nei comandi, nelle 
riprensioni? Non siamo di coloro . che 
ptr un nonnulla pigliano fuoco co~e i 
fiammiferi? Ripetiamo spesso la bella 
giaculatqria indulgenziata: 4: Gesù, 1JJan-

\ 
I 

Capo XI ' ·1J5 
. ' ---~-~ _ _;_ ___ __::_:_e;_;___;;__-'-'..,___ 

stufo ed umzle dz' cuore,' rendete il mio 

sz'mz'le al Vo#ro »1• (300 g. ·· ogni ·volta). 
Il ripeterla sovente ·è _un ricord?'rci• del 
proposito d i essere iniH · è u·n ottenere 
la "'grazia -dL .riuscir-Ni~ 

XL · 

li buon Educatore 

deve essere u11;zle di cuore. 

I. La seconda virtiì , che · il bivin . 
· Maestro vuole che i~pariamo ' da -lui, 

è l'umiltà. Imparate da me; Egli dice, 
r.he sono umile · di cuoré. Vuole .che 
impariamo l'umiltà che ·i , santi hanno 
chiamato l 'origine e i l fondameiito di 
tutte le virtù, il distintivo del cristiano, 
il contrassegno dégli eletfi, la · custode 
della grazia; anzi· la grazia: dell'anima; 
l'U:mHtà che rel).de chi ri'è adorno, ac­
cetto a Dio, caro ·agli uomini; vi~citcire 
del demonio e compagno deg-li Angeli. 
Gesù per insegnarci . tale virtù si e -umi­
liato, si è annichiÌito, dice S. · Paolo, 

emelipsùm · exinanivit (Philipp. · 2. · 7) ;. 
praticò J'umiltà in tµtta · la sua ·vita ·e 
la raccomandò nelle sue istruzi6i:i.( Ma I . . . 

uando espose la. parab c:5la del superbo 
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fariseo e dell'umile pubpliçanq, sia 
qu;mdo disse: Se -r:ion diventerete come 

· fanciulli,_ n~on . entrerete nel regno dei 

deli:(Matt. 18. _3). 
· 2. L'educatore procuri di a·v.er , tale • 

virtù, perchè egli deve poss edere grande 
mansuetudine nel trattare coi ragazzi, 
ed è appunto l'umiltà che gli apre la 
via alla dolcezza ; . egli deve immede­
simarsi còi fanciulli, ed · è 'appunto , 
l'umiltà che, col m~~trargli quello . che 
è re_almente, .lo induce .a sentire bas­
samen~e di . sè~ e lo porta a godere di 
stare in µiezzo ai piccoli,. ai trascurati 
dal m9nçlo, e a non irritarsi . se . non è 
s~i~p.re da . l9ro trattato con qùei. segn~ 
di cq:i;-tesi:i ,çhe gli sembrerebbero c_on­
veni~nti ,e anche dovuti. Inoltre .l'equ­
cfltor~-.ha . bis0gno di . molti lumi, di 
molty graz~e per sè e per i suoi allievi, 
affinch~ sia . fruttuoso il . suo mi~istero; 
ma. ,.sta scritto cher Dio resiste ai sup,erqi 
e eh.e, solo agli umili concede i suoi 

. doni..1 ,Deus . supe~bis resisti/, humilibus 
au(em dat g~atiam (la.e. 4- _6 ). 

3. Del resto . abbia~o qen ragione di 
esse~ : umilL Lasciamo da parte il mo­
tiv() de' nostri pecC:ati, forse tanti e 
co~ì ·:g;ravi ; con~ideriamb ghe noj non 
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siam? i -padroni de 1: nostri alunni; che 
non sonq nostri servi; ma figli di Dio, 
un sacro deposito che H cielo éi confida, 
e che le loro anime sono spose di 
Gesù, compagne . degli ang~H, templi. 
vivi dello Spirito Santo: Troviamo noi 
d'avere il grado di virtù che s·i richie.,. 
derebbe per trattare convenientemente 
questi pegni così preziosi, ·per èducar.e 
questi figli · di Dio, questi prìncipi del 
cielo? 'Ah che ne siamo lungi ! Ognuno 
di noi può, e cpn maggior verità, far . 
sue le parole di S. Vincenzo de' Paoli 
che esclamava: « ·Ohimè! . qual pro­
.porzione . tra noi miserabili ed un mini­
stero sì santo? E come: ci . elesse Dio 
per sì .nobile impresa?. La causa · .non 
è .altro ,che la ·nostra miseria;· perchè 
egli per ordinario sceglie ' le ; cose più 
abbiette per le più sublimi . op·erazioni 
d6lla .sua grazia. \Onde dobbiamo an­
nichilirci e : riconoscere che in ·que.sto 
affare -• non possiamo cosa · alcuna, se 
Dio. non ci, mette la sua santa mano ». 

4. Sia pure che non tutti · i - fanciulli 
~iano sa vii; .- ma quanti ci a:v;mzano . in 
virtù, in ,merito, e forse anche in . sa­
viezza, i quali potrebbero dire ·, con 
David.e: . Sono , più . . saggio· dei vecchi 



Parte 

per età! Super senes inteile~i (Salm. 
, n:8). E poi sebbene . al presente si,amo 
da piu . d.i loro, chi sa ~i quanto in 

.. seguito ci supereranno nel sapere1 o al..; 
meno nella bontà <,li vita~; chi sa quanti 
in · cielo avranno un posto m-olto supe­

, riore al nostro! Ariiiamo l'umiltà e 
I 

pratichiamola non solo col fuggire l'o-
stentazione del sapere, il contegno soste­
tenuto della persona, il tratto .e il 
parlare affettato, col non aver ,esigenze 
ma nel trattare volentieri coi poveri, 
cogli idioti; nell'accoglierli con garbo, 
nell'ascoltarli con attenzione, neLrispon­
dere con cortesia, nel ·ripetere con grazia, 

· le cose :insegnate. Pratichiamo l'umiltà 
'i1ell'accettare riconescenti l'osservazione 
d'un alunno, o l'avviso di un superiore,; 
nel diffida·re ·di noi, nell'interrogare qn 

collega sul modo o sulla ·materia d'inse­
gnamento ◊- di correzione. Pratichiamo 
l lumiltà nel non ·mostrarci offesi pèr ·una 
_mancanza di -riguardo, per uno sgarbo , 
usatoci; i santi ne godevano. Siamo umili 
nel non invanirci .della nostra clàsse o 
della .riuscita• degli allievi .. Siamo umili, 
·col diffidare .di noi e lasci'arçi guidare 
da chi . ne ha l'ufficio. 

' Siamo umili, .diffidenti di noi, ma non 

Capo · XII · 

pusillanimi, :perchè la soverchia diffi­
denza ,di noi sarebbe vizio che c'impe­
direbbe di traffic,are i ·doni che Dio ci. 
ha dati a ':antaggio .nostro e del nostro 
pt ossitno. In· una parola · nell'eduèatore 
vi sia in tutto, come direbbe un 'santo, 
umiltà senza avvilimento, dignità seriza 
presunzione. Pn;· omnia sii ì"n eo hunzzlitas 
non vilescens, digni~as non prcesumens (Petr. 
.Bless. èpist. I 5, ad •Rig. ). 

Vogliamo sapere ·_se siamo umi lì? 
Possiamo saperlo dfli pensieri . che nu­
triamo di noi stessi. 

XII. 

L'Educatore dev 'èssere pazùnte. 

I. La pa:zienza è necessarià a tutti, 
peréhè tutti, · dice S. Paolo, se vogliono 
arrivare aU'acguisto dèi. 1 beni sopran-

. naturali promessi da Dio in ; questa e 
nell'altra vita, devono · conformarsi al 
divin volere $Opportando con rassegna..; 
zione (patendo) le contraddiz;ioni, le pene 
della vita. _PaHentia vobz"s necessaria est, 
ut, vo!untatem Dei f adentes, . reportelis 
reptomùsionem · (Hebr.. IO. 36 ). Ma ·, in 
modo speciale è . necessaria all' educa.-

\ 
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. t\ore per ben governare la sua scuola. 
Demohace interrogato da un capitano 
come potesse ben presiedere all'esercito 
,rispose: Se. sarai libero. dell'iracondia; 
se ·penser.a'.i che bisogna adirarsi contro . 
ii , vizio e non contro l'uomo; se 'a 
guisa -di .medico. che· curi amorevolmente 
l'ammalato, non ti irriterai contro ✓ il 
colpevole, ma. pacatamente ne curerai il 
male dell'animo. ·--: 

1

Ritenga il buon 
educatore come Fivolto a sè quei,t;aureo 
consiglio. Egli ad ngni tratto è esposto 
ad incQntrare n~ie, disgusti, dispiaceri; 
è esposto a vedersi fra in ~eso·, ·con tra­
ria to, disobbedito, anche ingiuriato, ' in­
sultato, e ·quindi a irritarsi. Ma no, gli è 

I • • / 
necessano é).ver pazienza per essere pa-
drone di sè, · per goyerna; e saggiamente, 

· per sopportare con, pace, con calma, 
con rassegna~ione cristiana tutte le pe~e 
che ,prova nell'educare, colla viva fidu­
cia che un grande premfo l'attende · in · 
cielo. Senza pazienza, .che ,meritò può 
avere? Senza rassegnazione, che premio 
può sperq.re? · Quindi diciamo con San 
Carlo Borromeo: « L'istitutore, sia pieno 
di carità ... e armato di grande ,pazienza 
per sopportare co.n \ élolcezza le· pene e 
le fatiche .della scuola, i difetti dei pie.:. 

colini, le cattiverie · e l'arroganza dei 
grandi ». 

2. L'educazione è un' òpera di · s·a -
crifizio e dì pazienza. L'educatore 'im­

, pazi~nte, come . può · istruire i po:\'eri 
. fànciulli ignoranti? Come può ripetere 
una, due, cinque, dieci volte la mede­
sima cosa, affinchè l'intendano? Se , gU 
scolari lo vedono , privo di pazienza, 

· çom....> oseranno interrogarlo · sulle foro 
difficoltà, consultarlo ne' loro dubbii? 
Senza questa virtù, noiil potrà correggere 

·con , frutto gli :scolari c::lei l0ro òifetti. 
-~ Uscirà, spesso· in • parol~ acerbe, in .atti 

indecorosi, farà ogni• cosa cori preci­
pitazione, 'toglierà ogp.i confidenza agli 
.allievi, spaventerà la scolaresca, impedirà 
molto bene, f~rà m.olt; male; . n0n cor­
reggerà., a dovere i compiti, non si prepa­
rerà alla scuola, spiegherà . senza amore, · 
senza v.ita, cadrà nell'avvilimento, . nella 
malin<::onià, si rovinerà Ja salute senza 
merito, ,,e sarà infelice. Oh che. gran 
male è ii non· sapere dominare il proprio 
animo

1

! 
-3. « L'impazienza, il • turbamento, . il 

disgus'to, .la và,acità, piuttosto che ind/care 
fo rza di carattere1 indica.no ù11potenza, e 
debolezza., , diGe:V.a S. G-io·v •. D€, La, Salle ;, •g,li 

I 
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uomml forti sanno contenersi, . i ;deboli 
gridano e · s' {mpa,.zienta.no per_ lc1- mi-

, ninia clifficoltà ». Perciò Seneca diceva . 
« l'ira essere · un vizio da pon'n~ e, da 

. bambint che sono . deboli; e che . se 
gli uomiri.i: stessi vi .sono soggetti, egli ' 
è .. pernhè essi hanno spesso il carat-' 
tere delle donne ~ dei bambini ·» · (De 

. ira lib. I. c. ~.6 ):' -Onde un illustre medico · 
conchiude: «·. Nel jisz"co come · nel morale 
l'inzpdzùnza è segno··,-di debolezza » (De-

, sçuret~ Medio. del!e 1• pa_ss. , vol. ' H). · Sap­
pia il maestr'o dominare· se · stesso_ e 
non dia a' suoi scolari . ·n vergognoso .. 

. ,'lpettacòlo .di _- chi non sa èo.nten~rs.i e 
. l:i ,abbandona · a .trasporti ché poco ò 
tanto sonò semp_re funesti, ·spesso fatali. 
t: . L'impazienza, dice ancora• . il De La ' 
t:alle, porta ad eccessi . c.u~ è .. difficile 
rimediare, dimùtùz'{ce l'autorità '?llorale 
aèl maestro ·e , disgu's~a gli scolari ». -
Rico~diamo. e . meditia~10 spe~iah:nen'te 
H. detto ·dello Spirito Santo::· « ·Chi. è 
p:izì,ente, si · governa e oh l.llOlta pr.u­
d enzà,, . m9- l'impaziente manifesta la' sua 
:stoltezza,» (Prov. r 4. 29) . . Anche il ✓poe~a 
F.ilemone . scrisse-: ,« Quando ci' adi- . 
·rfamo 1n;1pazziam6 tutti ·»~ - Jnsan_imus 
@mnes : ,:um iras~imur. Meditiamo. sovente 
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il· detto·, del- · Divin Salvatore: «· . Nella 
vostra:: . pazienza . po8isedetete lè ' anime 
vostre » · (Luc. 2 I. I 9 ); ·· · . · · 
·. 4 .. Mettiamo'." in- .tJratiça f m~zzi che i 
fitosofi ed- i moralisti ci suggeriscono·, 
per: dominar.e ·Ia pa$SiOne dell'impa- . 
zienza-: ·1. Fortifich'iàmo il nostro corp9 
coll'esei.-cizio e colla ternper~mza, perchè . 
'l'ira ·è· v1zfo· · dei deboli. Fortifichiamo 
il nostro _ ·spirito . collo studio e colla 
rifles$io'ne, perchè 'solo chi non . riflette, 
dà in ·eccessi. II. Non lasciamo· che 
l1ira ·si ·sv0Jga in noi, ma soffochiamola 
in _.s·~l -~ascere, come si spegné tosto. la 
scintilla affinchè non desti un -incendio . 
III; L'ira non è mai · una buona ,c·on-:­
sigliera. Vn consigliere. i~fidG; - ·arrche 
giÙsto, è lo sdegno:·(Metast:); E .il· Man­
zoni: Dové "Semina F,ir~, . il pentiniento 
miete (Carma.g.àtt. I. se., IV.). Non pren­
diamo · mai alcuna . risoluzione · sotto il 
suo impulso. Un s·é}.vio, Ate_nodoro, diede 
ad Augusto il consiglio· ché non. dicesse, 
non facesse .. nulla nell'irà, se prirn:a .J non 
aveva pronunziato adàgio tutte le lettere 
dèll'alfabeto._ lratus· nihzl dz"cas ve! facias 
pr-iusqttàm vigintz' q1!_,atuòr grcecor.um lit­
teras-percurreri~. N:oi prendiamo·- maggior 
tempo, ahcora. ' IV:. Preveniamo le :oc-.. 
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casio_ni, . ~iamo pr:eparati a vederci con­
traddetti, disobbedi~i, ecc. Vegliamo su 
di noi, specialmente se siam.o preoccupati 
da qualche gravé pensiero, se l'inso~mia 
patita od a:ltro .ci ti~ne in agitazione, e 
sopratutto persuadiamoci, dice Cassiano, 

' che , nè per cause giuste, nè per ingiuste è 
lecito adirarsi. V. Non in . un .giorno nè 
-in due vince'remo l'impazie.nza; ma col­
l'esercizio · graduato e · continuo. Gra­
dualo, col proporni di non impazientarci 
per un'ora; poi durante tutta una le­
zione; poi · durant&- una mezza giornata 
e 'cosi di ·seguito. Continuo; col non tra­
_sc'urarlo ,mai, , col · non avvilirci · per le 
cadute, ma umiliarci, pregare e stare 
più atteF1ti. VI: Dobbiam:o renderci su­
pei::iori ai contrasti, alle ingiurie; per­
donarle volentieri; meditare spesso gli 
esèmpi del Di vin . Maestro, ricordarci 
che la vita di Gesù .fu una croce e un 
martirio; che il sopportare non è, di 
mino'r merito .. che il fare; che gli uomini 
in generale, i fanciuillF in particolare, 
si . tràggono , al bene. e si salvano più coi 
pa,timenti ·.che colle istruzi0ni. Di fatti 
Gesù .. predicò tre anni appena, .,ma .patì 
per tutta la v.ita e questo è,· l'esempio 

. che -ci ha la&ciato. (I. Petr ,; 2., _:2 I) . • Me-
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ditiam9 spesso , quant0 egli fece e patì, 
per non lasciarci irritare ed abbatt~; "' 
dalle cçmtrarietà. ~ Recouit~te eum . ~uz· 

ò .. 1 5 l 

talem sustùzuit a peccatoribus adverm s 
se'!'etipsum contradiction-em, _ ut ne fatzg;; 
mini, animù vestrisdeficientes. (Hebr. 12 . . Jj). 
- E ripetiamo. sovente: O Gesù dole~ fi.4 
umz"le di c11:ore, fate il mio cuo~e simiJ1 

. al vostro. .. · . . • HB 
Siamo noi compresi di quella massima 

di S. Francesco di Sales: · _-~ . La P%i 
zienza, e particolarmente la pazien

1
f 

con noi ~tessi, deve essere. il nostro pane . 
. . .,o 

quotidiano? ». ~iamo noi pazienti n~k 
.l'accettare ogni ·,pena dallt=; mani 1 · 
Gesù, nel soffrire per amor suo? Usiam~ 

Jll J 

noi dei mezzi per acquistare. ques a 
' I J 

virtù tanto necessaria? 

XIII. 
... .)i._~ 

LfJ studio -e le letture del buòn educalore:,1 p 

.O:J 
I. Non basta a.ver fatto -un corso di · · · 1ul 

studi pedagogici per poter dire cµ~ . i 
è buoni educatori. Gli studi fatti non . r:ig 
sono che l'alfabeto del gran libro del-
l'educazione; questo libro -ha tal~ u ' a, 

I U 

ampiezza che non ·si arriverà mai · . . ' ' . ".(/ 

IG 
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· Pa'rte Sléonda 

s~olgerlo -tutto,' per ·quanto una vi t',{ s1a 
lunga . ·e attiva: Guai a ~hi s_i arresta a~ -
!"alfabeto od ' alle primè pagine! Questo 
Ebro 'ha fale una profondità di 'con:cetti, 
che a:nche il più. acuto ingegno non ar­
riverà giammai a comprenderne il senso 
in modo- ·pieno . e perfetto. Guai a chi 
lo · sfiora leggermente ! Con tutta la sua 
attitudine, non sarà mai un buon maestro. 

2. 'Bisogna clie °I'educa'tore perfezioni 
re· sue· cognizioni° pédagogiche coll0 stu­
dio cònti'uuo dei-1 niiglidri ·autori; : c6lla 
os~e·rvàzione e Colla riflessi6ne, colle 
ouhne lettùre, col conferire e conver'sar~ 
b·oi migliori' fra ii suoi colleghi. V eclrà 
ché · ogni giorno acquisterà un nuovo 
c·on cétto, ·r·ettificherà un igiudizi0; rico­
noscerà un errorè, ; un pregiudizio e 
toccherà con mano che, più si addentra 
nella scienza e ne_lla pratica dell'educa­
zione, e più trova d'esser lontano da, 
quella perfezione che d 'vorrebbe. -. Questa 
constatazione Jungi dallo scoraggiarlo, lo 
tèrrà: iiéll'ùmiltà e ·:ravvivèrà il suo zelo, 
la ·sU:a "attività' per rendersi ·meno inde'-
gho1 del suo ' '.alto ministero. , 

·j. Gesù a'nèhe in questo d è maestro. 
Sébbènè in Lui, 'anche come uoìno~ .' Vi 
'fosse sin dal primò istà nte _di · sua: cbnce-
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zibne la scfenza ·della visione ·beatifìc'a , 
con cui vedeva Dio, l'à scienza infusa: con 
cui conoscevà ogni · cosa in modo più 
perfetto che non gli angeli, tuttavia la 
scienza sperimentale, quella· che noi 
acquistiamo collo stud'io e coll1osser­
vazione, volle t he fosse frutto delle 
sue facoltà inte.llettuali, le quali, /dioe 
un- celebrè oratore; « 1si · svolgevano 
gradatamente riel 'campo della scienza 
sperimentale · aggiun·gendo co,gniziorie a 
cognizione fino all'istante,· che non si può 
determinare, nel quale si riposò nella 
p~rfezionè » · (Monsabrè, Confer. • 37). 
Tànt'è vero· che leggiamo di Lui ohe 
volle ·avere hna madre, la quale è ,la 
prii:na educatric~ del bambino ·; che .nel 
tempio interrogò i· dottori; che « avan­
zava in .sapienza, in età· e grazia presso 
Dio · e presso gli uoini~i ~ -(Luc~ 2 • . 52 ). 
I mpariamo anche · noi a crescere ogni 
giorno e prima appresso Dio con lo 
studio serio specialinente della religione, 
delle scienze ,pedagogiche e con la, 'ret­
titudine d'intenzione ; e poi ·appresso 

gli uomini, a·i fanciulli, per €cm:durli 
·t Lui. 

4. Ma .anche nelle scienze scolastiche 
i"' gna che l'educafot<e cerchi ·ognora 

.._______,,,,. 
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di progredire e perfezionarsi c~n serio 
studio e buone letture, perçhe anche 

.. 1 on progredire è un retrocedere. 
qm 1 n f Tt' . 
Non progredi, regredi est. Con ac1 i ~ s1 
dimenticano le cose studiate. E poi 1~ 
scienza progredisce ogni gio_r,no e no~ 

Stare indietro ? Pm ancora . vorremmo · . , 
non si può insegnar bene se non o10 che 
si possiede pienamente : ora dice '\.lll dotto 
scrittore: « Non si può giungere al pos~ 
sesso magistrale d'una materia, ~e no~ 
a patto di farla centro fisso, m_eta pr~~ 
maria, cura assidua e costante dei propr11 
t d ·1· Ora le -materie di una scuola, su 1. r 

a~che elementare, i sono sempre ta 1 e 
tante, che a volerle sapere in modo .d~ 
poterle ins~gnc\r bene, ad averne .c10e 
- . 1 ' d'uopo che abbiano perizia mag1stra e, e , 
formato ,e seguitino a for~ are 1 o_ccu- , 
pazionè principalissima di _tutta la v~ta »_ 

(A. Franchi). Siamo noi persuasi d1 
questa verità? 

5. Amiamo lo studio e le buone lettu~e 
edagogiche, e attendiamo alle materie 

~eolastiche, ma fuggiamo anche l'ecc_esso 
di coloro che la pretendono ad enc~clo­
pedici e tutto vogliono leggere e stud1~re. 
- Multa magù quam multorum leclton~ 

(Q · t"l) _ N@n i molti Jo1manda mms _ um 1 · • · 
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libri, ma i pochi ben scelti, ben letti 
e meditati formano • l'uomo. Si cerchi 
pure di avere una conoscenza e una 
coltura di tante altre cose, ma più di 
ogni altra ci stia a. cuore la _ ped~gogia, 
e la materia del nostro insegnamento. 
Anche qui prima il necessario o doveroso, 
p,oi l'utile ed infine il dìlet.tevole. ~ Il 
divin Maestro sapeva tutte I~ scienze, 
conosceva tutte le arti, ma non si legge 
che egli parlasse di cose non attinenti 
alla sua missi,one. Grande le~ione per 
noi ! Apprendiamola e pratichiamola: 
procuriamo di divenire, ogni dì più, ec­
cellenti nel nostro ufficio: allora inse­
gneremo non solo di diritto, ma ·di fatto, 
come aventi autorità, come · insegnava 
Gesù - tamquam auctorz"tatem hàbens - · 
perchè possederemo pienamente la mate­
ria e il modo di co~unicarla, e c~sì 
non ci accadrà mai di .esser colti in con­
tra~dizione dagli scolari, i quali hann·o 
un senso finissimo nel giudicare dell'a­
bilità e dell'istruzione del loro maestro. 

Quali sono i nostri libri preferiti? 
Dalla loro lettura si9-mo ·noi divenuti 
più buoni, più · saggi, più . valenti nel 
nostro ministero? Che proponiamo per 
)'avvenire? · 
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XIV. 

J l ~avio Educatore 

. si' deve preparare alla scuola. 

• 1. -È nostro ' dovere non solo · fare 
scuola, ma farla bene, ·· e non potremo 
farla bene, se non vi ci prepareremo 
con impegno: Non basta la preparazione 
remota, ci vuole anche la preparazione 
prossima. Senza di essa, che faremo ? 
Parleremo molto, disordinatamente, con 
,ripetizioni inutili, · noiose, con inesàt­
tezze ; t,rascureremo molte cose necessa­
rie a dirsi; gri scolari capiranno pocò 
o nulla, si annoieranno e •si metteranno 
a disturbare~ noi ci imr,azientiremo, 
ci faremo cattivo sangue, -non riporteremo 
alcun frutto.' Non bastà il dire: Io ho 
i'nsegnato - ma bisogna poter i dire·: 
Ho insegnato bene, · ·gli scolari hanno 
imparato; o se non hanno imparato, io 
non ci ho proprio alcuna colpa, p.erchè ho' 
fatlo dal canto mio tutto quello che po- . 
tevo. - Andiamo dunque sempre ben 
preparati, chè questo ci procurerà fa 
stima degli scolari e per ' conseguenza li. 
stimolerà allo studio. Prùnus dz'scendi 

Ca.P,p , XIV , 

ardor !lpqilitas est magistri (~ant' -5'-mbro-
gi~ ,De .

1
virg_ .. l. :7), , ·' 

.2 • :Non confi~,iat}l.O tanto in ~oi, ;nell;i 
nostra ,memoria_, _nella facilità di parola ·= 
:iamQ più u~Hi: p.ltro è sar,ere e. aÙr~ 
e sa per r~c~rdé,lr~ ed esporre a prop9*0 

con prec1s10ne, cqn chiarezza, , è anche 
con, brio per eccitare l'attenzione .. Altrb 
è parlare molto, e · _altro è s3:per~ P.~~Ìa~ 

b_E;n~, ~v? p_r~:mto l'esempio, il para~P1;ly~, 
la s1m1htudme, ,che. fq capire e rite~ere 
I.a do~trin,a che si SP,iega. Quanti ,·P;~·-

. f,e~son ,parlano anche ~on, gra,zia e no~ 
di_çonQ_ . che . dell~ par.o le, delÌ~ . fras/. 
Saremmo , forse an.che :µoi · q.i · ·q~è~tq 
numero? Certo c,he st se inon fahciamo 
la preparazione prossima per la s·c~~la'. 
Se vog1famo inv,ece eh~ . ]a , scuola ri~~ca· 

/ I lo,,I. 

meno pesante per noi , e . più profittçvole 
per i nos.tri scolari, . pr,epariamoà ~ 
do.vere., volta per volt,a. , Non cr~di.~m~ 
perduto .qu_el tempo -che im,pie,gh!~'rµ~ 
nel preparare .i .co~piti, . nel . rio,rdinare 
le nostre. cognizioni sulle cose che ·. dob­
b~a ~o spiega.r.e, net ,p,ensare "ai; ~pdq 
di .,; esporle .... . Multo te11,z.p~:'=• disçe_ q!',oq 
doceas :(S • . Hier. ad Ru~t.).. , Pé.l t~l!:! pre­
?arazione. dipende ~e]J~ ;:tr)as~i:ma ,P.<:1-F.t~ 
11 fru,tt<? dellc1, scuola,. c,o,rl}e lfla.\ .d.is~oq;ir~ · 

) 
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~if terreno - il frutto - della seminagione. 
Oh se noi capissimo e praticassimo que­
istk -verità; , quanti maggiori mei-Ùi pel 
'cielo, quan:to maggior profitto farebbero 
({ 'nostri , allievi, quai:ita maggior soddi­
~f~zione per noi! Noi saremmo più calmi, 
più padroni di ~oi nello spiegare, nell'in­
'fetrogare, nel -correggere, nel vignare 
l fc4rchè tutto riesca ·bene; domineremmo 
,nfèglio collo sguardo i fanciulli; nella 
v0ce, nel g~sto· avremmo alcunchè di 
si'èuro, di piactvol-e, -di attraente, eh~ 
tàttiver~bbe rattenzione anche dei più 
lvogliati; noi insegneremmo veramente 
ti-k maestri. Perchè non facciamo sempre 
em bene la , nostra preparazione alla 
sreuola? 
J;'.>3. · A 11 a preparazione intellettuale, 
iitii,amo anche quella morale, sul modo 
fli ptocedére quando . non saremo intesi 
01 saremo disturbati; sùl contegno da 
tenersi quando; specialmente dopo certi 
gìòrni di vàcanz·a, troveremo che non­
si!<é studiata la lezione, o si è studiata· 
fu1ilè, non si è fatto- il còmpito o si 'è 
fàit'to ' alla peggio, o che per causa del 
tempo . i · giovai'.ii saranno dissipati, più 
ciaflied del so}i-to · ecc: L'andare coll'a­
nifilò prépàrato, salva da tante scene poco 
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edificanti, da tante piccole impazienze, 
da tanti peccatucci, che offendono Dio 
e , mettono in discredito la nostra au­
torità. Una piccola preghiera, un' Ave 
Marza alla Madonna, un · Gloria Patri 
a~ Sac_ro Cuore di ~esù, quanto bene \ 
_disporranno il 'nostro cuore ! 

4. Gesù, il _ Divino Maestro, non tra__­
SCU!'Ò di darci un buon esempio ' anche 
in questo, non solo col prémettere tanti 
anni -alla sua predicazione, alla sua 
scuola, all'umanità errante, ma col fate 
un ritiro severo di quaranta gfo~ni 
prima d'incominciarla; e col ritfrarsi poi 
di tanto in tanto nella solitudine per 
pregare e prepararsi a nuovi insegna­
menti. Non è che avesse bisog~o di 
questo; lo fece per essere· a noi di mo~ 
dello~· La nostra risoluzione d'oggi sia 
d'imitarlo col far sempre bene la pre­
parazione prossima alla scuola: allora 
non solo istruiremo, ma educheremo 
veramente; senz'affettazione-, senza che 
gli scolari quasi se ne avvedano, faremo 
entrare la morale in molti punti, anche 
nelle scienz-e astruse; e gli alunni diver­
ranno buoni, santi di mente· e di cuore 
- Siamo no_i . costanti nel prepararci. 
alla scuola anèhe moralmente? ' 

) 
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'1 

xv. . J 

Il buon tEducatorè si preìn'unùce e sz" gu,arda 
' ' , l '' . I ,, 

dallo I scoraggz"am.(nto. ·: 1 , 

r. Lo sc~q1.ggiame~t9 --r origine del­
l'inazione f! \d'infiniti altri màli, . - ,può 

P
rovenire da tre cause: ,dalla presunzi.one , 
' '\' . ' 

propria, , ,o cl.alla negEgenz.é:l degF . -scQ-
lari, 0 a.alla stanchf::zza di , ben :fare'. La 
pre,sm:i2,:ione , segretame.nt~ ci , ha_ d~tto 
che noi avevan:;i.~ scienza, , comumcativ~, 
abilità;. ~he ill' un ~0111ento ayrem,µio 
messo all'ordine , tWa _classe, in . prevy 
l'avremmo ,fatta progredire, r,iel sap~.re, -~ 

/ nelle virtù, sar.emmo ,stq.ti , portati ,in 
~.al_ma: di ·fllano _: i~ yece .non fum~o_,guar,~ 
capaci, c).i ,tener.e :\a disciplirn}, 1 g1~va~~ 
trassero pQCO profitto; in , ,luogo _d~gb 
asp~tiati applau~i ci vennero ,delle . osser; · 
~azioni, ci s,i feç~ro appunt; ~ l'a,mor prot 
pri~ ·ferito, · deh1_~0, ~01,1 abbastanza umile 
p_er riçon9

1
scer1: i,l proprio · ,stato, , o per 

. sopportar,e una, prova, si abbandonc1: ~l}o 
scoraggiam,ent·o. Maggi9re umiltà, mp,g; 
gip\~ diffidenza , di poi, maggiore con~:­
denza • in Dio , ed eviteremq un 1. Primo 
sco.gliÒ della nostra attivit~ e perse~e:-
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ranza,. µ~a prima .~aus~ di , .scoraggia -
mento. -0-- Non iscoraggiamoci neppure 

· per isbagili commessj o, . per . la · µostra 
poca esperienza. ,~< Non iscoraggiatevi, .~i:­
c~:va Sant' Angela M. alle sue çompagn~ 
nell'educazione, nè pe;dete:vi d'animo, 
quando non vi paia:. di sapere. e poteré 
fare .quello ·.che .degnamente conviene 
a così sublime governo; abbiate sper,anza 
e ferma . fede in Dio, che Egli vi aiuterà 
in ogni . cosa. Pregatelo ·ed umiliatevi 
sotto la . sua gran poss?,nza ;, poichè sic­
come , vi h'a dato . tale impresa; vi .darà 

. ancora lc;L forza di pOterla eseguire, 
p.urché -nqn manchi la. vostra coopera­
zione. Fat~, :movetev'i, .credete, sforzatevi, 
gridate a Lui col cuor v,ostro; e .senz<:1, 
dubbio vedrete cose mirabili dirigénd0 
tutt9 a lode di .. sua Div.ina Maestà,. ed · 
al ma_ggior . bene delle , anime ». 

2. Talvol.tà , si ha veramente abilità 
e s:cienza ;, si fa il idovuto preparamento 
pr?ssimo .alla •~cuola, si studia il modo 
di spiegare, • di avvisare, di correggere; 
si. lavor.a, si fan~o sacrifizi, di .tempo:, 
di , divertimenti,, di .riposo; st ',cercano 
tutte le .-vie affinchè . i gio.v~ni prog.redi.,. 
, ·e ano ,nella scienza ,e n~lla . vir:tù ; si 
fa molto più ,deli ,_ dovere, :e · i , giov<\ni 

) 
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si mostra:n@ pigri, svogliàti, indifferenti, 
e pare che qùa:nto maggior cura . noi 
mettiamo nell'educarli ed istruirli, tanto 
più essi · si mostririò ,trascurati, · n'egli­
genti-, riottosi, ingrati. Allora l'educatore,. 
.anche buòno, si lascia cascare le braccia 
-e dice:, lo perdo il mio , tempo _::__ e si 
·impazienta, si irrita, non sente più :riè 
volontà né forza di occuparsi · della 
scuola . . Egli ·si credé infelice·, e diviene 
realmeq.te tale, se non si premunisce 
contro lo scoraggiamento o su_bito non 
se ne libera. - Qualche altra · volta lo 
scoraggiamento è prodotto dalla . stan­
chezza di ben fai-e: ·Tutti i giOF:ni la 
scuola, l'assistenza: tutti i giorni 'quella 
preparazione lunga, mi~utà. a cui gli 
scolari baderanno poco; tutti i gior~i ' 
assegnare-la lezione, esigerla, correggere 
i còmpiti, trovare sempre o quasi sempre 
i medesimi spropositi, dover ripetere 
sempre i medesimi avvisi, dare i me­
desimi consigli, . fare le medesime cor­
rezioni, le medesime esortazioni; 1 e 
medesime minacce.... è una cosa che 
stanca. Sino a che la materia era nuova, 
era la prima o la seconda · vòlta· che la 
si insegnava; via, nella novità si trovava 
un po' di attrattiva, uh po' di sollievo; 
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ma · insegnare. sempre le medesime cose 
per tanti anni, passare di continuo la 
vita tra ragazzi non sempre di buona . 
volontà, come non provare noia, stan­
c~ezza~ scoraggiamento? Eppure bisogna 
vmcere tale stato , d'animo, perchè lo · 
scoraggiamento tronca i nervi all'azione 
porta a tralasciare molte cose buone eh~ 
si dovrebbero eseguire.; a trascurarne 
molte altre che si potrebbero fare • lo . 
sc:o!aggiame~to ci conduce a com~ire. 
malamente quel po' di bene ·che si · fa· 
a commettere molti atti di stizza d'ià/ 
di collera, di puntiglio, d'ingiustiz~a con~, 
tro gli alunni; ad offendere Dìo e quindi 
a ,no~ avere mai un momento nè di pace. 
ne d1 conforto. Oh! è ben doloroso lo 
stato. di chi si lascia prendere dallo sco.,. 
raggiamento I 

J. Come lo &i previene: come lo si scon­
giura? Con un po' più di spirito di fede 
di pietà, di riflessione. -- I. Noi siam; 
i servi di Dio, suoi cooperatori nella 
salvezza delle -anime. Dez' 'sumus adiuto­

res (I. Cor. 3. 9). Ora, dato che il campo 
non producesse, l'operaio non riceve 
egli egualmente la mercede pe'r il lavoro 
fatto? Così anche noi. « Ognuno, dice 
~- -Paolo, ricever~ lij. _sua, m.ercede a ,pr,9-
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porzione di sua fatica >,·; _: Unusqut'sqtfe 
autem nzercedt m accipiet secunduin suuni 
!aborem (id. 3.- 8). Adunque non a pro­
pòrzione della corrispondenza dei ra­
gazzi, ma della propria fatica: Quapto 
più · adunque u: ca'mpo · è duro, spinoso, 
quanto rrtaggior sudore ci vuoie a disso­
darlo, e tanto maggiore sarà la mercede·. 
..:__ IL Gesù ha detto che avrebbe ritenuto 
fatt6 a sè dò · che si fa pei fan·dulh; e 
Gesù non è ingrato; corrisponde sempre 
con generosa mercede, :certo nell'altra 
vita, spesso anche in questà; Adunque 
per Ìà' ingratitudine - e poc{ corrispon­
denza, no·n istanchiamoci' di far del 
bene : · perchè, non istandmdoci; miete­
remo a suo tempo. ·- Bonum autem I a­
cùntes,' non de fiàamus: ; tempore enim suo 
metemus non deficùntes (Gal. ', 6·. 9)> -
IÌI: 1Gesù predicò •a ' Corozai èd a Bet­
saida, (Matt: ' II·. 2i), sebbene prevedesse ' 
ehè non avrebbero accettato1 il sù.ò iri­
seg·namento, e potè' dire poi ·a suo Pa­
dre: Ho compito l'opera che mi · ddte 
a fa:re. Opus consummavi quod rf edis!z• mihi 
(fo:• 17. '4). ·Noi . dobbiamo padmèn·ti 
cbmpi_e~e il nòs'tro dovere ancbrchè i 

nbstri scolari' non ìnostr-ino di corrispo·n­
dere; e·· norr ··sO'lo : perch:è · la loro ·cblpa 

'• Capo XV ' 

non iscuserebbé · la no.stia~ · ina per hori 
offrire Idro un pretesto di ' perseverare 
nel · male. ·_:_ · IV. Del' resto alcuni vi 
,I ' 

sono sempre che approfittano · delle no-
stre lezioni. S~ G. Grisostomo a chi gli 
diceva che predicava invano per ta·. mag­
gior parte, rispondeva : Ma se fosséro 
aµche solo dieci quelli che traggono 
giovamènto, se solo cinque, se anèhé 
uno· s°'llo; non basta qriesto per , con­
fortarci? Si •qecem ,modò · pers'uasifu'erini, 
si quinque tantum, si ttnus, nonne hoc siif­
fiài ad consolationem? - V. Nel mondo 
fra i cattivi vediamo pure tanti uòrnini• 
buoni, istruiti. Costoro nella lord fanciul!.. . 
lezza erario, più o meno; • come son'o i 
nostri ragazzi oggi ; perchè l'uomo su , 
per giù è 16 stesso in tutti i teinpi. An­
che allora: i maestri s'i lamenta·vano · di 
non ottenere , nulla ; ma nòi oggi vediamo' 
in questi uomini buoni, di carattere; '. il 
frutto di tante fatiche che parevano inu­
tilmente spese. Così si vedrà- più

1 
tardi 

il frutto de' n0stri sac;:rifizi. Il contadino 
non va mica I nel campor ,a cercarè: i 
frutti il giornò dopo che ha gettato i il 
serhè; abbiamò pazienza, .chè fa · nostra 
parola poco o tanto produce sempre il'suo 
e1f etto, non fosse altro che di svegliare più 
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tardi dei rimorsi che saranno il principio 
della resipiscenza è della salute, perchè, 
teniamolÒ a mei;.ite, una buona educa­
zione non va mai perduta interamente: 
anche nell'ora del pe;vertimento essa ri­
mane; rimane come forza latente, pronta 
a riapparire al primo incontro, talora per 
un ravvivamento spontaneo, lepto, senza 
urti e senza scosse; talora per l'urto 
improvviso di singolari, brusche-e ~pess~ 
dolorose vicende: be.n sovente .dmanz:t · 
alla morte di persona cara, o nell'ora 
della morte che a noi si avvicina. Quante 
illustri conversioni non conta anche la 
nostra età? Dopo la grazìa di Dio, non 
si devono principalmente attribuire alla 

. . t' ;> , buona educazione avuta m g1oven u · 

4. Abbiamo dunque un po' più di spi­
rito di fede e di pietà: preghiamo un 
po' di più Dio che fecondi le nostre 
fatiche . ma domandiamogli anche un 
po' pi~ di umiltà, non siam? così pieni 
d'amor proprio da . pretendere che ad 
ogni nostra . lezione, ad· ogni nostro con­
siglio, ad ogni nostra p~rol~ ~eg_uano 
dei prodigi, e che ragazzi p1gn, igno-:­
ranti indocili, riottosi, diventino ad un 
tratt~ studiosi, buoni, sapienti. Siamo 

. ' ··1· avvezziamoci a riflettere . un p1u. umi}, 

Capo X -V · 

po' di più, abbiamo ,~ _aggi0re spirito di 
fede e non cadremo nello scoraggia­
mento. Figuriam.oci · 'che Gesù ci dica 
ogni mattina: , « Voi p~rtantp ;fra le vo­
stre pe~J armate~i di toraggio e non 
s'illanguidiscano· le vostre braccia, perchè 
della fatica vostra avrete mercede. Vos 
ergo ·,confo'rta.°nzini, et- noti dùsolvàntur-ma­
nus vestrce, erit enim , merces operi . vestro 
(II. Paràl. 15. 7). Coraggib e c;nfiù_èriza: 
n~lla speranza sta tutta l~ vost~a for-· 
tezzà. In· 'spe erì't forti/udo vesl,ra. (Is. 
30, 15 ), • I • • ' .' ' ' > .. ' 

' ' 
1
Non siàmo noi facili a lasciar.ci I•: , J 'I: l ' : , l ' _. f 

prendere dallo scoraggiamento nelle pene 
e nellè contraddizioni'? Sfamo noi pronti' 
a reagire, spf cial'mente col ravvivar.e lo' 
spirito di fede? Nei mç>menti pi~ dolo;­
rosi ripetiamo con· amorosa 'C_onfidenza : . 
« Scicro Cuore. di Gesu; io confillo in . Yoi ». 

(fod: 300 g .. per o~n~ _vo~ta).' . 

( J I ! • ~ J. ~.. 1 . ' . • :, i . 

ll 
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:; , .)"Doveri-vèrso i lanciulii. 

:i } Ei.~-cql{Jr~, _de7<,.~ amare i"' fanciultz:. 
- ·, ~ _. , . \ ,·,. ·'.·• . \"' -·. 

\'f Y1}edrt2atore \ :ìeve èssère per i ·suoi 
alÌi'é'Vì ~fin se~ondo padre, ·sumat ante Ò,ri­
nia a~imum patentis (QU:int. ); pc1;dre delle_ 
lorb anime, che egli inform::Ì. alla vi~tù, . 
alla .scienza: Egli può dire l9ro . quello 
elfo diceva . l'Apostolo c1:i pri_mi fed,eli,: 
che u' g~~era nuovamente pe; formare_ ~n 
es~i ·Gesu ·· peréiò la sua è un·a . parentela 
spifituil/clie ~~p~ra di ·gra~ lunga quella 
def sangue·, pe~chè f?n<l,a_ta sulla carità. 
- 'Gogna/io spùitualis longf. saitgui'nis 

cognati·;,;em sup~rai (S. Cirill. Ho~. 10. 

in Io). - Anche un filosofo pagano 
aff erniò una bella verità quando scrisse: 
« I giovinetti sappiano hene che gli 
istitutori _sono padri non già dei loro 
corpi, ma delle loro an~me ». - Paren~ 
tes non quidem corporum, sed mentium. 
(Quintil. I. 9). - Quindi l'educatore deve 
nutrire per gli allievi un amore paterno, 

: Capo I . . -

anzi un affetto di madre. Deve amarli 
come un artista ama l'opera sua, come 
un sommo_ ingegno ama il suo capola­
voro, attotno al quale ha speso e spende· 
tutti i suoi pensi~ri, tutta la sua ener­
gia, tutta la sua vita. Deve stare volen­
tieri in loro compagnia, e non solo non 
deve frritarsi o mostrar nausea de' lor·o. 
modi anche se sgarbati, incivili, rozzi, -
indiscipÌinati, ma apperia accorgersene 
per correggerli. Non è in tal modo che 
l'artista ama il suo capolavoro, la ma­
dre il suo bambino? Ebbene, dice il 
Grisostomo, l'amore degli educatori pei 
loro figli spirituali, deve essere di gran 
lunga s1;1periore a quello che per i 
figliuoli nutrono i loro. parenti. Opor­
t!I natura/es patres dzlectione et inflam­
mati z,i amoris transcendere (Horn. 2. in 
2. Tim.). 

2. La madre. non sa gran che di pe­
dagogia; ~ppure insegna a parlare, a 
pensare, a ragionare e con tale abilità 
che incanta. E come mai? Per<t.hè l'a­
more supplisce all'ingegno, allo studio. 
- Amor docet omn·ia. - Così deve- a- · 
mare i fanciulli l'educatore . per . inven­
tar se!flpre nuovi modi per farsi da -loro 

. capire; per ~scopr.ir.e le loro cattive iten~ 
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<lenze e -correggerle; per ,trovare, sempre 
nuove ., industrie atte a spronarli ,a • pro­
seguire nella ' via del bene. - La madre 
tutt0 soffre dal figlio e ,Pd figlio, perchè 
!!ama. Così . .l'educatore, per· non atre­
starsi mai per le tanite difficoltà che in­
eontra·, deve nutrire amore per .i suoi 
allievi . .. ":. L'amore, dice il . pio ·autore 
dell'Imitazione di Cristo, .rende leggiero 
eicb che ,è gravoso; (SOSti'enè con ·eguale 
umore le ineguaglianze, perchè porta le 
cose •pesanti senza sentirne il peso, e 
rende .dolce l'amaro (Lib. 3. 5) ». Quànd0 
si ama, ,dice Sant'Agostino, ncin si sente 
travaglio o, se si sente, si ama . . -
Ubi. amatur, non laboratur; aut si /abo­
ratur, .labor amatu'r . . E S. Bernardo: 
Dove vi è amore, non vi è travaglio, . 
ma ..sapore .. 

3. « Senza l'affetto, dice il ~arrib~u- · 
schini, l'.educazione è triste e servire me­
stiere ,·>>; i .Triste, perchè lnon allietato 
da .alcun · conforto ; ·-servile,· perchè si la­
vora •c<IJile servi per il solo . amore alla· 
paga, o ,peL timore della riprensione •. E 
allora ,l'educazione .n~:m è · più arte, . ma 

/ mestiere 'e « quando ·l'educazione :non è 
· ché,un:mestiere,, esso è llultimo di tutti >, 

dicewa it Tommaséo,,, S~nza· ampr:e non 

Capo I 

si ha nè forza, nè coraggio, ; nè voglia 
di sacrificarsi, anzi neppure d'applicarsi: 
si compi_ono m~le i proprii dover~ o si 
trascurano · affafto. « Non 'si /a sacfijièio 
di se stesso, diceva a maraviglia 'Platone, 
se non per virtz't di amore ». Senza amore 
rìon si -possiede nè ·la pazienza, ·,nè -la 
mansuetudine, nè- la carità' industriosa ; 
nè alcuna altra vi'rtu. ,Senza amore 'l; 
scuola è un tormento pel maestro :e· per 
gli allievi. Senza a~ore noil"si surrogano 
i genitori, non si corrisponde alle,· l'oro 
a·spettàzioni. :« Quando si pensa, scrisse 
il' Tommaseo, a quel che bramano i. geni- · 
tori pei.loro figliuoli, a quel che temono, a : 
quel-che soffrono per loro, si sente· quàmo:. 
sia ·matage'vole èorrisporidere a · tanta · 
aspettazione, surrogare un tale amore ». · 

Chi vi riesce? Colui che· ama, perchè l'a­
more insegna ogni cosa . .:_ Ahzoi doàt- • . . 

omnia. ) ~• 

Amiamo Mi i fanciulli e ·1a loro com- ' 
pagnfa?' 

. ( 

L ' 
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II. 

. Il buon Educatore medita sul!' a,more 

di Gesù verso i' fanciulli. 

I. I fanciulli non sono sempre amabili,: 
i . loro difetti fisici, morali o intellettuaH, 
sovente ispirai10 antipatia, portano alla 
irritazione. Ma il buon educatore si pre­
munisce contro questi sent_imenti della 
natura corrotta, col meditare quanto 
Gesù, il maestro perfetto, abbia amato 
ed ami i fanciulli. Invece di comparire 
al mondo uomo adulto, « Egli, dice 
Sant'Ireneo, si è · fatto fanciullo per i 
fanciulli per dar .loro la santità ; si 
è fatto piccolo per i piccoli a fine .. di 
santificarli, dj dar loro nella propria ' 
persona un esempio di , pietà, di san­
tità e di sommessione; e si è fatto gio­
vane per i giovani, dando , loro il suo 
esempio e santificandoli per il servizio 
di Dio » (Adv. ha~r~s. 2. 22). Anzi i 
primi frutti della redénzione li ha vo­
luti portare a un bambino, Giovanni, 
che non era ancor nato, per santificare 
con lui tutta l'-infanzia. · I primi .martiri 
li ha scelti tra i bambini. che ~ trovò 

Capo II 

degni di essere colti nei' foro mattutìno 
olezzo·». (Inno della festa de' SS. Innoc. ). 
In ogm secolo non hà scelto;>non sce­
glie fanciulli e fanciulle che ' col · san­
gue" o con u:na vita angelica gli rendono 
la più bella lode?' Tanto li ama e se ne 
compiace '!, 

2. 11 mondo pagano faceva poco ~onfo 
dei fanciulli: puniva l'uccisione ' degli 
adulti i" quali possono difendersi, ma 
non vietava quella dei fanciulli impo­
tenti. Ma Gesù alzò la voce e gridò: 
« Guardatevi dal disprezzare o · far poco 
conto dei fanciulli; perchè 1vi fo sapere 
che gli angeli loro stanno di continuo 
alla presenza del mio ·Padre Celeste . 
(Matt. _18. 10) ». Còmprendiamo noi 
quest'ultime parole?' Dio ama tahto i 
fanciulli, che mette a fianco di ciasc~no 
di ,loro un · principe della corte celeste 
il quale ne offre , all'Eterno Padre I~ 
preghiere. Quale amore! .....:_ II .mondo 
iniquo seduce· l'innocenza, ma Gesù tonò 
contro di lui: « Guai·!· guai a chi scart~ 
dalizzerà uno di questi . piccoli che cre­
dono in me: sarebbe mèglfo. per lui .che• 
gli fosse appesa al collo · una macina da 
molino, e che fosse· sòmmerso nel pro­
fondo del mare (Matt. 18. 6) '». E il suo 
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anàtèma, pende · ancora come tagliente 
e: .acuta' spada · sul capo del mbndo, per 

' impedi~gli , di deturpare , !.'oggetto· più; 
caro dell'amore cli Dio. ' · · 
. 3. È tantod'a~ore che Gesù m<Dstr.ò 
per+ fanciulli, ehe nel Tempio .ne prçse 
le difese contro i Farisei, e li -lodò pub-· 
blicamente diçendo che,dalla bocca dei 
fanciulli e dei bambini uscivano, le ··1odi 
per.fette~ · (Matt. ; ,2-I'. 10 ) . . Ogni ~olta 
poi · che le donne ebre.e gliene presen .. , 
tavano, od essi stessi a lui accorrevano, 
Egli, ,poneva con compiacenza le sue sa­
cre mafili. sul louo capo e li benediceva,. 
E quando i: d-iscepo)i. per timore che lo 
disturbasserb mentre prèdicava, li vole­
vano tener lontani, · Egli . fu disgustatb_1 

di tal procedere e li . ripr(ìse dicendo,: 
«· :La1sciate che i fanciulli vengano a me, 
perchè di · cquesti tali è il riegno di.-Dio 
(Mare. :9) '»-. Anzi Egli pose,. come ter­
mirie di paragdne per andare . al_ para­
dìsò,, un fanciullo• con queste parole: 
«• Se:. n@n vi . farçte piccoli. eom.e questo 
fanciullo, non entrerete nel . regno dei 
cieli ; e quegli eh.e si sarà umiliato comè­
questo· fanciullo, .. questi sarà: più grande 
nel regno, de' cieli (Matt. 18. 4) ». 

4: '• Prima di lui chi ma:i. aveva pen-· 

· Capo ,li 

sato o parlato in tal modo? Qualche 
filosofo aveva, sì, detto alcuna parol~-, 
ma fredda, eh~ lasciò come prima l'in­
. fanzià- al' disprezzb · d(Ù sapienti, àlla 
cr'udeltà qei . legislatò_ri. 1\-fa, •dopo la 
parola di Gesù, ecco fondarsi , istituti, 
aprirsi asili in · cui l'infanzia è raccolta, 
istruita, santifiéata. Perchè? Perchè Gesù 
amò ·ed ·ama ta11to i fanciulll, . che fa , 
comune con loro la sua causa proda- · 
mando ·solennemente: ·« · Chi accoglie 

. un fanciullo per amor 1:nio, accoglie me;· 
e chi accoglie me, accoglie il, .Padre mio . 
che mi ha mandato•; » e:. « Qualunqàe 
cosa farete ,a , uno di questi piccoli, la 
riterrò fatta a nie stesso (M.ant. JOr 42) ».- • 

Pa.r.ole divi.ne:! 
- È ·~mpossibile che .uni· buon educatore · 

possa meditare: glbesempi• e le, paro4e•> 
di amqre · di Gesù :pe,r, : l'infanzia; senza 
sentirs1 . accendere di: : carità ioer i · gio:. 
vanetti. · Arµam.d:oli,,. ama _ Gesù.; benefi;. ' 
candoli, .. : benefiça Gesù ! Qual idottrina 
più sublime,• .e: piu poteilte 'ad: inspiira.re , 
amore verso .la ,gioventù? ,Faceiamone 
spess.o soggettoi delle nostre -medit~zionL '. 
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III. 

1l savio Educatore considera · la gran- • 

-dezza morale ;del f anduZlo .pet :·a":'arlo 

e stt'marlo. 

1. Non si ama se non ciò che si stima, 
e non si stima se non ciò di cui si co­
nosce il valore. A proporzione poi della 
conoscenza, cresce la stima e l'amore 
e la vigilanza nel custodire ciò · c~e si 
ama e si apprezza. Quindi il buon edu­
catore deve spesso considerare la gran­
dezza morale del fanciullo per conce­
pirne 1à, dovuta stima. 'Il buon educatore 
è savio, e non giuq.ica il fanciullo se­
condo i sensi, ma secondo la· ragione 
e la fede; non secondo l'esterna appa-

1 

rehza, ma secondo l'intrinseca: realtà. 
Egli vede nel fanciullo d'oggi, . debole'. 
ignorante, bisognoso di tutt~, l'uomo ~1 -

domani colla sua forza, gràndezza e di­
gnità. Vede in lui « l'uomo stesso con 
tutto il suo avvenire, racchiuso ne' suoi 
.primi anni, la speranza della famiglia 
e del civile consorzio, il genere uman0 
che rina~ce, la patria che si perpetua, 
il rinnovamento dell'umanità ancora in 

Capo Ill 

fiore » (Dupanloup ). Quanti motivi atti 
ad inspirare per il fanciullo la più 
grande stima! 

2. Il savio edu,,catore non si lascia im­
pressionare dall'aspetto d'un 'fanciullo · 
rozzo o ributtante; ma sotto quella rude 

I'. veste scorge un intelletto che, dirozzato, 
sarà capace di imparare le più. - grandi 
verità dell'ordine fisico, morale e so­
prannaturale; scorge una volontà che, il­
luminata e ben diretta, sarà -capace delle 
azioni più eroicµe. Quanti rozzi fanciulli 
mercè l'educazione, diventarono sommi 
art~sti, sommi guerrieri, sommi letterati, 
grandi benefattori della Chièsa e della 
società. e grandi santi? Giotto Linneo ' . ' 
S. Vincenzo de' Paoli, il V en. D. Bosco 
non er,ano fanciulli di umile condi­
zione? E chi può enumerare la stermi-

. nata schiera di coloro che, per una buona 
educazione, da basso luogo giunsero a 
sublimi altezze? 

3. Ma il savio educatore ~ede ancora 
nel fanciullo il capolavoro di Dio nella 
creazione;· e se stima eccellente una 
opera solo perchè composta da un 1:1omo 
di genio, ancorchè non ne comprenda 
tutto il valore intrinseco, perchè use­
rebbe un altro ci:iterio . nello stirnar:e i 
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fanciu1li, crea'·ti da ' Dio, P qqale lad' uno ' 
. ad ' pnO! plasma i.; loro cùoriciJiÌìl \ ~ 'Qu:z·· 
finxit singillalim corda eorum •(Salm,. ~2 -

is). _ rn piu, •Dio ha formatcf :l'u~m°. 
a sua imin1agin:e ,e somiglianza ;' .. ('fl'nndi 
iL.savio ' educatore · vede nel-" 'fanciùUo 
l'immagine di Dio vivent€'; e _come ·non 
lostinierebbe? · .' : ' . ,;: . . 

4_ Ma se· Dio ,stesso s•tima . in nìod~ 
indicibile · i . fanciulli, perchè non h 
stimerebbe il savio edueatbire? Dio li 

"stima tanto, che a difesa ·e custodia di . 
ognuno deleg<!, un angelo da:l , Cielo • . Si 
prenderebbe Dio ·tanta cura del fan­
ciullç>, se fosse cosa spregevole e da 
poca? « Ben gra11de è la: dignità ~elle 
anime, dice S. Gerolamo, se ognuna ·ha . 
sin dalla sua origine un angelo dçlegato 
a custodirla ! Ed è ben grande temerità 
disprezzare quell'anima . i ·cui - desid'èi:-ii 
sono presentati al trono di Dio eterno . 
ed invisibile mediante il servigio di an-

, o-eli :-> • . ~ .È vero che talvolta i fa.ÌÙ:iulli 

-;ar,e , non meritino · che dispr;~~z,o~} i:Je.r·:;i 
loror modi scortesi ed ingratl; ma>Gesu 
arrche· allora vieta di disprezzarr. - ·Ne 

E. D1·0, ,di't'.efiS. ;Tom­contemnatù. - « 

mas0 id' Aquino, vièta d-i ,('disprezzare . 
i pargolì, perchè non son6 disprezzahilf 

I 

çapo II.I 
1 73 

glì •esser•i -di cmi ha tanta cura, ai quali' 
provvede con tantà larghezza e che vuol 
serviti d,ai angeli ». 

5. D~ ultimo il savio educafo)re anche 
in quegli esseri piccini piccini, deboli, 
miserabili, difettosi, vede un'anima im­
mortale, più prezios; di tutto il mondo. 
- Àtfzina 'foto mundo pretiosiar (S . . Giov. 
Gris.') ;- un'a~ima p_er cui Gesù, il Di vin 
Maestro, non dubitò di annichilirsi e ver­
sare· tutto ,il suo preziosissim0 sano-ue ·. 

· , t, ' 

un anima ,che Gesù• ha santificata e resa 
partecipe della natura divina - natu1·ce 
divince consortes · - :per ··mez.zo ';de' suoi 
sa<Zramenti'; un'anima che ha fatta suo · 
.tempio _ vivo, in cui abita •col Padre 
e <?ollo · Spirito Santo·; -un'anima da cui 
si compiace di essere onorato (Mart, 9. 
Eccli. r2. ·r). Se. Dio tamt0 stima i fan­
ciull-i, -che si gloria persino di essere il 
loro custode - Cus'fodiens-parvulos (.Salm. 
II4. 6),. ...:._ e· •. di dar loro l'intelligenza 

Intellectum . dat parv1tlis (Salm: ,u 8~­
I,Jo), :- , CO!l)..e potrà non istimarli il 
savfo · educatore? - Meditiamo spesso 
sulla grandezza dei fanciulli per' giu<il.f­
care ed agire•, non secondo i sensi ma -
sec@ndo la r.etta :. r~gi@ne, illuminata 

. dall@. (ède; di modo . che, •guardando.d _ 
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·1 cele-. . ossiamo ripetere 1 . 
nostri alunni, P • · mondani: 

d l Lamenna1s a1 
bre motto e ·da quello che io 

ll ente là gua1 d 
Que a g d !lo che io ve o . 

• J ma non ve e que ' 
gua1 ao, 

IV. 

. 'l buon Educatore 
Che cosa ami i 

nei' Janciulli. 

· l ' t ama-. . 11' no natura men e 
. 1. I fancm i so . , 1 loro gra- . 

. le loro quahta, per a 
bili per 1. . tà per la loro 

. la loro semp ic1 ' 
zia, pe: ,. la loro innocenza, con-
i ngen u1 ta, per d e e abbandono. 

il loro can or . 
fi.de~za, per e er i fanciulli, ··· 
Chi non sente amor ba;baro . egoistica-

e un cuore , 
deve aver Però l'amarli per queste ' 
roentc esoso. . d ' amore naturale, 

l . , ' amarli un · • 
qua 1ta, e . le lecito e legit-

buono se si vuo , 
un1ano; ' , 1. ore che •il savio 

che non e a~ . . 
timo, ma er i suoi allievi; no~ 
educatore nutre p . he li ama. Egli 
, 1 er tale motivo c , 
e so o P ·ma per la .loro 
. er la loro ani , 

. h ç.ma P 
1 

amore è portato 
eterna: salute. Ne suo f magra-

. • n dalla loro or · · · 
verso .di essi no . 'tà della loro 

Z
iosa ,· ma . dalla prezios1 d , 

. . ' preziosa di tùtto il mon o -: 
anima, pm . . Ama m 

. t t munda . prettosior. - . 
Anima O 0 -

Capo IV 

loro quell'anima che Dio, in UJLO slancio 
d'amore, creò viva, spirituale, immortale, 
immagine della SS. Trinità e tempio vì'vo 
dello Spirito Santo. Così il martire Leo­
nida, entrando nella camera ove dormiva 
il figliuoletto .suo. Origene, gli scopriva 
il petto e glie lo baciava .con riverenza, 
come vivo .tempio in cui risiedeva lo 
spirito. di Dio. - Ama in loro quell'a­
nima alla cui custodia Dio deputa un 
principe della corte. celeste, quell'anima 
per cui Gesù si è fatto bambino, è vis­
suto tra .le -umiliazioni e .gli stènti. Ama 
quell'anima che è l'oggetto del più 1ar­
dente amore del Divin Maestro, delle 

"Sue più vive compiacenze, la sua deli­
zia, il suo tesoro; quell'anima · che gli 
è più cara di tutto l'universo,· per la 
qup.le ha dato tutto· il suo preziosissimo 
Sangue, per la cui salvezza, se fosse 
neces.s~rio, sarebbe disposto a morire. 
ancora, non una, ma mille volte. 

2: Ama l'anima e non. il. corpo che 
è una massa di . carne, UI).a muraglia di 
fango, destinata ad esser preda della 
morte, alimento dei vermi. Ama quel­
l'anima per fa cui salute la Chi~sa, che 
ha la missione ,di continuare l'opera del 
diyin Maestro, ' veglia giorno · .e · notté. 
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Che .non fa la, Chiesa per~ l'àhima. dei 

f 
_ . 1,t· ?·: N. e sollecita : il 1:0attesuno, 

anClU.li 1 ' , · . 
' . bened-icè ' l'unione di - coloro tche 
anzi , . r· .. 11. h 
dovranno dar.gli -la"'vita·; •,per , , ancm 1 a 
preghiere, , benedizioni; _, istruzioni, . fe_ste, 
sacramentì, riti e canti,ue tutto la Chiesa 

d
. ·. -e alla salvezza delle :an'ime•; Non tra- , 
1r1g . d' . 

scura , i .corpi, _ma·. le .,sue sollecitu_- m1 
sono . 'in- :modo speciale per . l'anima: 
1:utto, ess·~· dice, si sacrifichi, se -occ~rr.e, 

. 1 ; · l'an1· =a - così ile . ha mse-ma si sa v,, · • ... ~ , , , 
· ' G ,, h ' la· ver1ta - Ama gnato - esu ,e e .e : , 

quell'anima per cui 'i Santi Sl sono 1.,sa~ 
crifi(rnti, , per ,la c.ui salyezza pers0~a~g~ 
eminenti' hanno , rinunziato ad altis~.~m~ 
uffici a- ricchezze immense, ·a ,._ como~1 
sing;lari, ·, e si .sono fatti .educat~ri _;e sa~­
vatori ,dei . fandnlli ,abbarrdonatl o ~~n.­
colanti. _..,.... Amando l'anima nei fancml:1\,: 
li · ama di ;);more . sinc~ro, isa:ggio, :for te, 

d raturo • li: ama anche,qu.and0 
generosor u , . . . . . ,· 
sono cattivi, inconegg1b1l1, mgrat1, p~r- -
chè vede sempre j n loro ·lo stesso· motivo . 
di ~rn.arli·: l'anima· preziòsa,: ~edentaida 

Ciesù~ i• .~ • • ~ • 1 • 

3. , Ora esaminiamo . un ,po' ~oi stessi: • 
. er i1. passato che cosa, ,. abb1am0 . n01 

;mato·,rtei fanciulli? Non abbiamo •n?i, 
. , , he ' ,la: loro anima iamàto 'la,,nasc1ta, prn,1c , . · . \ , · 

I . 
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si-gndrile, ii ·Nolto , grazioso, ,il <tr.atto 
cortese, d l far.e at,traent e, il vestito 1at­

. tillato, lo ,sguardo iimo<i:ente, la. gioia 
· ii1fantile, ia oomtìtlenza in,genua,· . l'ia'}»­
bandono fiducioso? N;(f),n . ,ahoiarn.6 noi 
più . delll''a:mima .amate> in·ioro il , }Servizio 
pronto, g,emt ile, .generoso, 1lie dimost,ra­
zioni ,piene di pofo e21za e di affetto? Non 
abbiamo n~i1più della· foro salute ,etem.i., 
amato · la ti-usoita I negli I studi, . i'l- i. facile 
apprendere, le ;r--isposteifra:nthe -e. precise, 
l'ono-1ie che :-, p:rrocurava'Ilo ialla nost:t.a 
scuoia e ,a noi ins,egri ant i? Se così fosse, 
non avremmo amato · i fanciulli', ·ma n~z· 
stessi. - Cum qu-is dilfgzlproximum •p,:o­
.pler 'suam utilitate.m ve! delectMionem, non 
vere dili.git proximun, sed se,ipsum{S:T 0m.­
maso 2. 2. q. 94, a. 7). Se ,eosì foss(ì; qual 
mercede potremmo ,aspettaliai .? Che ,cosa 
faremmo n0i .- pfoL eh.e gli .• iricreduli ed i 
pagani ,? (Matt. 5. 26) . . Ritenia:~o oorhe 
rivoli@ 1iin mò.do :spedale. a 'n e>i iqudt'aw• 

· veF_timento ohe Sant'Ignazio;màrtfre da~a 
ai" · suo ,g,r.ande iamie,0 s ·an' ;Polkarpo, 
v.esc_àv0 d~ .Si:nime:· .:« ·Non .1 sàrà ,gr:an 
mento p e-r ,te se amera,i• e/ curerai -ccm 

. I 

ogni sollecitudine ' quei discep@li e.fedcdi 
che sono .bu<9ni, d:oe,ili., obbedieNfr -bensì 
guadiagrl!'e~ai molto l se metterai : Ì~F>ègn:~ 
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nel. curare i più pestilenti, i più :ri~ttosi, 
q.µelli d'indole più difficile e proterva » . 

Brmo$_ discipulos si amaveris , nulla tibi est 
g1:a:fia:potius pestzlentz'ons in mansuetttdz"ne 
subzùe . (Epist. ad Polic. n. 2 ). , ' · 1 . 

4. Quante volte sotto l'aspetto di un 
amore ,·,buono, santo, ·soprannaturale- si 
nasconde·,uu amore umano -e sensuale! 
~a natura è astuta; sii caut<? e vigilante, 
o ·educatore; Quando il tuo cuore , è por­
tato in modo speciale verso un .fanciullo, 
quando il .tuo cuore•prova un )malessere 
se .. :non · l'ha '. .vicino, quando ,l'occhio 

· istintivamente lo ·cerca e non senza nna 
inis_teriosa inquietudine, quando mi non 
so qual, ·sentimento che .non è religiosa 
. riyere.nza, -ti turba . nel · parlarne o . nel ' 
pa~larg,li, quando, ançhe nei momenti di 
maggior_ raccoglimento, il tuo pensiero 
si porta a lui .. :. , specialm.ente se il fan:. 
ci1,11lo , ha doti .est~frne attraeùti, - temi, · 
..temi · g:randemente che il tu0 amore non -
sja santo .; ·vigila su .te stesso ed evita di 
trovartk çon lui da '. solo a sol@, special­
m~nte ' in d uoglii appar>t.iti .. :Se , ~on :hai 
prècau_zione e zelo egualmente per tutti, . 
affl.nçhè : non · cadano ' in peccato, se .non -· 
provi, ·co.me una,. t enera .madre, eguale 
-trepid:a.zjone. · per . tutti.1 . sapendoli . in. pe--
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ricolo; se non hai eguale sollecitudine 
per :ria!lzarli se caduti... : temi, temi, che 
non :sia abbastanza puro il tuo affetto. 
N essun:o ti condanna se ti senti mag­
giormente portato verso i più buoni, i 
•più diligenti; bada . però a · rettificare 
sempre la tua intenzione; bada però che 
sotto la veste · di maggior. bontà non si 
nasconda la sensualità. 

Esaminiamo attentamente l'affetto che 
abbiamo per i fanciulli e proponiamo 
di correggere quello che vi fosse di . 
meno retto e meno santo. 

! , V. 

· Quale amore si debba avere per i fanàul/i . 

· I. Gesù ,che è maestro perfetto in tutto 
' ' e specialmente nostro modello · nell?a-
more .ai fanciulli. Si dice . che l'amote 
si dimostra colle opere: Probatio dz'.leè~ 
tionis -exhibi'tio est operù. ~ .E Gesù, . che 
av~va dav:vero ; ardente ·amore verso gli · 
uomini, prima-che colle parole, 1o ,provò 
coi fatti. Povertà, 1nniliazioni·; patimenti 
fisici e morali, tutto .soffrì nella sua vita 
privata per ammaestrare -'il mondo col­
l'esempio. ~ella 'vita pubblica .intraprese 
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viaggi e pr:edica~ioni per unire aU'esem­
p<io 'la ,parola viva; si espose a contrad­
,dizioni, a perseoaz~oni, a calunnie ; andò 
anche a .mcirte · ed .alla morte più bar­
bara ed _atroce, su un patibolo infame, 
tra ,due ladroni, attornfato da un :popolo, 

. da lui ricolmo di benefizi, che l'insul­
tava e maledi~a. E tutto qu.esto s~pportò 
non pur con rassegnazione, ma con gioia, 
perchè ,amava , le anime. 

2. Ora essendo l'educatore un ,ooò­
peratore di Gesù• ,nella salvezza delle 
anime, , deve amarle €Ome Egli le ha 
amate., I. Amare le · anime de' suoi gio­
vanetti di amore grande, perchè solo 
l'amor~ gl'insegnerà a fare grandi cose 

. per la · loro salvezza. - · II. Amarle d' a­

more z'ndustrioso che gli suggerirà sempre 
,nuovi trovàti p>er educare santamente i 
. fanciulli, preservarli. dai pericoli, correg­
gerli e> r,ialzarli dalle cadute. Che • cosa 
crediamo noi che siano le stupende pa­
rabole del. Vangelo, che ci riescono sein­

: pre ,cos,Ì care come.la. prima volta che le 
a,bbiam sentite? Sono pie invenzioni ' del 
Cuqre di Ges~ p~r .meglio istruire; rial­
.zare; incoraggiare, o r.iprender·e ·gli uo-, 

. mini. 'E chi' non ne ammira l'effioacia? 
Se J'edlil.cator.e nutre ve:rso gli allievi un 
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amore inc:1ustrioso; ben presto diviene 
maestro noh solo • nel far loro ritenere 
le cognizioni scientifiche, ma anche i 
prinçipii morali, nel guidarli alla virtù, 
nell'indurli ad amare • la pietà, nel' ren~ 
dere loro accetta . la correzione. -
III. Deve amarle d'amore affettuoso, ma­
terr10, guardandosi dàllo zelo aspro, stiz­
z?so, indiscreto o mordace, il quale non 
edifica, qia distrugge; non converte, ma 
impermalisce. « Niuno· è buono dice 
Sant'Agostino, se, non è reso tale dall'a­
more ». :.__ IV. Deve' amarle· d'amore 
generoso. Istruire, Vligil~re; correggere è 
suo dovere•; ma n0n basta questo· perchè 
egli possa dire che ama -i fanciulli ed 
imita Gesù: bisogna che si sacrifichi' peP 
loro : bisogna che al bene dei giovanetti­
imrp.oli tutti· gli , interessi materiali e 
personali; e, qualora sia ·ne.cessari0, an- ' 
che la vita. ~ 

3:. Bisogna che l'educatore . abbia. per' 
divisa 9uelle· parole che Gesù inspirava 
al suo · grande· Apostolo: Io nìi fo tutto' 
a tutti' per guadagnare tutti a 1 Gesù .­
Omnibus òmnia~ fachts sum, ul omnes fa­
cerem sa!vos ~I. Cor: 9., 22). E, queste · 
altre: Io mi · adatto, in tutto a tutti non 
cercando la mia utilità, ma quelÌa · cli-
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molti, affinchè sieno salvi. Ego per om­
nia · omni•bus placeo, non qucere~ts quod mzni­
utilf! est, sed ' qtf,Od multis, ut salvi fiant 
(I · Cor .. IO. '33), E ques~e altre ancora: 
Qµanto_ a me, molto volentieri spenderò 
il miQ -e darò anche di più me stesso 
per 1~ ap.ime vostre, quantunque aman­
dovi p~l), i() si~ meno amato. - Ego 
autem libentissime impendam et superimpen­
dar pro a~nimabus vestrù : ., licei plus vos 
di/i'gens, mi~us di!igar (II. Cor. I 2. 15). 

. E . lQ. · zelant,issimo . Apostqlo, non solo 

. diceva tali parole, ma }e pratiGava, si 
sacrificava per i fratelli e quindi potev.a, 
p:ubblicam~nte dir.e a tutti: 1 $iate miei 
i01itatpri nel cercare -1.a sal~te del pros­
si01ò, . com~ io. di Cristo. 1 mitatores mei 
estote, sicut et ego çhrisli(I. Cor I.I . . I). 
_, Imitiamolo; non ci trattengano l'in".' 
gratit_udine degli éJ,llievi, l'incom~do della . 
stagione o del luogo, le critiche dei ma­
ligni ;1 ~è mettiamoci in soverchio timore 
per il . henèssere della salute corporale; 

' se perdessimo ' aBçhe la vita: per i ,. fan". ' 
c~ulli; la ritroveremmo i.n Gesù, che ha 
detto : Qui percfiderit anùnam suam. prop-
ter n!e, ·inven~·et eqm (Matt. IO, 39). 

: 4. Ma una grande parolç1. è ~critta- nei 
Libri S<!,nti sull'amore ·ai Dio per \noi, ed 
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è. che ~oi I dobbiamo arùar·, Dio, ; pe·rchè 
Egli fu il : primo ad amarci. N(ls ergo. di~ · 
ligafims. Deum, quoniam Dats. prior. dilexit . 
nos (I.. Io. 4, 19;. ' Bisogna chè il ,mae-.. • 
stro sia sempre il primo ad amare i·fan- . 
ciullì, . il primo a . dimostrare ·tale amore· 
colle · parole, col lavoro, . colla pazienza, 
colla dol_~ezza, con ogni sor,ta di sacri ... 
ffzi. Allora potrà far buoni i suoi allievi, 
potrà indurre anche i più restii' :a : còr­
rìs•pondere alle · sùe .cure, perchè gli uo.a. 
~ini ed i; fanciulli possono resistere a 
tutto, ·ma, non· resistono quasi mai, all'a- , 
more. · --~ Omnia vincz't :amrn-. I maestri 
di pedagogia ci hanno date ·mòlte régole 

·per , rendere buoni i fanciulli: teniamole 
pure; ìna tutte sianb fecondate da que .. 
sta: .Noi anu'amò ' molto, perchè il: grande 
amore , c'insegnerà grandi co·se. 

VI. . 

· l L'Educatore aéve:1 tssere vigilante: _,·., · 

· I. .La. seuola, il co1legio;. ii fariciulli, 
sòno il campo affidato alla,, · ;cmra1.dell'e .. ,_ 
ducatore. Dio ha seminato il buon-:grano,. 
in quelle , animucice. mediante i:· sacra-·· 
menti, · le inter_ne, ;; ,ispirazioni, ,: e·.'.. m~a 

r 
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ctHitiana: educazione i,mpa.ttita d;a savfr 
genitoFi, ,da: zelanti maestri;· mal guaii se ' 
l'educa.tore,_ si abbandona al sonno! Il 
nemico vi~ne tosto a:ll'improvvis0, furti­
vamente·; , vi semina la zizzania e se ne 
parte., Qum autem dormz'rent hmnines; 
V(nit z'.nimicut eius e,/ supersenii'navit zizmtia 
·et, abiti (Matt. 13. 25}, . Ed ecc:·o , com­
ppomessà la grand'opera dell'educazione·!' 
I . fanciulli sono gl'inhocenti agnellini 
affidàti all'educatoire, ohe li pa·sce €01 

cibo· della divina · parola' · e li disseta, 
coUe acque · della sapienza; ma se egli 
dorme,. il lupo vie_nt; li · ammazza,," li 
disperde, li porta via, ed ecco rovinata' 
l'opera· divi:na de1la cristiana educa­
zione! La scuola'i it collegio è un delizioso 
giardino: Paradùus volupta#s (Gen. 2. 8}, 
ove Gesù . diseende per coglie:re•<gigl_i di 
innocenzà, di purità e di candore: - De­
scendit Dilectus ad liortum suum ... ttl lilia · 
colligat (Cant. 6. I). - Bisogna vegliare 
che non venga il nemico a· contaminarli 
coll'immonda sua b~va. Il diavolo trovò 
modo di -entrare· nel collegio del paradiso 
terrestre; qu.antb p'.iù erttrerà _da noi -se• 
non sarem(i) vigilanti! « Noi vegliamo· 
con una, cura: s-crupolosa, dice l'ab. 
Poullet, per allontanare dal caro gregge 
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ogni pericolo di contagiò: Vogliamo che 
questa oasa: di studio · sia anzi tutto • là: . 
scuola dell' innocenza: L' innocenza ! 
Fiore celeste, il cui puro candore cir­
condà, l'infanzia d'un'aureola di' angelica' 
hellezza, e i ·cui s0avi pr;ofumi cons0lano ·. 
e fortificano - quelli che ba:gna:no dei 
loro /ud ori queste tenere· piante ! .. È sì• 
dofo:e . vedere .. spuntare ad ogni Iiostro 
sguardo il,· sorriso negli occhi e sulle 
labbra'. dei fanciulli e potersi · dire: ·È il 
sorriso dell'innocenza,! E sì dolce vedere 
u_na gioventù briosa cor,rere pei 'corridoi., 
pei cortili, nel libero spazio dei campi 
e potersi dire: Sono i giuochi . de1l'in-­
nocenza ~ -E sì dolce lét sera prima di 
andare a ri:poso l'assicurarsi che· .tut'ta 
la famiglia riposa in pa_ce; contempladi 
mentre dormono nei loro bianchi. letti 
e potersi . dire:· È il , sonno dell'i~no­
cenza !. .. Ma per; poterselo• ' dire con 
sicurezza, di quale vigilanza non1 dob-
biamo circondarli ! '». ; ' · · 

2, ,Bisogna vigilare nello :studio, .neUa 
scuola, nel dormitorio,,,nella, chiesa,, nel 
refet,tòrio, nel teatrino,. nei-corridoi, nel" 
cortile, nel parlatorio, ai gabinetti1 a 
passeggio) nei luoghi di pa.ssaggia, in­
somma dappertutto, pernhè ·.dappertutto. 
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vigila· il nemico per cogliere il momento , 
opportuno · e gettare il cattivo suo seme: 
un mo:p.:iento' di conversazio:ò,e peccami­
nosa, uno sguardo cattivp può distrug-

,gere j,l frutt0 d'inauditi sacrifici di pa- · 
recchi · a~ni.- Bisogna che i · giovanetti 
non stiano mai in ozio, non siano, mai 
soli nepp~re un . ishnte, perchè quel- 1 

l'istante .potrebbe ess·ere fatale. Bisogna 
vigilare sub .libri, sui giornali,- anche 
vecchi, che ~ avvolgono · i pacchi eh' essi-­
.ricevono; o di cui si servono per coprire 
i libri; vegli.are s_ulle ca;·tolz'-1:e i!lustr~te, 
sulle scàtole di cerini, sulle èopertine 
dei quaderni,. e '. questo : specialmente 
quando ·essi ritornano , dalle vacanze o · 
dal parlatorio; vegliare prudentemente 
sulle lettere . che scrivono e su quellè 
che ricevono·, sui . biglietti che fanno 
pàssare ad . un ·compagno;: vegliare sulla'· 
frequenza con cui' si; rtuniscono a certi 
compagni anche buoni: , quei .crocèhi, 
quel passèggiare assiduo in due o·· tre 
insieme, quei capannelli vicino • all'as­
sito · o al muro, sono cose da impedirsi, 
La miglior cosa è che giochino. « 1Bisogna 
far divertire. i 'fanciulli, scrisse G. De 
Maistrn, per .timore che.non si divertano · 
in ,., mod9 , · sco:nveniente, r',, (Lett. .'. ed " 0p', · 
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ined .. 3. a lett.) .». Ma mentre noi favoriamo 
i giochi, e giochiamo o conversiamo con 
alcuni,. dobbiamo tuttavia· aver · l'occhio 
a tutti in modo che null?- ci sfugga, · si 
veda ciò che: ognuno fa, si indovini_ ciò 
che dice, per pr~venire, ed impedire .ogni 
~ale. Bisogna vigilare su· .certe occhiate'. 
furtive, impedire certe strette · di mano, 
carezze, baci, regalucci; vigilare sui 
gesti, sui segni, sul contegno esterno; 
impedire che si prendano certe posi­
zioni indicanti, Q101lezza ; esigere · che si 
tengano le , mani fuori . di .', tasca, che 
nello studio e nella scµola, _si tengano. · 
;empre sopra il ': banco, no~ maz' · sotto, 
ad,ducep.do per motivo che· .così vuole : 
Ja buona educazione, e così, senza 
dir a~tro, presérvarli dal male . Quanti 
disordini avvengono perchè un maestro 
assorbito nella spiegazione della lezione . 
·o nell~.r;correzione di un còmpito, , non ; 
poi:ie mente a queste cose,. piccole. in 
sè, ma pure della massima importanza! 
I _ gio':in~tti. sono il . nostro tesoro,. il 
nostro amore, e, dopo Dio, il nostro ' 
tqtto: bisogna adunque tenerli 1guardati 
a vista, affinchè nes"suno c'involi' la parte 
migliore di . loro, l'innocenza. « Sorve- , 
gliare,_ dice , il Lé;tc.o:i;_dair.,e;. è, vegliare su . 
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qualcheduno . . Non si veglia che su ciò, 
che· si ama~ snrvegliare è anzitutto un 
atfo di affetto :· ecco il vero senso della 
sorvegliaRza . . La sorveglianza è il con­
trollo eS'ercitato , daU1a:more; ' è la pre­
servazion~. procurata dalla tenerezza ». 

Adunque 1 l'educatore1. che non sorveglia, 
è un . educatore senz'affetto, è un me- .,, 
stierante. · 

. 3. Bis'Ogna sorvegllare sempre 'perchè · 
semp1:e vigila il · nemieo. « È: certo, dice 
il Monfat, che non - v'ha cosa più irn- . 
portante dell';ssiduai sorveglianza » • . E · 
Rollin: q H buon educatore è l'angelo 

~ custbde de' suoi allievi-; non c'è un 
istante in cui egli non abbia l'obbligo 
d·i vegliane sulla loro con~otta. 5e· la sua 
assénz.a o disatterizio;ne, che ~ lo stesso, 
dà campo all'twmo· inimico, cl)e ronza · 
sempre attorno, d'in.volare loro l'inno­
cen.,za, ,che cosai risponderà egli- al Si­
gnore, quando Ei gli domanderà contq 
delhr lorio anime e gH rinfaecer-a 'd'essere 
stato :meno vigilante per :custodirlè,' che 
ih clenioni@ per •rovinarle? ». « Questa 
rèsponsabilità, seguita il Monfat, 'è spa­
ventosa. Wn momento ·p)UÒ bastare per · 
distruggere . la. virtù nascente. Una con­
versai.ione:• .o ,una . parol'a,' · un'-uscitra ,di, 
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camerata o di, ·scuola spiata da ~n .tristo, 
. che cova i~ male e cerca un complice, 

ecco . le prime e forse uniche cause di 
tanti traviamenti. Affrettiamoci a dirlo 
però: Dio non. dòmaillda che il.solo:pbs-: 

• )jibile. Sicuramelilte, ti:n educatore .qua­
lunque, non 'ha ·che ,:una certa misura 
di attenzione e una· capacità definita di 
vista ,e di ' forze. Quando egli ha , fatto 
,quanto 1ha pqtuto, ,ha fatto il suo dovere 
e si .è ·scaricato d'Glgni re'sponsahilità. 
Ma quale rimorso, se , per propria negli­
.g,enza taluno si per,de ! ». Noi dobbiamo 
poter dire a Dio, coscienziosame•Bte, come 

,,di Beniamino .d:icev1a Giudp, a Giacobbe: 
« Io · entro mallevadore per il fanciullo: 
fammene render -conto; s,e io, per colp.a 
mia, non lo riconduoo e non lo ren<ilo 
a · te, ,sarò-.per sempre reo di · pecc<!,tò 
contro · di te ». Ego susdpio puerum.: 
de ' manu mea 1.·equire illum: nisi reduxero 
et reddiderò eum #bi, ero peccati , reus in 
te · omni tempore (Gen. 43. '9}, 

4. La s0nvegliànza però deve tessere 
u.na cura. paterna, una s0llecitudine ma­
terna , inspirata dal sincero e, prude'nte 
amor,è delle anime de' nostri educandi, e 
non già Nn',operaz~o11.e poliziesca.: l'educa­
tore non è;uno sbirro_, che mira a .sorF'ren-
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de~e, ma un padre, una madre, un amico, 
, che studia di prevenire e salvare: Senza 
·quest'amore si. riprenderanno i giovani 
anche di difetti c~e 'non hanno. « L'uomo, 

· . che - osserva i suoi simili senza' amarli, 
: trova in low· mille difetti, la maggior 

parte, dei quali non esiste che nello spirito 
dell'osservatore: ecco ciò che rende so­
vente oltremislilra sé'vero e crudele il 
giudizio dei superiori. Questo si dica 

. specialmente de( fanciulli: si pretende 
di vedere in loro già . sviluppati quei 
vizi di cui· non hanno forse ancora ,che 
il germe ; · ovvero· si · attribuiscono a 
perversità di lor'o natura quei -difetti; 
che essi: han çontratti per ispirito di 
,imi fazione, o . per debolezza · di criterio 

-e . volontà. Col credere ai loro • difetti 
1 si · a:cc;rescono, si :fatebl)ero · pullulare 
anche ove non. sol).o, .perchè la fi de 
così nel ben.e come nel male è feconda. 

. Ora fa_ diffidenza è pur essa una fede » . 

, Così il Tommaseo. Quindi l'educatore 
compreso dal vero spirito- della eristiana 

· sorveglianza, -os~ervi · tutto., ' ma -· sénza 
:affan·no, senza inquietudine,: almeno non 
la dimostri •; · anche se · ha motivo -'di 
sospettar màle, finchè non s'è accertato, 
dissimuli con . prudenza, -per ,iton mette:~ · 
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malizia ove non c'è. Lasci libertà, passi 
sopra certe minu'zie . per non far sciupio 
di -sua autorità e rendersi noio•so e ug­
gioso;-non dimostri diffidenza <li _alcuno, 
ma, senza parere,. vigili su , tutti, ·special­
mente. su quelli di cui ha motivi speciali 
di iemerejn occasioni di feste o di -Uscite 
e -in certi lùoghi. '< La sorveglianza; dice, 
il Hautain, .deve i essere accorta, piena 
di tatto e soprattutto_ non deve ]asciarsi 
vedere nè sentire ». E Arrò CarrocciO': 
.« Un giovane siccome un ,popolo ; al­
levato alla '.Scuola c,orruttrice ·della dif­
fidefza, abuserà sempre . o quasi sempre 
della libertà, appena sarà in grado di 
g?derne. Con una · sorveglianza troppo 
minuta, troppo evidente, non si riesce 
che ad ' ufuilìarfo, -irritarlo ·contro i ·suoi 
superiori, che si mostrano verso di l~i 
così gratuitamente diffidenti ». 

. . ' 
s,. .Che i dire delle . delazioni i degli 

,a,lliev,i : sul -conto de' loro .compagni?. Se 
J'educator_e è veramente vigilante, . non. 
ne ayrà ,bisogno, e ·i~ generale-s0no da 

, pr:oibirsi, ,perchè ',sorgerite di calunnie e 
di odii; Ma ·si parli :chiaro. sul grave 
dovere d.i denunziare : chi ad - altri fosse 
oeçasione. di _ rovina. :Non .l :si · ,denunzie­
,rebpe forse chi fosse infetto1 da , ; u;na 
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malattia -contagiosa o tentasse mettere 
. il veleno nei cibi? 1 Il gridare al lup9 
.. che . v.uol invadere il ·gregge, non è 
spionaggio, ma carità verso le pecorelle. 
Noi ,però" dobbiamo sempre essere cauti 
nell'accettare ~e. denunzie, . moHo 'pru-

,denti ·nell'accertarci della loro veracità, 
·p;erchè raramente gli uomini sono storici 
veritieri; molti inventano di sana pianta 

1come i poeti,. i più amplificano come 
gli ora,tori. 

Siamo noi vigilanti sui nostri allievi ? 
La n.0stra vigilanza' è rdessa continua, 
amoros.a, discreta,. prudente? 

. VII. 

L'Educatore deve •studiare .il car,att.ere 

de' suoi a_llùvi. , 

I. Il contadino prima di consegnare 
il seme alla .terra, procura e si accerta 
iehe questa .sia atta .a riceverlo, ,perchè--­
quelfo possa •s:v.olg~rsi e fruttifrcare: ·così 
;.un maestro, ~rima ·d'in.comineia,ie ad , 
istruire un fanciullo, , cerca di conoscere 
.a qual grado d'istruzione sia giunte> 
per non 1perder.e,il te'.mpo neV'insegnàr­
gli cosa che g~à con·osca, o cose trop,po 
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alte c~e non sia capace di capire. Ora 
allo stesso modo l'educatore, prima di 
incominciare l'educazione de' suoi allievi 
deve 

1

studiarne il 'Carattere individuale' 
l'indole, · lo stato morale, le inclinazion/ 
l'umore, i difetti ed anche il tempe~ 
ramento fisico, · che tanto ·influisce sul 
morale; e poi potrà avvisarli, correggerli, 
anche castigarli, se è proprio necessario; 
prima no, per evitare errori, spreco di 
tempo e di autorità. Il Dupanloup, che ad 
una vasta scienza pedagogica univa tanta 
esperienza, dice che impiegava tempo' 
parecchio per i studiare un -giovanetto 
prima· d'incominciare il lavoro della 
sua vera eduèazione. Socrate ad un fan­
ciullo ehe desiderava ' essere da lui edu­
cate>, diceva: ·Parla, perchè ti conos~a. 
Loq,uere, adolescens, ut te videam. « Egli 
studiava, dice Senofonte, l'indole di co­
lore> · che volevano essere suoi scolari 
sottoponendo al suo esame critico il loro · 
sapere e la loro . condotta, il loro valor~ 
intellettuale e morale ». Adunque l'edu­
catore, a cui fu consegnato un fanciullo, 
da princii,>io si tenga , sulle generali} e 
sia sua prima cura lo studiarlo e cono­
scerlo. « Studiate, raccomanda il Tom­
maseo, i dife'tti e . le qualità ·del vostro 

13 
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allievù : se . sordastro, se ciechìno, se 
nervoso e via. Sovente il maestro si" adira 
contro rn,ancanze eh' egli I crede volonta­
rie, e le dovrebbe compiangere come 
disgrazie di natura ». P.enetri nell'intimo . 
del cuore del suo allievo, ne frughi ,i più 
riposti nascondigli; ne scruti le più pro­
fonde latebre,· ne scandagli le facoltà in­
tellettuali e tnor.ali, vi legga le naturali 
iµclinazioni, le tendenze predominanti, i 
buoni principii assecondati .o I soffocati 
dfl,lle nascenti passioni, il danno che , 
queste prodnssero ~n quel cuore .... : virtù, 
debolezze o difetti, tutto, tutto deye scru­
tare il b:i;ipn eduçatore per gettare a posto, 
con vera intelligenza, it seme della buona 
educazione. Così praticherà l'avviso dello 
Spirito Santo: « Abbi esatta conoscenza 
delle tue pecorelle, bada attentamente 
al tuo gregge ». Diligenter agnosce vultum 
peco·ris tui, , tuosque· greges considera (Prov. 
27. 25). ' ' 
. 2. Questa conoscenz_a del fa'nciull52 

non è così facile ad acquistarsi come 
parrebbe di primo acchito. La Scrittura 
dice: Pravum est cor omnium et insqruta­
bile: qitz"s cognoscet z'llud? (Ier. 17. 9 ), 
Pravo è il cuore di tutti ed inscrutabile: 
chi lo co~oscerà? Il nostro cuore è un 

I , . 
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mistero a noi stessi, è un al;>isso di mi­
steri .- Abyssum et 'cor (Eccli. 42, J8), 
è imperscrutabile come la subl_imità del 
cielo, come la profondità della terra -
Ca!lum sursu,;,_ et terra deorsum, et cor 
inscrutabile (Prov. 25. 3). Bisogna .che I 

l'educatore lasci piena liber tà al suo al­
lievo affinchè si manifesti ; ma bisogna 
che non , lo perda d'occhio un istante, 
in iscuola, nello studio, , in ricreazione, 
in cappella, in dormitorio, in · refettorio, 
alla passeggiata, in ogni luogo. Si osservi 
specialmente durante il giuoco . in cui 
più facilmente egli si rivela ~per quello 
che ,è. « Nell'ardore, nella Hbera espan-
sione del giuoco, dice il Dupanloup, i~ 
fanciullo dà a conoscere tutta la sua 
natura e tutto' quanto egli è. Là, il ca­
rattere più timido, e il più simulato, si 
dimentica · di "stare sopra di sè e si' tra­
disce in mille maniere. NeWosservare 
un fanciullo che giuoca, voi conoscerete 
qualità e difetti che non avreste mai so­
spettati, e che vi serviranno-, di prezioso 
lu~e, anche per la maniera di pr~rl-, 
derlo ». Anche Quintiliano disse: Mores se 
z·nter ludendum simplùius detegunt -(1. _3). ' 
Ma bisogna tenerli d'occhio senza darlo 
a divedere, altrimenti stanno in sogge-



Parte Terza 

zione, e la s0ggezi~ne imped.isce_ loro di 
manifestarsi . quali sono. Bisogna eh~ l'e­
ducatore invigili, osservi, rifletta; .non 
un atto, una parola, un gesto, gli deve 
passar inosservato : . spesso una parola, 
un gesto, una esclamazione gli dànno la 
chiave di questo misterioso abisso del 
cuore, pravo ed .inscrutabile, lo mettono 
sulla traccia di .mist.eri d'iniquità e gli 
dànno modo · di arrestare sull'odo del­
l'abisso anime incaute che v;i ,sarebbero 
precipitat~. Ma tutto ci6 non è facile : 
« vi si richiede, scrive il vescovo d'Or­
leans, una fatica e uno ·studio quotidiano; 
e di buon grado, applicando · a1la .cono­
scenza dei fanciulli le parole di S. Paolo, 
dirò, ai maestri: H cec meditare, z'n hz's e sto, 

,. z'nsta z'n zllz's - Questo medita, in questo 
, sta fisso, in questo perseverà (I. Tim. 4. 

15-16 ). Il libro che si deve di continuo 
e profond~mente meditare è il cuore dèi 
fanciulli, ' ed esso studio è infinito, e vi 
avrete sempre alcun che da scogrire, 
e voi non sarete atto all'opera vostra 
sè non in proporzione . dell'abilità,. che· 
avrete di leggere questo libro vive;1te, e 
di penetrare in tutti i suoi segreti » • Che 
ne dicono coloro che appena hanno 
parlato co_n un fanciullo già credono di 
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averne piena conoscenza? Quanti spro­
positi di meno con un po' più di uiniltà, 
di pazienza e un po' più di · spirito 
d'osservazione! · 

3. I caratteri - le fisionomie morali -
sono tanti quanti sono gli uomini. Ab­
bia.mo il carattere t'imido, il presuntuoso, 
l' .impaziente, l'irascibile., il taciturno, 
il ciarliero, il faceto, il bon~rio, l'attac­
cabrfghe, il veritiero, il simulato, il 
menzognero, il superbo, l'espansivo, 
l'intraprendente, l'indolente; il carattere 
franco, · l'indeciso, il vendicativo, il so­
spettoso, insomma una serie i~finita, 
varia come le · esterne fisonomie che 
spesso si sotnigliano senza però essere 
identiche; anzi spesso il ~arattere varia 
nello stesso indi~iduo, specialmente nel 
fanciullo non ancora formato,, sebben e 
tm certo qual fondo rimanga pur sempre. 
I medici ridùssero' i temperamenti degli 
uomini a cinque: i biliosi, i sanguigni, 

. i nerv9si, i muscolari, i linfatici - non 
tenendo. ora· calcolo dei temperamenti 
misti - e dànno indizi per conoscerli~ e 
indovinarne le tendenze morali. D. Bosco 
ridusse a quattro i caràtteri morali dei 
fanciulli: 11 I giovanetti, egli dice, so­
gliono manifestare. uno di questi carat-
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teri diversi : Indole buon;:i, ordinaria, 
difficile, cattiva. È nostro stretto dovere 
di studiare i mezzi ~he valgono a conci­
lip.re questi caratteri diversi per fare 
del hene a tutti senza che gli uni siano 
di nocumento agli altri » . t massima di 
alta sapienza civile e crìstiana che gli 

. uomin·i van presi e trattati" come sono, . e 
non come dovrebbero essere: .appun~o come 
fa lo scultore · che prende , com'è il 

· tronco di legno o il pezzo di marmo 
che gÌi 'fu consegnato e lo lavora meglio 
che può per trarne una bella statua. Il 
buon educatore si prenda in questo per 
modello S. Paolo che· diceva di essersi 
adattato tutto a tutti per fare tutti salvi 
(I. Cor. 9). 

4. Guai a chi volesse usare con t1:1tti 
lo stesso metodo ! Che si direbbe di uo. ' 
medico che non volesse fare alcuno stu­
dio sopra ( suoi ammalati, ma. usasse una 
sola medicina: per tutti? Che vuole 1a 

· rovina dei più. La stessa cosa si dovrebbe ._ 
dire .dell'educ~tore che non volesse ·stu­
diare i suoi · alliev.i · pet a-ccomodarsi' al 
carattere ed alle disposizioni di ciascuno, 
ma volesse trattare tutti alla stessa strè­
gua. Con uno è necessaria la parola 
dolc__e, con un _,,altro la parola se,,era, co·u 
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un ' terzo una dolcezza temperata da . 
severità; con un qu·arto ci vorrà un con­
tegno sostenuto ·per tenerlo all'ordine; 
il dimostrargli amore, lo renderebbe 
orgoglioso, 'insolente; con un quinto, spe­
cial_~ente se timido, il contegno soste­
nuto lo farebbe rinchiudere in sè, o gli 
toglierebbe ogni confidenza, lo gette­
rebbe nell'avvilimento, lo renderebbe 
infelicissimo, finto, e bisogna mostrarsi 
molto amorevole nel tratto, longanime 
nel compatire, largo nell'incoraggiare; 
con_' altri ci vogliono altri modi, a se­
conda dei dive,rsi natu~ali, come il me­
dico adopera . varie medicine a · seconda 
del genere delle malattie e dell'indole de' 
suoi ammalati·; anzi con un medesimo in- ­
dividuo bisognerà usare ora un modo ed 
ora' un altro, perchè l'~omo è ·soggetto a 
molti mutamenti e variazioni: Anim.al 

. varium etmuÌtiplex Io definì S. Gregorjo: 
oggi non dev'essere tra.ttato come ieri 
~ domani si farebbe male a trattarlo 
come oggi . . 

5. Non abbiamo , adunque una regola 
~enerale assoluta, perchè abbiamo da 
fare con esseri differenti, liberi, che va­
riano in sè e tra di loro. Studiamo · i • 
loro caratteri, e allo studio continuo, 
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allo spirito di osservazione~ aggiungiamo 
lo spirito di umiltà e mo}ta preghiera ; 
ve r,remo ,allora ad ac.quistare quel tatto , 
pratico, a cui tutto riesce bene, e che 
da Palladio è chiamato la prima parte 
della prudenza: « Pars est , prima p_1u• , 
dentùe, zpsam, cui pnecepturus si"s, exz'sti- · 
mare personam ». · Napoleone I riportò 
t_ante :vittorie perchè era maestro neU'a­
dattat si ~ afferrare lì per lì l'occasione 
propizia · come gli ' si pr_eseritava: così 
deve fare un saggio educatore. Riteniamo 
quanto diceva IFènèlon :· « Ciascuno deve . 
mettere in pratica le regole generali 
secondo i }?isogni particol~ri. Gli uo.mini, 
e specialmente i fanciulli, non sono sem­
pre somiglianti a se stes.si; ciò ç:he oggi 
è buono, domani è pericoloso ; una corì­
dottfl, sempre uniforme- non può essere 
utile ». 

Studiamo n01 1 caratteri . dei nostri 
allievi? Sappiamo noi adatt,arci a quello 
di ciascuno per . fare del bene a tutti? 

Capo VIII 201 

,VIIJ. 

Il buon F;ducatore 
I 

/leve /mmedesùnarsi ' coì· f anciullz'. 

I. Amare v.uol dire ,uscire· fuori di sè' 
per unirsi all'oggetto che si stima degno 
di amore e ·non vivere. che per lui; è 
divenirè, di due uno, ·O meglio . èsSere 
due in uno: · cor unum et anfJ a una. 
Il Figliuolo di ; Diò che amava gli -uo'- . 
mini, uscì fuor di sè e , si fece uomo ; 
ebbe pr·edilezione pei fanciulli_ e si .fè 

. bambino come loro. Così deve ,faré an- ' 
che il buon edu'ca:tore, s·e vuol ,i,1riitare, 
Gesù · e. 'piacergli. Bisogna· 'che ~sc·a , di, 
sè, dai suoi , gusti e dalle sue comodità, 
pèr 1 n0n vivere che peì i fanciulli. Biso­
gna che fé\,ccia tacere l'orgoglio · çhe , lo 
colloca troppo in alto, che si abbassi, 
ché si umilii, · che si faccia fanciullo co ' . 
fa_nciulli, come è detto di S. , Filippo 
Neri . e di tanti altri educatori ; che si, 
faccia piccolo come , loro, come U:na nu­
trice là'. quale bamboleggia coi figliuolini 
che si strihge 'al seno. Tamquam si' nutr/x 
fovea/ 'ft!t'os suos (I. Thess . . 2 . 7). Ognuno· 
ama il suo simile: · se l'edb catore non 

I 
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si fa fanciullo coi suoi allievi, non si fa 
capire, non li attira a sè e non può 
quindi condurli a Gesù. Istruirà, educherà 
forse, ma darà un'educazione monca 
quale può darla anche ·il mondo, e certo 
non potrà innamorare i fanciulli del 
soave olezzo della virtù. 

2. Non abbia paura il buon educatore 
di abbassarsi troppo. Gesù non si è forse 
annichilito per amore degli uomini, dei 
fanciulli 'per salvarli? Gersone, il gran 
Cancelliere di Francia, al sentirsi rim­
proverare che si abbassava troppo col­
l'istruire i poveri fanciulli esclamava: 
« O buon Gesù, e ·chi avrà ancora timore 
di essere familiare ai fancz'ulli, quando 
fu, che sei Dio, ti sei abbassato sùzo a 
stendere loro le tue santissime mam· e ad 
abbracciarli? ». Non tema adunque dì 
avvilirsi, di scapitarne nell'autorità, ma 
reputi anzi una fortuna il poter pren­
dere parte ai loro divertimenti ed alle 
loro conversazioni. Partecipi volentieri 
alle loro feste, ai loro canti, alle loro 
ricreazioni, stia quanto più può in loro 
compagnia. In tal modo se li affezionerà 
e stabilirà tra sè e loro lo spirito di 
famiglia. Ascolti le loro lagnanze, seb~ 
bene di poco momento, ne componga 

Capo VIII 203 

i dissidii, sì mostri sollecito della loro 
sanità, prenda viva parte ai loro dolori, 
li conforti nelle loro afflizioni, provveda 
ai loro piccoli bisogni, dimostri sincero 
rincrescimento quando non possa farlo. 
Cerchi di tenerli sempre spiritualmente 
uniti a sè, e, almeno di tanto in tanto, 
anche materialmente, - come la gallina 
raccoglie sotto le ali i suoi pulcini, - per 
rallegrarli con qualche graziosa parola, 
per edificarli con qualche bel fatto, per 
consolarli afflitti, per incoraggiarli sfidu­
ciati, per avvisarli e difenderli insidiati. 
Non vi sia tra gli allievi e l'ed11catore 
che un cuor solo ed un'anima sola -
Coi· unum et anima una. Non risparmi sa­
crifici per arrivare a quest'-unione intima, 
efficacissima per conoscere gli allievi, 
ben 'educarli e procurarne la salvezza. 

3. Non bisogna però farsi fanciullo co' 
fanciulli in qualunque modo; ma, sì, in 
modo sapiente, chè altrimenti si divente­
rebbe il loro zimbello. E per farsi sapùn­
temente fanciullo, il buon educatore cer­
chi di acquistare tutte le virtù cristiane; 
d'acquistarle in un grado eminente, colla 
maggior perfezione possibile per essere 
sempre di buon esempio ed evitare lè 
critiche; procuri poi di rivestire tali virtù 
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di grande amabilità, la quale attira e affa­
scina i fanciulli. Tutto questo certamente 
non si ottiene se non si hà grande abne­
gazione, se non è ben sviluppata la vita 
interiore. ~ Ma appunto per ciò l'edu­
catore deve esercitarsi nella pietà, avere 
per i fanciulli un amore grande, ge­
neroso, e meditare continuamente gli 
esempi e la dottrina del Divin ìvlaestro 
che è via, verità e vita. 

Amiamo noi santamente la compagnia 
dei fanciulli? Cerchiamo noi di acqui­
stare le necessarie virtù per edificarli? 

IX. 

Il buon Educatore evita la parzialità. 

I. Il buon educatore deve evitare, 
come peste micidialissima, la parzialita, 
la· quale rende ingiusto, spinge a con­
cedere ad uno per simpatia ciò che si 
nega ad un altro; fa tener conto non 
del merito, degli sforzi lodevoli, della 
virtù, ma dei natali, della grazia este­
riore, dei modi attraenti e talvolta adu­
latorii: anche i fanciulli sanno servirsi 
dell'adulazione ed indovinano suhito se 
il maestro ha tale debolezza da soffrirla 

( 
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non solo, ma da goderne. La parzialità 
fa dare lodi e premi non sempre me-

, ritati, fa chiudere un occhio, e talora 
tutti e due, sulle mancanze commesse 
da certi allievi, a cui quindi si rispar­
miano i .dovuti castighi; porta invece 
ad esagerare i difetti e le mancanze di 
certi altri, ad esstre verso loro troppo 
rigorosi ed ingiusti. La parzialità accetta 
senz'altro certi rapporti che dovrebbe 
rigettare od' almeno vagliare; sospetta 
male di certi allievi, scopre .in loro difetti 
che• non hanno. La parzialità rende tra­
scurato, freddo, indifferente verso i po­
veri, verso coloro che per qualche difetto 
di corpo o di spirito suscitano antipatia, e 
inclina a favorire quelli che sanno ac­
carezzarlo, indovinare i suoi gusti, piag­
giarne la vanità. 

2. La parzialità suscita l'invidia tra 
gli allievi, li spinge alla mormorazione. 
·i:: grande illusione il credere di tener 
celate certe piccole dimestichezze, sian 
pure innocenti, perchè il « fanciullo che 
ne è l'oggetto, o se rre vanterà per orgo­
glio, o in un mornento di disinganno o 
, li dispetto, a cui questi amori, sempre 
1d1brili, vanno soggetti, si vendicherà 
divulgandoli per riprovarli ,. (Monfat). 
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- Il farsi dei beniamini, è spesso fare 
molti colpevoli: colpevoli gli accarezzati 

. che, resi sicuri dalla protezione, diven­
gono negligenti, oziosi, indevoti, si ine­
briano delle dimostrazioni prodigate e 
respingono ogni avviso di altro superiore 
più avveduto; colpevoli gli altri che 
tal volta la gelosia spinge sino al delitto ; 
ricordiamoci del!' innocente Giuseppe 
venduto dai fratelli. La parzialità susci­
tando la gelosia tra gli allievi, mette tra 
loro la discordia e li allontana dal r.uore 
del maestro : egli ha dato il suo cuore 
ad uno ed ha perduto quello di tutti. 

3. Il maestro che si lascia dominare 
dalla parzialità, è anche esposto a dare 
in due altri gravissimi scogli: - I. Al peri­
colo di cadute funestissime che disono­
rano ed avviliscono; a cadute esecrande, 
che se non lo trascineranno alle Assise, 
certo faranno piangere Gesù e la Chiesa, 
ed attireranno su di lui la maledizione 
di chi fu vittima, sia pure per un momento, 
de' suoi rei trasporti. - II. Dato anche 
che non arrivi a tanto, egli non isfug­
girà ai sospetti e la sua riputazione ne 
sarà lacerata. I fanciulli stessi sono cosi 
facili a sospettar male! Del mondo poi 
non ne parliamo. Quanti compromisero, 
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e talvolta per sempre, la loro riputa­
zione con semplici imprudenze l 

4. Il buon educatore che vuole evitare 
tutti questi mali, sia imparziale. Ami di 
eguale affetto i suoi scolari, come d'u­
guale affetto ama le dita della sua mano. 
« Amate le vostre figliuoline ugualmente, 
diceva Sant' Angela Merici alle maestre, 

· nè vogliate avere singolarità più per l'una 
che per l'altra, perchè tutte sono creature 
di Dio e non sapete quel che voglia 
fare di loro. E sapete voi se quelle che 
sembrano più vili e dappoco, non siano 
per diventare le più generose e più ac­
cette a Sua Divina Maestà?». L'educatore 
imiti il Padre celeste, che ama tutti gli 
uomini e fa nascere il sole sui giusti e 
sui peccatori, che ~ cura ciascuno come 
fosse solo e tutti come ciascuno in par­
ticolare ". Unumquemque curai tamquam 
solum et sic omnes tamquam singulos (S. A­
gostino Confes.). Si guardi dalla simpatia 
ed antipatia: interroghi tutti egualmente, 
corregga i compiti di tutti, non prenda 
di mira alcuno per atterrarlo ; non dis­
prezzi alcuno, perchè tosto il disprezzo 
rìcadrebbe sopra di lui. Nemo magis con­
temnitur qtta11l qui· contemnit (Seneca) ; 
non abbia due pesi e due misure. Tutti. 

,J 
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conoscano che egli non loda e non pre­
mia che la virtù: non biasima e non 
punisce che il vizio; perchè non è il 
talento che merita lode, ma la virtuosa 
applicazione ; non è l'incapacità che me• 
rita biasimo, ma la colpevole pigrizia. 
In naturalibres neque menmur 1uque de­
menmur. Veda tutti in Gesù, e Gesù in 
tutti e si ricordi che Gesù terrà fatto 
a sè tutto ciò che egli farà a ciascuno 
degli allievi. Se l'educatore vuol avere 
qualche preferenza, sia per gli . infelici, 
per i disgraziati, per i meno favoriti di 
fortuna, di carattere, di natura. 

Non abbiamo noi, forse senz'accor­
gerci, i nostri beniamini? Siamo noi 
prudenti, trattando tutti ugualmente? 
L'ingegno, la grazia, l'educazione, l'avve­
nenza stessa, non sono presso di noi 
titoli di raccomandazione? 

X. 

L ' Educa/ore deve dare buon esempio. 

I. Gesù incominciò a fare e poi ad 
insegnare - cQl!pit I esus facere et docen 
(Act. I. r). Incominciò a fare e quindi 
potè dire: Imparate da me ; io vi ho 
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datò resempio, aflinchè come ho .fatto 
io, facciate voi pure. Discite a 11u .. .. 

exempl11m m im dedi vobis ttl quemadmo­

dimt ego feci, ila et vos faciatis (Matt. r I. 

29 - Io. 10. 13. 15). Così deve fare 
ogni educatore, perchè l'esempio è il 
primo e più efficace mer.zo di educa­
zione ; anzi s i può dire che quasi .basta 
da solo alla formazione del cuore; e 
perchè? Per la misteriosa, potente e 
quasi ir.esistibile efficacia che esercita 
sull'animo altrui. Questa verità co~ob­
bero anche i pagani, i quali dissero 
lungo essere il cammino per precetti, 
ma breve per e.sempi; che le parole muo­
vono, ma che gli. esempi trascinano. 
Longum iter per prmcepta, breve et ejjù:ax 

per exempla. - Verba movenl, exempla 

trahimt. La ragione .si è che l'esempio è 
più eloquente di qualunque più elabo­
rato d iscorso j perchè l'uomo non vive 
di teoria, ma di imitazione; perçhè si 
trova molto più comodo di fo:re con1e 
altri fanno, che esaminare se , facciano 
bene ; perchè · l'esempio, come dice 
l' Alfani, « ha tutta Fautorità del co~ 
mando, ma i~sieme tutta la dolcezza 
dell'invito. ,; Ma se ~ su tulle le età 
l'ese,jipio ha un potere meraviglioso, s11ll'in-

14 
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fanzia può tutto (Fènèlon) », perchè nes­
suno vive tanto di imitazione, quanto 
il fanciullo, il quale, privo di cognizioni, 
di esperienza, non sa ancora fare da sè. 
Oh adunque qual sacro dovere non ha 
l'educatore di essere in tutto di buon 
esempio a' suoi allievi! Se ogni cri­
stiano è obbligato a dare a tutti buon 
esempio per comune edificazione - Deus 
mandavi/ unicuique de pr·oximo suo (Ec­
cli. 17. r2') - quanto più l'educatore, che 
ha per ufficio speciale di santificare i 
giovanetti, i quali son mossi molto più 
da quello che vedono che non da quello 
che ascoltano! Riteniamo come rivolte 
a noi in particolare, quelle parole del 
Divino Maestro : « Risplenda la vostra luce 
dinnanzi agli uomini, ajfinchè veggano le 
vostre buone opere, e glorifichino il vustro 
Padre che è ne' deli ~ - (lVfatt. 5- r6), 
lo glorifichino cioè coll'imitarvi. 

2. Per dare buon esempio, non basta 
non far del male. Chi mai disse che 
il non distruggere sia un edificare? Chi 
mai si sognò che il non devastare i 
fiori del proprio giardino sia un col­
tivarli? Si richiede assolutamente l'a­
zione buona, positiva. S. Paolo dice a 
Timoteo e a tutti noi; « Sii il modello 
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dei fedeli nel parlare, nel conversare, 
nella carità, nella· fede, nèlla castità ». 

- Exemplum esto fidelium, :·n verbo, in 
convenalione, in chart'tate, in fide, i'n 
casti/ate (I. Tim. 4. 12). Co' bei precetti, 
senza l'esempio, si ottiene ben poco_, 
quando non si ottiene l'opposto di quello 
che si desiderava. - « È certo - fa 
dire il Manzoni al Card. Federigo -
che, insieme con le dottrine, io devo 
dare .agli altri l'esempio, non rendermi 
simile al dottor della legge,· che carica 
gli altri di pesi che non posson portare, 
e che lui non toccherebbe con un dito». 
- Bisogna che la vita dell'educatore sia 
un libro aperto, nel quale i fanciulli 
leggano i loro doveri nell'applicazione 
pratica e dicano: Anch'io voglio essere 
buono, casto, rispettoso, obbediente, ca­
ritatevole, fedele, pio, generoso, perchè 
tale è il mio maestro, il quale ne sa 
più di me. " Credi tu, domandava 
Platone, che possa alcuno non imitare 
colui al quale, venerandolo, aderisce con 
amore? ". An putas fie1-i posse ul illum 
non i'mitetur aliquù, cui CU11l amore admi­
rabundus adlueret? Cerchiamo di essere 
veramente buoni, perchè la luce. del 
gregge è la fiamma del pastore. Lux ,, 
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gregis jlam111a est pàstoris (S. Greg. L. 7. 
in Reg.). 

3. Non basta che il buon esempio 
dell'educatore sia momentaneo, appa­
rente od ufficiale, ma bisogna che sia 
reale e contz"nuo, perchè ogni atto, ogni 
parola, ogni gesto, produce un effetto, 
buono o cattivo, secondo la sua natura. 
Sia reale, perchè se no, sarebbe una 
ipocrisia, di cui tosto gli allievi si ac­
corgerebbero con nostra immensa ver­
gogna. L'arte del parere senza esser.-, non 
giova co' fanciulli i quali studiano in 
tutti i modi l'educatore, spinti dal se­
creto bisogno di vedere per imitare ; 
per accertarsi che nei nostri inseo-na~ 
menti non li abbiamo ingannati, / che 
veramente noi pei primi pratichiamo 
quanto abbiam loro raccomandato. Non 
illudiamoci adunque di darla loro ad 
intendere: se non siamo veramente vir­
tuosi, tutte le nostre precauzioni saranno 
inutili. « Le vostre parole, scrisse ret­
tamente il Dauphin, non produrranno 
subito il loro frutto, ma col tempo un 
motto, un gesto, un segno di cui avreste 
voluto nascondere il senso, si riaffaccerà 
alla loro memoria e ne avranno la 
spiegazione ». Adunque è assolutamente 
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necessario che il maestro sia virtmiso in 
grado eminente; e non errerebbe chi 
dicesse che egli dovrebbe essere il piu 
virtuoso degli uomini e quasi un angelo, 
per non offrire a' suoi allievi che un 
continuo e perfetto modello di buone 
azioni. Oh felice quell'educatore che in 
tutto si fa modello di santità a' suoi 
allievi! - Felzx z"lla anima qua: ali"is 
forma est sanctitatis (Petr. Bles. de instit. 
Episc.). Egli otterrà il massimo risultato, 
perchè può dire col Salmista: L'anima 
mia vivea per Dio e tutti i miei scolari 
lo servono - Anz'ma mea i/ti viz•et, et 

semen meitm servùt zjm· (Salm. 2r. 36). 
- Non solo lo servono adesso, ma lo 
serviranno anche in seguito, perchè, 
come benissimo dice il Blanchard, " si 
dimenticano i più soavi consigli, ma 
gli esempi non si dimenticano mai. Gli 
esempi s'incidono nello spirito, vi si 
imprimono colle massime e le richia­
mano>. E Samuele Smiles: « La for:r.a 
vitale del buon esempio trapassa da una 
generazione in un'altra e mantiene sem­
pre giovane e rigoglioso il mondo ». 

Siamo noi convinti della 'necessità 
di dare buon esempio? Siamo noi esem­
plari in tutto? Seguiamo la massima di 

( 
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Sant'Angela Merici che diceva alle sue 
. figlie nel Signore: « Vivete e dzportatevi 

in 111.odo, che le vostre allieve specchiar si· 
possano in voi~ e quello che volete che essé 
facdano, fatelo voi· prima? ». 

XL 

L'Educatore deve dare buon esempio; 

guai' a chi dd scandalo! 

I. I fanciulli per la loro ignoranza 
ed inesperienza sono facili a meravi­
gliarsi, e anche a scandalizzarsi, d'ogni 
nonnulla. - Ritorniamo sul nostro pas­
sato e vedremo quanto questo sia vero. 
- Di più essi sono portati ad esagerare 
ciò che nel maestro trovano di ripro­
vevole, o per scusare i proprii difetti, 
o per spirito di critica e per ven­
detta. Bisogna adunque che egli sia ir­
reprensibile in ogni cosa, altrimenti 
diventerà ben presto la favola di tutti. 
Si non est CtEterz's honestior, fabula omnium 
erit (S. Bern. de cons. 1. 4. c. 6). Onde 
bisogna che egli, dopo ogni raccoman­
dazione, per ogni azione possa dire con 
S. Paolo: Vi prego di essere miei imi­
tatori, come io di Gesù Cristo ·- Rogo 
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ergo vos, imi'talores 111.ei estote sicut et 
ego Ch1-isti (I. Cor. 4. 16). 

2. L'educatore è obbligato a correg­
gere efficacemente i suoi allievi dei loro 
difetti ; ma se egli non è virtuoso e· non 
dà in tutto buon esempio, come potrà 
ottenere di essere ascoltato ed obbedito? 
Egli piuttosto sarà loro di scandalo, 
sembrando che li corregga, non per 
carità, ma per ostentazione. Redditu,· 
indebita corree/io propter scandalum, quia 
videtur quod ille non co1ngat ex cha-
1-itate, sed niagis ad ostenfationem (San 
Tom. 2. 2. g. 33 . .?· 5). Oh quale scon­
venienza, se gli scolari dovessero essere 
esortati a fare quanto il maestro dice, 
ma non imitare guanto egli fa! Quale 
vergogna per lui, se qualche arditello, 
ripreso, gli potesse dire · con verità : 
l\tledico, cura te stesso? - Medi'ce, · cura 
te ipsum (Luc. 4. 23). - « Quale vergogna, 
dice S, Bernardo, avere un ufficio sommo 
ed una vita infima, essere il primo di 
grado e l'ultimo di virtù, sapere parlare 
altamente e vivere oziosamente, aver 
molte parole e non portare alcun frutto, 
avete il volto grave e l'atto leggero, avere 
grande aut011tà e una mutevole stabi­
lità >. Monstr11osa res gradus summus et 
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anùnus infùnus, sedes prima et ?Jila ima, lin­
gua magniloqua et vita otiosa, sermo multus 

et fructus nullm, vultus gravz's et aclus 
levz's, ingens àuctoritas et mutans stabilila/ 
(L. 2. de consid.). Anche Valerio Mas­
simo disse che è cosa vergognosa essere 
superati in virtù da quelli ai quali si 
sovrasta. Perciò concluderemo con San 
Carlo Borromeo: Rifletta bene ...:... il mae­
stro - che è cosa turpe per lui, se non 
vive e non si regola in modo che 
dalla sua vita e da' suoi costumi non si 
possa prendere esempio di ogni virtù, 
di ogni dovere. - Quare turpe sibzfore, 

nisi ila vivai et in omni vitce parte ila 
se geral, ut ex ipsius vita moribusque 
omnù vù-luHs, atque ojficii e:xempla pett 
possùtt. (De off. confess.). 

3. Se il maestro non si studia di 
essere in tutto modello di virtù, manca 
al suo dovere, e sarà causa di scandali. 
Ma « guai, dice S. Pier Damiani, guai a 
coloro i quaU vivono degni di ripren­
sione ed• occupano un ufficio in cui 
la riprensione non dovrebbe mai aver. 
luogo! ». Vae iù qui reprrEhensibz'/z"ter 
vivunt; et locmn irreprcehensibziem occupanti 
(Lib. 2. c .. 18), Guai a costoro, perchè 
sono causa di grande scandalo; guai 
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a costoro, perchè invece di essere sale 
e luce, ammorbano. col loro labbro 
pestilenziale e appestano col fetore del 
lucignolo semispento ! Non vi è cosà 
più contraria all'ufficio di educatore, 
non vi è cosa che maggiormente influisca 
a rendei' vano ogni buon insegnamento, 
non vi ha danno che più difficilmente 
si possa riparare, dello scandalo dato 
da chi deve ess.ere ' modello di virtù. 
Guai al maestro che dà scandalp ! guai 
al maestro corruttore·! A lui, più che 
ad ogni altro, si addice ii castigo mi­
nacciato dal Divin Redep.tore: " Ch/ 
scandalizza alcuno di questi piccolini 
che credono in me, meglio per lui sa­
rebbe che appesagli al collo una macina 
venisse immerso nel profondo del mare • 
(l\fatt. r8. ·6). Ma se è degno di tal morte 
chi ne scandalizza uno, di che saranno 
meritevoli coloro, i quali avranno scan­
dalizzato una scolaresca intiera? Ri­
sponde S. Gregorio: « Sono degni di, 
tante morti, quanti sono gli esempi di 
perdizione dati ai loro soggetti ». Tot 
mM·tibus digni"sunt, quot ad subqjtos sitos 
perditionz's exemp!a transmittunl (P!st. p. 3. 
admonit. 5). Oh educatori! preghiamo 
Gesù a darci maggior forza di praticare 
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1i1 bene, e cerchiamo col suo aiuto di· es­
sere in tutto perfetti, integri, e in nulla 
manchevoli. Pe1/ecti, integri, in nullo 
deficùnles (Iac. 1. 4). Il profeta Davide 
diceva al Signore: Chi è che conosca 
gli errori? Mondami dai peccati che mi 
sono oculti e tienmi lontano da' peccati 
degli altri, - cioè dal dover ·rispon­
dere di peccati altrui, ai quali io abbia 
dato occasione. Delicta quis i·ntetligz·t ! 
Ab occullis meis munda me, et ab alienù 
parce servo luo (Salm. 18. 13). Facciamo 
anche noi questa preghiera e guardiamo 
di non essere causa od occasione di 
peccato a' nostri allievi._ Del santo edu- • 
catore Pietro Fourier si legge: « Ve­
gliava attmtamente sopra se stesso, non 
dz"ceva una parola oziosa, non perdeva un 
minuto di tempo, ogni giorno si esaminava 
scrupolosamente per vedere se mai avesse 
detto qualche pai·ola, f alto qualche gesto, 
qualche movimento, qualche azione meno 
edificante ». E noi? 
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XII. , 

Il buon Educatore 

deve prevenù-e le cadute dei janciu/li. 

r. Il vero amore è preveniente. - Se 
l'educatore ama veramente d'amore sin­
cero, cristiano, efficace, i suoi allievi, 
deve prevenire ogni mancanza, ogni 
caduta, deve circondarli di tante atten­
zioni, in modo che non commettano 
mai delle mancanze, non decadano mai 
da quello stato di virtù a cui li ha con­
dotti, ma proseguano giorno per giorno 
di bene in 1neglio. Le mancanze sono 
un regresso, le cadute sono una rovina. 
- Bisogna prevenirle come l'artista, lo 
scultore, il pittore, previene i guasti 
dell'opera sua, come il giardiniere pre­
viene la devastazione de' suoi fiori, che 
con tanto amore coltiva. Quanti mali 
si possono evitare colla sola avvertenza 
di non mettere un giovane vicino ad 
un altro, o col cambiarlo di posto in 
dormitorio, i~-' istÙdio, in chiesa <id in 
refettorio!. .. Noi dobbiamo essere come 
una madre sempre trepidante e vigilante 
per la sai vezza del suo bambino. Se noi 
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non proviamo tale amorosa solle2itudine, 
affinchè i nostri allievi non commettano 
mancanze, affinchè nessuno rovini l'o­
pera che noi veniamo compiendo in 
loro, ah ! che troppo sospetto è il nostro 
amore, poichè il vero amore è preve­
niente.· « I superiori, scriveva il La­
cordaire, sono in mezzo ai fanciulli, 
come padri e madri, la cui sollecitudine 
è sempre desta per preservarli, per 
prev·enù-e t'jalli per non doverli punire~. 

2. Teniamo cogli allievi questo me­
todo che- dicesi preventi'vo e che Don 
Bosco pose a base del suo .sistema di 
educazione. Gesù che amava davvero 
le anime, ci ha insegnato questo sistema 
quando disse: Vigilate e pregate perchè 
non cadiate in tentazione; - l'ha inse­
gnato quando raccomandò di guardarsi 
dai lupi che possono entrare nell'ovile, 
coperti colle vesti della pecora; :-- l 'ha 
insegnato quando raccontò la parabpla 
della zizzania;'- e l'ha insegnato in tutta 
la sua dottrina confermando sempre più 
quanto, a tale scopò, era già dl:!tto nel-
1':Antico Testamento,· in cui_ in mille 
luoghi si raccomanda ai genitori di tener 
d'occhio i figliuoli e le figliuole, affinchè 
non commettano il male e non siano il 
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disonore della famiglia. Di più Egli isti­
tui per il niedesimo fine i Sacramenti: 
la Cresima per , fortificare il fanciullo 
perchè non cada; la SS. Eucaristia per­
chè cresca maggiòrmente a Lui unito; 
la Penitenza ·non solo perchè si rialzi 
caduto, mà sia premunito contro le rica­
dute. - E la Chiesa, ottima interprete 
del Cuore di Gesù, co' suoi avvisi, colla 
sua vigilanza, colle sue funzioni, colle 
sue istruzioni, colle sue raccomanda• 
zioni, colle sue minacce stesse, quale 
altro scopo ha se non di prevenire il 
male? Ora appunto dalla Chiesa, dalla 
dottrina di Gesù, la nobile schiera dei 
santi educatori i quali onorarono l'uma­
nità, impararono il sistema preventivo e 

si diedero premura di praticarlo ,e di 
diffonderlo. 

3. Bisogna quindi che il buon educa­
tore colla scienza e colla pietà si guadagni 
la stima e l'amore dei fanciulli; poi sia 
puntuale, -esatto al suo ufficio, non se ne 
allontani mai, e, per quanto può, si trovi 
sempre in mezzo ai giovani; sia atten­
tissimo a rimuo-yere tutto ciò che diret­
tamente o indirettamente pu·ò esser loro 
causa od occasione di mancare; vigili, 
avvisi, consigli, esorti e non si risparmii. 
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Tenga d'occhio, senza che appaia, i meno 
buoni, metta sull'avviso gli incauti, si 
cacci destramente in mezzo ai crocchi, 
rallegrando con qualche barzelletta, trovi 
modo di scioglierli o invitando a gio­
care, o col pretesto di qualche com­
missione; ravvivi il giuoco, promuova il 
canto, dia confidenza, lasci ridere, cor­
rere, saltare, schiam;,.zzare; ma osservi 
tutto, nessuno possa sottrarsi al suo 
sguardo, nulla deve sfuggire al suo occhio 
esercitato e vigilante. Inculchi sempre il 
timor di Dio, il rispetto alla presenza di 
Lui, esorti a frequentare i SS. Sacra­
menti, faccia gustare la pietà, amare 
la preghiera, concepire orrore ed ab­
bominio sommo al peccato. Bisogna che 
con apposite istruzioni ammaestri i gio­
vani sulla vanità dei beni mondani, che 
tanta attra!tiva esercitano sul loro cuore; 
sull'obbligo di servir Dio, di mortificarsi, 
di soffrire; sulla falsa gioia dei peccatori, 
sulla pace e felicità che gode chi serve 
il Signore e sa vincersi per amor di 
Lui. Questo bisogna che inculchi a voce·; 
con componimenti ben scelti s'ingegni 
di obbligarli a tali salutari riflessioni, 
e mostri col fatto che egli stesso v'ha 
sempre fissa la mente. 
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4. Che se i nostri educandi non vivono 
sempre con noi, procuriamo di sapere i 
pericoli che incontrano nel venire alla 
scuola o nel ritornare a casa; di accom­
pagnarli, o farli accompagnare, come 
faceva fra gli altri, S. G. Calasanzio, 
S. G. De la Salle, la Yen. Canossa; 
informiamoci delle persone che essi fre­
quenta no e procuriamo che nessuno sia 
loro d'inciampo nella virtù. Se la co­
scienza ci dice che tutto questo e più 
ancora noi pratichiamo, allora stiamo 
tranquilli che il nostro è vero amore. Se 
no, scuotiamoci e provvediamo, perchè 
qui più che mai si avvera il detto: Chi 
dorme non piglia pesci, - e quell'altro: 
La negligenza del pastore è il gaudio dei 
lupi. Pastorum negligenlia lttporum est 
gaurlium (S. Efrem). 

5. Certo questo sistema richiede molti 
sacrifizi e molto spirito di abnegazione ; 
ma S!! amiamo Gesù, ci sacrificheremo 
volontieri per salvarlo in quelle innocenti 
creature; se abbiamo fede, crederemo 
alla sua parola che dice ritenere fatto 
a sè tutto ciò,~he noi facciamo pei fan­
ciulli e lavoreremo con zelo amoroso e 
industrioso. -Abbiamo noi questa carità 
ardente e paziente, che si sacrifica per 
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prèvenire il male? S. Girolamo .diceva 
df sè; « Sia che io mangi, sia che beva, 
sia · che faccia qualsiasi altra cosa, mi 
sembra sempre di sentirmi intronare 
l'orecchio da quella . spaventevole voce : 
Custodisci quest'uomo; e se egli cadrà, 
per l'anima di lui darai la. tua > . Szve co­
medo, sive-alt'q1,id ago, semper mihi videlttr 
in auribus t'1ltonare vox zlla hornfica : 
Custodi virum· isfum, qui si lapsus fuerit, 
erÌ't anima tua p,·o anima ez'11s (In vit. 
B. Hier. ). Scuotiamoci anche noi a un 
sì terribile pensiero. 

XIII. 

L'Ed11calore deve tmtlare il fancz'ul~o 

con rt'spetto speciale. 

1. . Ognuno sa che cosa è. il _rispetto, 
i:na ·non -è facile il definirlo. Si può dire 
nel nostro .caso che il rispetto è quella 
virtù che inclina. l'uoiµo a riconoscere 
praticamente qùell'alcunchè di divinq 
che è nelfan_ciullo, la sua grandezza, I~ 
sua grazia, la sua virtµ, la sua innocenza, 
l'immagine di .Dio impressa nell'anima 
sua. - Tra gli uomini si trattano con 
rispetto speciale i Superiori . per l'auto: 
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rità che in loro risiede, la quale viene 
da Dio ; si trattano con rispetto speciale 
gli uomini grandi, perchè ammiriamo 
in loro più vasta l'orma dello Spirito 
Creatore. In ogni caso si rispettano in 
modo particolare per la loro eccellenza. 
Ora quanto n.o~ è grande, eccellente il 
fanciullo ! « E l'uomo con tutto il suo 
avvenire rinchiuso ne' suoi primi anni . 
è la speranza della famiglia e dell; 
società; è il genere umano che rinasce 
1~ patria che si perpetua; è come ij 
nnnovamento del!' umanità nella sua 
efflorescenza_! " (Dupanloup). Come non 
tra.ttare con rispetto un essere sì grande? 

2. Il fanciullo è una creatura nobile 
per il suo principio e per il suo fine . 
a~abile per il suo cuore puro e sem~ 
phce, tutto schiettezza, bontà, confidenza 
e abbandono, pieno di docilità e d i 
tenerezza pe' suoi cari, senza odio pe' 
suoi simili, senz'affetto alle ricchezze 
incli11ato alla pietà, portato alla com~ 
p~ssion~, facile·ia dimenticare le ingiurie, 
pieno d1 buona volontà e di amore; chi 
vor~e~be trattarlo senza speciale rispetto? 
Egh e debole, delicato, bisognoso di tutto 
e di tutti, e si raccomanda al nostro buon 
cuore col candore della sua innocenza 

rs 
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e della più affettuosa gratitudine: come 
si avrebbe coraggio di rìgettarlo, o pro­
fanarlo, o trattarlo aspramente? Anche 
l'antichità pagana conobbe ~uesta verità 
e disse: Res sacra puer - E cosa sacra 
il fanciullo. Jl,faxima debetui· puero reve­

renh·a, - al fanr.iullo si deve usare la 
massima riverenza (Giovenale). 

3. È vero che il fanciullo talvolta si 
mostra pieno di tali difetti e di tali 
miserie che lo rendono qliasi ributtante; 
ma sotto quella ruvida scorza per lo più 
batte un cuor nobile, generoso, pieno 
di buon volere di emendarsi, capace di 
er01c1 sforzi quando con amore gli si 
additi la via di uscirne e rendersi vir­
tuoso. Chi avrà il coraggio di spegnere, 
con mali trattamenti quell'energia la­
tente? Chi non vorra invece imitare il 
Divin Maestro che non ispense neppure 
il lucignolo fumigante, nè divise la 
canna spezzata? Chi non vorrà trattare 
con somma· benignità e religiosa rive­
renza quell'essere che aiutato e rialzato, 
diverrà grande e domani potrà essere 
un eroe nella difesa della patria, un 
o-enio nelle scienze, nelle lettere o nelle 
o 
arti, un apostolo, un martire nelle Mis-
sioni? Non son certo rari i fanciulll 
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,tbbietti, divenuti in seguito l'onore del 
loro paese e del loro tempo. Ond'è che 
Sant'Antonino, iirciv. di Firenze diceva: 
« Tratta un fanciullo cli sette anni come 
se ne avesse venticinque "· Ad ogni 
modo < si guardi bene addentro, con­
chiuderemo col Dupanloup, e si vedrà 
che il fanciullo, anche piu vivace e irre­
quieto, mostra persino in mezzo a' suoi 
difetti, alcunchè di vero, di ingenuo, 
di schietto, che vale tant'oro e merita 
tutto il rispetto ». 

XIV. 

ll buon Edz,cafore tratta i fanciulli con 

severa' dolcezza. 

r. Se vi ha nel Divin Maestro virtù 
c~e, il buon educatore deve copiare in 
se, e la dolcezza nel trattare co' fan­
ciulli, perchè solo con questa · virtù egli 
li potrà attir,~re a sè e farli migliori. 
Perchè le madri ebree, come si legge 
nel Vangelo, andavano a gara nel pre­
sentare a Gesù i loro figli? Perchè i 
fanciulli di per sè correvano a Lui con 
tanta festa e confidenza? Percbè respinti 
dai Discepoli da una parte, ricompa. 
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rivano dall'altra e non potevano stare 
lontani da Gesù? Perchè E gli li acco­
glieva con serenità d i volto, con lar­
ghezza di cuore, rispondeva loro con 
affetto paterno, li trattava con dolceiza . 
Lo afferma apertamente S. Marco (16. 21) 
parlando di quel giovanetto che inter­
rogò Gesù sulla perfezione: Gesù mira­
tolo, gli mostrò affetto; o, come si legge 
in un'altra versione . 10 trattò con garbo ». 
Ecco il segreto per attirare i fanciùlli. 
Quindi il savio educatore li accolga con 
tutta corte.sia, ascolti con attenzione le 
loro ragfoni, risponda con amorevolezza, 
si mostri contento dei loro ~forzi, li lodi 
della loro buona volontà, goda d 'un loro 
buon successo, abbia per tutti viso sereno, 
modi amabili, parole dolci e incorag­
g ianti ; non abb ia mai con alcuno, spe­
cialmente se povero, o poco favorito da 
natura, viso severo, aria fredda, parole 
tronche, secche, mortificanti. Si studii 
di non aver nulla di acerbo nella voce, 
nessuna alterigia nel comandare. Non 
sia di quelli che tengono la scuola in 
vz·rga f enea, veri despoti, che non apron 
bocca che per comandare, r iprendere 
o lanciar fulmini ; che si irritano per 
la minima contrarietà, che per ogni 
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11,mnulla scattano come una molla; 
che non san tollerare niente, ma tutto 
vngliono che si pieghi e si curvi al loro 
impero .... No, non è questo il modo di 
g0vernare i fanciulli, insegnatoci da 
Gesù. La B. Chantal, che ottimamente 
l'aveva appreso da quel Cuore Divino, 
diceva: « Ho esperimenta to più modi nel 
governo, ma non ne ho trovato alcuno 
migliore del dolce e paziente». Facciamo 
nostra questa massima. 

2. La dolcezza però non deve dege­
nerare in isdolcinatnra, nè in fiac­
chezza, perchè, come dice Sant'Agostino, 
una bontà senza disciplina, diviene,ma­
,fre di delitti. Bimitas sirll! disciplziza mater 
rlelùtorum est. - Infatti, come osserva 
Platone, se una severità eccessiva rende 
bassi, servili, inetti alla convivenza i 
costumi degli educandi, un affetto troppo 
tenero renderebbe il loro carattere d iffi­
cile, esigente, irascibile, pronto alla vio­
lenza nelle più leggere occasioni.' « Non 
troppe tenerezile, raccomanda il Lacor­
<la ire, non sm~rfie, non isdolcinature, 
non eccessiva dimestichezza. Il troppo 
dolce fa venire i vermi e le madri troppo 
lenere guastano i figli ~. - Bisogna 
che si usi una dolcezza virile, temprata 
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cwe dalla necessaria severità, per otte­
nere che il fanciullo faccia ciò che per 
la tendenza al male, per la leggerezza 
puerile, non si indurrebbe a fare di sua 
libera elezione. « Bisogna, dice S. Gre­
gorio, che il vigore della disciplina regga 
la mansuetudine, e la rnanst1etudine orni 
il vigore. E così si temprino a vicenda 
e si rendauo commendevoli, affinchè il 
vigore non sia rigido e la mansuetudine 
non sia lassa ». Re gal vigor disciplina? 
mansuefudinem et mansueludo onut vigo­
rem. Et sic alterum commendetur ex altero, 
ul nec vigot· sii ngidus, nec mansuetudo 
dissoluta - (Moral. I. 19). « Vi sia, dice 
altrove, l'amore, ma non isvenevole ; vi 
sia rigore, ma non irritante ; vi s ia zelo, 
ma non immoderatamente minaccioso ; 
vi sia la compassione, ma senza rispar­
miare più del dovere ,. . Sii amor, ud 
non emollien~; sù rigo?', sed non ex aspe• 
rans; sii zelus, sed non immoderate satvùns, 
sit pùtas; sed non plusquam e.xpediat par­
cens (Mor. lo. c . 8). E Tertulliano: « Mo­
stratevi ad un tempo maestro e padre; 
padre colla clemenza, maestro colla re­
gola; padre colla benignità, maestro 
colla fermezza nel comando; pacire 
degno dell'amore di un buon figlio, 
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11Laestro al quale deve assolutamente 
otibedire ,. . Quindi e se è necessario 
usare severità, sia una severità paterna, 
non tirannica». Et .1i inte1·dum seve1ùate 
opus.· est, paterna u·t, non· IJ1ra1mica (San 
llern. Serm. 23 in Cant.). Se il rimpro• 
vero, se il castigo è necessario, non si 
risparmi; ma sia temperato dalla carità; 
si dia piuttosto una pena minore di 
quella che il colpevole meriterebbe; si 
usi indulgenza, e, quando si .può senza 
venir meno a l dovere, si perdoni. 

3. Tale è la dolcezza di cui Gesù ci 
lasciò l'esempio: quando gli fti condotta 
innanzi l 'adultera affinchè la condan­
nasse, Egli si contentò di ammonirla di-1 

cendole: Va e non peccare più, - perchè 
la vedeva abbastanza umiliata e pentita. 
Allorchè Giacomo e Giovanni (Luc. 9. 54) 
volevano chiamare il fuoco dal cielo con­
tro i Samaritani, che li avevano respinti 
dal loro paese, Gesù li sgridò e disse 
che _non conoscevapo a quale spirito ap­
partenessero, perchè Egli era venuto non 
;L perdere gl.i uomini, ma a salvarli; il 
che non si opera che per la carità e Ja 
dolcezza. Così pure con dolcezza mista 
a rigore corresse la domanda ambiziosa 
della madre dei due medesimi Apostoli, 
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la quale lo pr~gava di far sedere i suoi i 
due figli, uno a destra e l'altro a sinistra: 
nel suo regno. A S. Pietro, dopo la 
caduta, non domap.dò neppure se eta 
pentito, ma solo se lo amava più degli 
altri. - Si legga e si mediti la vita di 
Gesù, e si troverà che Egli operò sem­
pre con fortezza e dolcezza insieme, 
anche nei casi più difficili, sino a chia­
mare col dolce nome di amico l'infelice 
Giuda, sino a pregare per i suoi croci­

fissori. 
Come trattiamo noi i nostri allievi? 

Non usiamo troppa indulgenza, o non­
curanza, o soverchio rigore? Componia­
moci, perchè la virtù sta in un giusto 

mezzo. 

xv. 

L'Educatore deve corregga-e i suoi allievi. 

1. La stoltezza, dice lo Spirito Santo, 
sta legata al cuore del fanciullo: la verga 
della disciplina, cioè gli avvisi, le cor­
rezioni, i castighi, ne la scaccieranno. 
- Stultt"lia · colligata est z'n corde pue,·i; 

virga di"sciplince fugabit eam (Prov. 22. 

15). li fanciullo è leggero, incostante, 
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inesperto, inquieto, avido di trastulli, 
curioso, nemico della disciplina, capar­
bio, spesso pigro, menzognero, petulante,_ 
vendicativo, orgoglioso; insomma porta 
in germe nel suo cuore tutti i difetti, 
che lo Spirito Santo chiama col· nome 
generale di stoltezza; i quali non aspet­
tano che l'età per isvìlupparsi, perchè 
tutti, come diceva S. Paolo, veniamo 
dalla stessa massa della corruzione ori­
ginale. Ma !''educazione e la corre­
zione sono quelle che ci sal'vano. Quindi 
il medesimo Apostolo diceva ai genitori : 
Educate i vostri figli nella disciplina e 
correzione del Signore (Ephes. 6. 4). È 
cosa talmente evidente questa, che la 
conobbero anche i pagani. Platone di­
ceva: ~ Il fanciullo, come nasce, non è 

buono, ma potrà divenirlo, se venga edu­
cato ». Il dovere di correggere i figli , 
spetta quindi ai genitori in primo luogo: 
ma subito dopo spetta agli educatori che 
ne tengono le ;~'i.:i. Che si deve dire di 
quei genitori che non correggono i figli? 
Che essi non vogliono il loro vero bene, 
che non li amano e la Scrittura dice 
apertamente che chi ama il figlio, lo 
castiga - Qui diligil fihum suum, assi­
dua/ i/li flagella (Eccli. 30. 1); che chi 
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risparmia la verga, lo odia. Qui parei/ 
virgat, odi! fiHum suum (Prov. 13. 24). 
Ed è noto che in tal modo Dionigi si 
vendicò di Dione, suo capitai nemico. 
Impadronitosi del figliuolo di lui, non 
lo uccise, non lo chiuse in prigione, ma 
lo tenne nella sua reggia e da vero e 
diabolico tiranno, comandò che gli fosse 
concesso quanto domandava; guai a chi 
lo avesse contraddetto, corretto, avvisato 
di qualche difetto! Il giovanetto crebbJ 
viziosissimo, e il tiranno lo rimandò poi 
a Dione dicendogli: Dionigi si è ven­
dicato. Dione morì di dolore e suo 
figlio fece pure misera fine. In tempi a 
noi più vicini, non tentò la stessa cosa 
il sanguinario Robespierre, consegnando 
il figlio di Luigi XVI allo scellerato 
ciabattino Simon, suo confidente, affin­
chè con una falsa educazione abbrutisse 
il discendente di sessanta re? Un vero 
educatore soffrirà che si dica che egli odia 
i suoi allievi? I genitori, trascurando la 
correzione, hanno talvolta una attenuante 
nella soverchia tenerezza naturale, ma 
l'educatore non avrebbe neppure questa 
attenuante. 

2. Tanto più incombe all'educatore 
l'obbligo di correggere gli allievi, in 
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quanto che i genitori confidano che egli 
li ~upplisca nell 'opera loro. Sovente essi 
sono incapaci o per la poca istruzione, 
o pe r la debolezza di carattere, o per 
la preoccupazione degli affari e si rimet­
tono al maestro. Vorrà egli tradire 1~ 
loro speranze? - Fossero anche colpe­
voli i genitori, i quali ben sovente non 
vedono che virtù ne' loro figli, e sono 
essi i primi a guastarli colle loro adula­
zioni, vorrà egli trasgredire questo suo 
capitalissimo dovere? Anzi allora mag­
giormente ,, egli sarà compreso dalle vi. 
scere di carità e farà le dovute correzioni; 
trarrà i giovanetti dalla mala via e 
salverà l'anima loro. « Non privare il 
fanciullo deìla correzione, dice lo Spirito 
Santo: perocchè se tu lo percuoterai 
colla verga, egli non morrà ». Il che ~ 
come dire che egli, non corretto, seguirà 
le sue passioni le quali lo condurranno 
precocemente alla morte temporale ed 
anche all'eterna, che sarà a te im­
putata per aver trascurato la correzione. 
Onde seguita : " Tu lo percuoterai colla 
vè'Fga, e cosl libererai l'anima di lui 
dall'inferno » . --· Noli subtraherc a 
puet·o disciplinam; sz· mim percusseris eum 
vitga, n(ln motùtur. Tu virga pen·u/Ù!J 
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eum; el animam eius de t'nferno liberabis 

(Prov. 23. 13-14). - Se l'educatore con 
una moderata severità non corregge il 
fanciullo, chi dovrà correggerlo? Egli è 
posto come il profeta per estirpare e 
pian!are, distruggere ed edificare. Ego 
posui te ut evellas et destruas .... et cedijices 
et plantes (Ier. I. ro). Se non fa le dovute 
correzioni, egli diviene più colpevole 
degli scolari che errano. Si neglexerzs 
corrigere, peior eo faclus es qui peccavi! 

(Sant'Agost. serm. 16). 
3. I fanciulli sono suscettibili di cor­

rezione; in loro tutto è tenero e debole: 
i difetti non hanno ancora gettato pro­
fonde radici, e l'educatore deve svellerli 
prima che prendano sviluppo e passino 
in abitudine. I fanciulli sono tenere pian­
ticelle nel giardino della Chiesa - Fihi 
sicul novellce plan!afiones (Salm. 142. 13); 
- l'educatore deve essere qu,ell'abile 
giardiniere, che con diligenza sbarbica le 
male erbe dei difetti o vizi che pullulano 
nel loro cuore. Se nessuno li corregge 
ora, non si correggeranno più, perchè il 
giovane terrà da vecchio la via per cui 
si è messo in gioventù. Ado!escens iuxta 
viam suam, etiam •·um senuerit non recedei 
ab ea (Prov. 22. 6). Come, per tacere 
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di altri, fu di Alessandro MHgno, il 
quale non corretto d.i giovane di alcuni 
vizii dal suo maestro Leonida, anche 
da re, dice Quintiliano, li conservò 
e non li depose. È merito e gloria del 
maestro, se un giovane farà buona riu­
scita; non sia sua colpa e ignominia se 
riuscirà male. Guai a lui, se per negli­
genza, per disattenzione, per diffic0lt2 
di indole, o per un'affezion~ dbordinata 
e per timore di dispiacere, trascurerà di 
correggere i difetti di ciascuno in parti­
colare, siano difetti di spirito, di cuore, 
di grazia o di carattere! Guai a lui, se 
per sua colpa eS$Ì si perderanno ed altri 
ancora trascineranno seco ! Io, dice a 
lui il Signore, domanderò a te il loro 
sangne. Sanguinem eius de ma~u lua 
requ2·ram (Ezech. 3. 18). 

4. Gesù corresse la madre dei figli 
di Zebedeo, biasimò lo zelo indiscreto 
di Giacomo e Gio~anni, sgridò chi voleva 
allontanare da Lui i fanciulli, riprese 
i discepoli di Emmaus; anche noi dunque 
correggiamo i fanciulli, estirpando in 
ciascuno di essi i principii del male, 
sviluppando i principii del bene; e non 
ci lasciamo accecare da una tenerezza 
male intesa, perchè « è migliore una 
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aperta riprensione, che un amore che 
si nasconde, » cioè troppo delicato. 
Mdior est mamfesta correptio, quam amor 
absconditus (Prov. 27. 5). Il fanciullo 
presto o tardi lo conoscerà e ce ne sarà 
grato. Qui corripit ho111i11em, gratim11 postea 
invenùt apud eum (Prov. 28. 23). 

Correggiamo noi i fanciulli? Adope­
riamoci perchè conoscano i loro difetti 
e suggeriamo i mezzi per vincerli; senza 
di che poco varrebbero le nostre cor­
rezioni. 

XVI. . 

1Wodo di fare la correzione. 

I. La verga e la correzione, dice il 
Savio, dànno sapienza; ma il fanciullo 
abbandonato a' suoi voleri è di rossore 
a sua madre. Virg': alque correptio tribuit 
sapientiam: puer autem, qui dimittz"tur 
voluntati suce, confzmdz't matrem suam 
(Prov. 29. 15). Buona è la correzione e 
doverosa, ma, aflìnchè sia accettata e 
produca il suo benefico effetto, va fatta 
bene. Invece, osserva il Dupanloup, 
« la maggior parte dei maestri, massime 
i giovani, quantunque dati all.i pietà, 
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non correggono come si dovrebbe, non 
prendono i fanciulli come si dovrebbero 
prendere. I più non sanno che punire · 
materialmente o non far nulla; o tra­
scurano o percuotono a diritto e a ro­

vescio». - In primo luogo la mancanza 
che si vuole correggere sia certa, perchè 
la correzione è una pena e la pena 
suppone la certezza della colpa, perchè 
sarebbe 1ingiusto punire per una colpa 
incerta.".,Quindi, dice il Savio, non bh:­
simare cLlcuno prima di esserti ben 
informato, e, quand·o avrai la tua in­
chiesta, allora lo riprenderai con giustizia. 
Priusquam interroges, ne vitupens quem. 
quam; et cum inlerrogaveris, cornpe fuste 
(Eccli. rr. 7). La pena poi non sia 
maggiore del faHo, ma proporzionata; 
noxiae poma par esto, (Cic. de leg. ;i. 40) : 
« .... sia colpa e duol d'una misura 

(Purg. 30. 108). Proporzionata, non ma­
terialmente, ma moralmente; perchè la 
stessa pena leggera per un individuo, 
può essere gravissima per un altro. Se 
è più grande della colpa, si commette 
ingiustizia. - Siate alquanto indulgenti 
e il castigo sia minore del fallo, chè 
l'indulgenza confina colla giustizia assai 
più che la severità. Bisogna essere più 
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huoni che giusti, diceva S. Francesco 
di Sales. E il Metastasio; « La giustizia 
è bella allora - Che compagna ha la 
pietà ». Ricordiamo anche l'eccellente 
massima del Fénélon: • Nei castighi la 
pena deve essere quanto più si possa 
leggera, ma devesi accompagnare da 
tutte le circostanze che valgano a muo­
vere il fanciullo a rossore ed a ri­
morso ». 

2. La pena sia giusta 1·ispello alle 
circostanze di luogo. Se la mancanza 
avvenne in privato, non sia pubblica 
la riprensione o il castigo. Si aufem 
peccaverit in te frater tuus, vade et corripe 
mm inter te et ipsum solum (Matt. 18. 15). 
Anche i fanciulli hanno diritto al buon 
nome; quindi, per quanto si può, le 
correzioni si facciano i; privato, " af­
finchè il colpevole o per vergogna non 
difenda il suo peccato, o perduto ogni 
rossore, non si ostini nel male, e tu non 
abbia fatto divenire più cattivo colui 
che volevi rendere più buono » (S. Ago­
stino serm. 16. è S. Gerol. in Matt. r8). Si 
facciano in pubblico quando è necessario 
per togliere lo scandalo o incutere ti­
more negli altri, o per i;ltro grave motivo. 
Peccantes c01·am omnibus arg11e, ul et ce-
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ieri timorem habeanf (I. Tim. 5. 20 e 
Prov. 21. 11). 

3. Sia giusta rispetto alle circostanze 
di m(ldo, cioè sia fatta con carità. Abbia 
essa più l'apparenza di preghiera, di 
commiserazione, che di rampogna e di 
vendetta. Ne /ncrepaveris: sed obsecra 
juvenes ut fràtres, iuvenculas ut wro1·es 
(I. Timot. 5. r-2). Prega i giovani come 
fratelli, le giovinette come sorelle, pe­
rocchè il tuo fine nel correggere non è 
di punire, ma di santificare. La collera, 
dice Seneca, (De ira I. 15), essendo 
vizio e disordine dell'animo, non può 
essere rimedio acconcio a guarire i vizi 
degli altri. Le malattie si trattano senza 
asprezza: ma i vizi sono malattie del­
l'anima, adunque vogliono un tratta­
mento dolce, un •medico benevolo. Cor­
reggi sempre con calma, con dolcezza 
e con pazienza, senz 'ira; altrimenti 
sembrerà che riprenda per isfogo di 
passione e otterrai l'effetto contrario; 
Servum autem Domini .. , oportd ... man­
suetum esse ad omnes, d(lcilem, patientem, 
cum modeJ/ia corripùnlem eos qui· nst'slun/ 
vei-itah' (II. Tim, 2. 24-25). Riprendi, 
supplica, esurta con ogni pazienza. Ar­
gue, obsecra, increpa in omni paiùnlia 

ID 
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(II. Tim. 4. 2). Se vedi che qualcuno è 
caduto in qualche fallo, tu istruiscilo, 
affinchè conosca la sua mancanza e 
non ricada; ma in is"pirito di dolcezza, 
pensando che anchè tu puoi cadere 
nel medesimo mancamento. Si pr,wc­
cupallts fueril homo in a!iquo ddicto ... 
hujusmodi instrµt·te in spin'!u lenitati.i, con­
siderans teipsum ne et In tmteris (Gal. 6. r) . 
« È correzione falsa, dice il Savio, 
quand'uno per ira vomita ingiurie, e si 
fa giudizio che poi non si trova retto » 

(Eccli. 19, 28). Non avvenne mai a noi? 
4. Sia ponde,·ata, rig11a1·dosa, convme7Joie: 

si ponga cioè mente al .-:arattere, all'età, 
al temperamento, all'educazione del col­
pevole. Non tutti i fanciulli vanno 
trattati allo stesso modo. I fanciulli di 
buona volontà sono sensibilissimi alle 
correzioni; per leggere che siano e fatte 
con bel · garbo, fanno sempre in loro 
grande impress.ione : spesso per loro 
basta un'occhiata di richiamo. - Bi­
sogna anche distinguere tra • difetto e 
difetto, tra mancanza e mancanza: alcuni 
difetti si correggono coll'età, altri vanno 
assolutamente estirpati sul nascere. -
Bisogna stare a ttenti a non avvilire il 
colpevole affl.nch~ non cada nello scorag-
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giamento o si òstini nel male. « Stimare 
l'allievo nell'atto di correggerlo, dice il 
Tommaseo, è l'arte vera di renderlo 
riverente e affettuoso » . 

5. Sia applicata con prudenza, che è 
la qualità che tutte le comprende; cioè 
l'educatore esamini se ha lui l'animo 
ben disposto per fare la correzione. 
Reprima la sua passione che sotto ma­
schera di zelo vuole subito giustizia; se 
sente turbamento, avversiont;:, antipatia, 
soprassieda: ricorra prima alla preghiera 
per rimettere il suo -cuore in pace, 
« Si deve, raccomandava S. Vincenzo de' 
Paoli,. lasciar passare più ore e .riflettere 
bene davanti a Dio prima di fare una 
ripr~nsione, specialm~ntE} se la ,coJpa è 
grave e la persona .è po~o disposta . . a 
ricevere la correzione ,. . E noto il dett9 
di Socrate al suo schiavo: Se io non fossi 
in collera, H batterei. E Platone a Seno­
crat~: Castiga tu qL,esto servo perchè 
io non posso essendo adirato contro di lui. 
- - Fénélon diceva : Non riprendete mai 
1·1 ragazzo nè nel suo nè nel vostro prù1w 

impeto; osservate per . molti giorni tutti i 
1110,nenfi per beti collocare una co1-reziom. 
- Esamini l'educatore se l'animo del 
fanciullo è disposto ad accettare la cor-
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rezione: per quanto ne è capace, lo 
prepari, lo disponga, gli dimostri quanto 
ha fatto per evitargli il castigo; se no, 
non farà che maggiormente irritarlo. 
Se· in certi casi conviene agire senz'al­
tro, gli faccia poi a tempo opportuno, 
specialmente se il colpevole è grandi­
cello, quelle considerazioni che non si 
potevano fare prima. Guardatevi sopra 
tutto, dice molto saggiamente Fénélon, 
<lai fare parere al fanciullo che voi non 
esigete da lui che le sole necessarie 
sommessioni; ingegnatevi di ottenere, che 
egli si· condanni da sè, che vi si rassegni 
senza dispetto, e che a voi non resti 
che di mitigare la pena che fu da lui 
accettata •. La prudenza suggerirà an­
che di perdonare in parte o totalgiente 
chi, pentito, confessa schiettamente il 
suo fallo. 

6. Non bisogna poi credere che di 
certi difetti il ragazzo possa correggersi 
in tin attimo; non lo possiamo neppur 
noi. « Bisogna ricordarsi, dice S. Fran­
cesco di Sales, che le malattie del corpo, 
come quelle dell'animo, vengono per le 
poste e in fretta e si allontanano a 
piedi e adagio » (Lett. 58). " Anche la 
vite, dice Sant'Agostino, cambia l'acqua 
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in vino e lo fa naturalmente, purchè sia 
adagio e a poco a poco ; ma il farlo 
d'un tratto fu l'opera solo di un Dio 
onnipotente >. Forse anche egli non 
vorrà correggersi.· La stoltezza è legata 
nel cuore del fanciullo - col!igata 
(Prov. 22. 15). - cioè, vi aderisce 
fortemente, tenacemente, ostinatamente 
e in modo che non gli è facile scacciarla. 
E allora? Allora segui, o educatore, il 
consiglio dell'Apostolo: Insta opportune, 
importune; argue, obsecra, increpa, ma in 
omni patienHa. Insisti opportunamente 
e . inopportunamente, riprendi, supplica, 
esorta, ma con ogni pazienza (2. Timo­
teo 4. 2 ). Del resto, se vogliamo essere 
ascoltati, facciamo poche parole, .mi­
nacce più rare ancora, ma siano eseguite, 
e guardiamoci dal fare troppe ripren­
sioni per non togliere loro ogni efficacia. 
« Temete sopra ogni cosa, scrisse il De 
Demas, di abituare gli educandi ai rim­
proveri ed ai castighi. L'abitudine fa fare 
il callo a tutto. 11 fanciullo troppo spesso 
ripreso si apparecchia ai rimproveri 
còme ad un temporale che deve passare 
e se ne inquieta poco >. Dobbiamo 
inoltre perdonare facHmente, incorag­
giare molto: dopo la riprensione diI)'.lo-
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striamo sempre di non conservare astio 
contro il colpevole, e lasciamo correre 
molte minuziosità che si correggono 
col tempo. In una parola, l'educatore 
veda tutto, dissimuli molto, castighi 
poco e sarà ascoltato. Superio1· omnia 
videat, multa dissinm/et, pauca castiget 
(S. Bernardo). 

Ci regoliamo noi cosi? Non dimo­
striamo talvolta odio, stizza, sfogo di 
passione ? Guardiamocene, o cari, e 
ricordiamoci dell'avvertimento dello Spi­
rito Santo: Ogni uomo sia pronto ad 
ascoltare, lento a parlare, e lento al­
l'ira: imperocchè l'ira dell'uomo non 
adempie la giustizia •di Dio - Sii autem 
omnzs homo velox ad audiendum; tarduJ 
autem ad loquendum, et tardus ad iram: 
ira enim viri, justùiam Dei n<m operalur 
(Iac. I. 19-20). 

XVII. 

Il buon Educatore deve n'alzare 

i fanciulli caduti in errore. 

I. La mente e i pensieri dell'uomo 
sono inclinati al male sino dall'adole­
scenza - Sensus et cogita/io humàni cor• 
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dis in malum prona sttnt ab adolescmtia 
(Gen. 8. 21). Quindi l'educatore veglierà 
·sugli allievi, aflìnchè non commettano il 
male e non si maraviglierà, nè si lascierà 
prendere dallo scoraggiamento se, dopo 
tanti avvisi e consigli, dopo tante rac­
comandazioni e preghiere, dopo tantà 
vigilanza e tanti sacrifizi, vedrà il fan­
ciullo, debole di corpo e di spirito, 
orgoglioso e privo di esperienza, abban­
donare la retta via, cadere in errore e 
seguire le sue perverse inclinazioni. Non 
si avvilisca allora il buon educatore, 
quasi che abbia. lavorato indarno; non 
si abbandoni ad inutili lamenti, ma. si 
adoperi a rialzare i fanciulli caduti, a 
ricondurli sviati o traviati, sulla buona 
via; sono colpevoli, è vero, ma sono i suoi 
allievi, sono i suoi figli, e .« la maggior con• 
solazione per i maestri, dice il La corda ire, 
è il- ravvedimento dei cattivi, come la 
maggior consolazione di Dio secondo il 
V angelo, è il ritorno dei. pecca tori ». 

2; Non risparmi il buon educatore 
alcun sacr-ifizìo, come non ne risparmiò 
alcuno Gesù, il suo modello. L'uomo 
creato da Dio, tosto. abbandonò il suo 
Fattore; ma il Verbo, per cui fu crea_to, 
perchè il Padre crea . tutt_e le , cose .per 
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mezzo del Figlio, gli tenne dietro, lo 
richiamò a Sè, si fece uomo come 
lui, affinchè non avesse paura; e quanto 
sofferse per rimetterlo sulla retta via ! 
E tutto soffrì per dare a noi l'esempio, 
affinchè seguissimo le sue orme. Christus 

passus es/ pro nobis, vobis relinquens e.xem­

plum ut sequaminivesligia eius (I Petr. 2. 21 ). 

Le parabole scultorie del pastore che va 
in traccia della pecorella smarrita, e della 
donna che mette sossopra la casa per tro­
vare la sua moneta, dicono abbastanza 
chiaro ciò che Gesù voglia da noi. Chi, 
dopo tali insegnamenti, potrebbe rima­
nere indifferente e insieme sostenere che 
davvero ama i suoi alunni d'amore cri­
stiano ed efficace? 

3. Ma, e quando si vede che ogni 
arte, ogni industria è inutile? - Allor~ 
si ricomincia da capo, come fece San 
Giovanni Ev. con quel giovanetto il 
quale, dimentico de' buoni principii, si 
era attruppato cogli assassini e fatto 
loro capo; come fece Santa Monica 
con Agostino. - Ma si è fatto e non 
si venne a capo di nulla. - Allora si 
ricomincia di nuovo e si cerca di fare 
meglio, e il buon educatore dice a sè 
quello ché l'Apostolo diceva a Timoteo: 
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• Insisti a tempo e fuor di tempo, 
riprendi, supplica, esorta, ma con pa­
zienza •. - Si è fatto anche questo e 
non si ottenne niente. - Allora con­
viene proprio ricominciare e far meglio 
che non si sia fatto pel passato. Non 
fanno forse così i medici per guarire un 
ammalato? Quando pare abbiano esau­
rito tutti i mezzi, ritornano da capo, 
ne ritentano altri perchè è loro scopo 
non solo di medicare lì pet· li, ma di 
guarù-e. Così dobbiamo fare anche noi. 
- Ma insomma a che parlare quando 
non si è ascoltati? Ubi auditus non est, 
non ejfundas sermonem (Eccli. 32. 6). -
Non facciamo una falsa applicazione di 
tal detto : in certi casi possiamo, forse 
dobbiamo tacere e dissimulare: ma la­
sciare nell'abbandono, non mai, non mai. 
Chi ci assicura che non si convertiranno 
un giorno? Si sono viste tante conver­
sioni, tante sorprese.! « Chi ha rifiutato 
il consiglio oggi, dice il Grisostomo,'forse 
lo ascolterà e riceverà bene domani: e 
chi lo respinge oggi e domani, forse lo ab­
braccerà dopo alcuni altri giorni. Perciò 
quando vedi il giovane duro, rigido, di­
sattento, di' dentro te stesso: Chissà che 
in progresso di tempo io non giunga 
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a piegarlo al bene ? - Itaque cum vz'deris 
fratrem tuum dunnn, rigidum, mùiime­
que attentum, dù apud temetipsum: Quid 
si progressi, temporis aliq11ando va/eamus 
i'llum ftecten? ». Il cuore degli uomini ·è 
nelle mani di Dio ed Egli lo può pie­
gare come gli piace ; ma in un certo 
senso non è facile neppure a Dio la con­
versione di un uomo, a cui fece il dc;mo 
della libertà. Ci vuole pazienza, p~é­
ghiera, costan~a e sacrificio. « Bisogna 
essere tutto di Dio, diceva S. Vincénzo 
de' Paoli, per aiutare il prossimo con 
una correzione fraterna». È un consiglio 
che non si mediterà mai abbastanza. 

4. Ad ogni modo Dio non domanderà 
conto · à noi se gli erranti· avranno 
ottemperato o meno alle nostre racco­
mandazioni ; ma domanderà a noi se le 
avremo fatte e fatte nel debito modo. 
Nostra. quz'dem parlés sunt admone1·e, :'/­

lorum vero o-btemperare (S. G. Grisost.). 
Gesù è certo morto per tutti, ma si sal­
vano forse tutti? Eppure Egli dona a 
tutti le sue grazie in abbondanza. Vo­
gHamo un esempio di più? Egli sapeva 
che · Giuda non l'avrebbe ascoltato, e 
tuttavia l'avvisò, usò con lui tutte le 
maniere più ' soàvi e affettuose, sino a 
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t:hiamarlo col dolce nome d'amico pur 
nell'atto che quegli Io tradiva, Questo 
fece per obbedire al suo Divin Padre, 
per dare l'esempio a noi. Lo dice San 
G. Grisostomo: Hoc feci/ nos instziuens, 
ut etiam si pnesciamus futurum itl fr~tres 
non obtemperent, /amen quidquz'd in nostra 
fuerit facultate pnestemus, parata nohis 
admonitionis nostra! mercede (Conc. I. de 
Lazaro). Seguiamo il nostro Divino Mae­
stro, imitiamone l'esempio. 

5, Una santa educatrice fece a Dio 
questa promessa: 4( Avrò distintamente 
a cuore quelle giovanì che sono più dissi• 
pate e che sono più lontane da voi, o 
mio Dio. A queste correrò dietro, cer­
cherò tutti i mezzi per insinuarmi ne' 
loro cuori ·onde· poi tirarle a Voi. Se le 
mie attenzioni non gioveranno, non mi 
stancherò, anzi raddoppierò le cure, le 
perseguiterò santamente, e non cesserò 
linchè non le vedrò tutte vostre ,. . (Ven. 
13. Capitanio). Questa era una vera edu­
catrice. Oh! facciamo nostre lé sue pa­
role, imitiamo il suo esempio, l'esempio 
di. Gesù. Abbiamo una sollecitudine e 
una costanza materna nello studio di 
1·ialzare i traviati, e, sia ·una sollecitu­
dine e costanza 'divina! 
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XVIII. 

L'Educatore deve ricevere 

con benignità i fanciulli pentiti. 

I. È precetto dello Spirito Santo: Non 
disprezzare colui che si è ritirato dal 
peccato, e non glielo rinfacciare - Ne 
despicias hominem avertentem se a peccato 
neque improperes ei (Eccli. 8. 6). La qual 
espressione in linguaggio Scritturale vuol 
dire: Tratta benignamente, con onore, 
con rispetto il peccatore pentito, sia per 
la grazia che è in lui, sia per la cri­
stiana fortezza di cui diè segno nel rial­
zarsi. Ora se cotali modi si devono usare 
con tutti, quanto più coi fanciulli l Quindi 
quando qualcuno pentito viene a noi, 
accogliamolo con amore, con gioia, con 
festa; rassicuriamolo del nostro perdono ; 
facciamogli coraggio, promettiamogli di 
dimenticare il fallo. Oh quanto questo 
allarga il cuore dei giovanetti e li in­
voglia a divenir migliori! Giova anche 
talvolta condonare la pena, o almeno 
diminuirla. Il castigo è una medicina, e 
quando il ragazzo si è corretto e non mi­
naccia di ricadere, a che serve? Il per-
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_ dono intiero o la diminuzione della pena, 
gli dimostrerà che trattandolo con seve­
rità noi non cercavamo che il suo bene. 

2. Non imitiamo coloro che escono 
in invettive o fanno sfuriate. Non è così 
che va trattato un cuore ferito: a gua­
rirlo ci vuole l'olio della dolcezza e della 
carità. Perdoniamo a chi adduce scuse 
sincere, a chi fa confessioni spontanee, 
tenuto pur conto dell'indole. Imitiamo 
Gesù: la Maddalena, pubblica peccatrice, 
si presenta a Lui in un banchetto. Egli 
non la respinge, anzi l'accoglie amore­
volmente, la difende, la loda, l'assicura 
del suo perdono, le fa coraggio e l'esorta 
a non più peccare. Trattò forse diversa­
mente Zaccheo? E la più bella e cara 
di tutte le parabole, quella del padre 
che accoglie il figlio prodigo, non sarà 
sempre pér noi educatori la più istrut­
tiva? Troviamo noi in quel padre, qualche 
cosa di austero, di ruvido anzi di men 
dolce ed espansivo? Quel padre che 
corre incontro al figlio e l'abbraccia e 
Io ricopre del suo manto e l'adorna di 
abiti preziosi e non vuole che parli nè 
di mancanze nè di pentimento, deve pur 
dire qualche cosa al cuore di chi ha 
per i suoi allievi viscere di padre ! 
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3. Il mostrare ad uno che lo si stima 
buono, spesso lo induce a divenire tale in 
effetto, e col supporre pentito un col­
pevole, spesso gli si fa avere il vero 
pentimen to. Non diciamo : Ricon osca 
prima il suo torto e poi parleremo. _ 
Il fanciullo è timido, vergognoso di sè : 
bisogna che noi lo preven iamo, gli an­
diamo incontro come il padre al figlio 
prodigo. Pietro uscì fuori del pretorio e 
,Pianse; ma solo dopo che Gesù nel pas­
sare gli ebbe dato un amorevole sguardo. 
Imitiamo Gesù. - Forse l'orgoglio lo 
trattiene dal p resentarsi; e allora bi­
sogna usare grande carità e prudenza. 
Giova molto in questi casi mettergli 
attorno qualche altra p ersona che lo 
persuacla del ,male fatto e l 'induca a pre­
sentarsi o a scrivere per domandare 
scusa. - II fanciullo, riconosciuto il suo 
fallo,:vorrebbe domandare scusa, lo ten ta 
anche, ma guai se vede il viso arcigno o 
incontra modi duri ! Forse se ne allonta­
n erà per non ritornare mai più, e quello 
che poteva divenire il principio della 
sua conversione, sarà pretesto e scusa a 
perseverare nel male. Regoliamoci i n 
modo che i fanciulli non debbano star 
a spiare il tempo oppo1·tuno per venire da 
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noi. Per andare· a Gesiì, ogni tempo era 
buono; fosse per via, o in pubblico con­
vito, o stesse predicando : facciamo noi 
altrettanto? 

4. Facciamoci anche una legge severa 
di non rinfacciare al ragazzo pentito 
la colpa perdonata, imitando in ciò i_l 
Signore che dice espre~samente : Se ,.·1 
peccato1·efard penitenza ... dimenticherò Ittite 

le iniqTJitd che egli' ha commesse (Ezech. 18. 
21-_22). - Il r infacciargliela dimostre ­
rebbe che non abbiamo perdonato che 
per metà, e l'irriterebbe. e l 'indisporrebbe 
a perseverare nel bene. Quando gli ab­
biamo detto : Su via, fatti coraggio, sta 
buono e non ne parliamo più, -. non 
parliamone veramente mai più se non 
fosse per modo di scherzo, per dimo­
strargli benevolenza speciale, come No'.' 
stro Signore chiamava una santa conver­
tita : L a sua gran peccatrice. Facciamo in 
modo che il fanciullo non concepisca mai 
il tristo pensiero che, avendo una volta 
sbagliato, n on lo s i tien più capace di 
virtù, nè avrà più mezzo per rientrarci in 
grazia; ma diciamogli come diceva San 
Bernardo a suo nipote Roberto: Mutatus 
·nulalmn me invmies. Se cambi, certamente 
n1i troverai cambiato della cattiva opi-
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nione che avevo di te. Non solo ti per­
dono, ti accolgo di cuore, ti abbraccio, 
ma mi sarai caro come prima, come se 
mai io non avessi dovuto allontanarti da 
me, come appunto diceva lddio al suo 
popolo: Miserebor eorum, et erunt sùut fue­
mnt quando non proùceram (Zacch. 10. 6). 
Questo faceva Sant'Ignazio di Lojola di 
cui diceva un tale: • Medica le ferite 
in modo che non resta neanche la cica­
trice » (Bart. Vita). 

5. Molte volte i ragazzi promettono e 
poi. .. - E poi non m·antengono, è vero; 

ma il non perseverare non è sempre 
segno che non ci fosse il pentimento 

I 

e 
il buon volere; il più delle volte è segno 
di volubilità. Bisogna che corroboriamo 
la loro volontà con avvisi e consigli, 
anche con minacce e castighi; ma 
senz'astio, senza rancore, dimostrando 
che si nutre fiducia che faranno meglio. 
E questo sempre; accoglier li benigna­
men te non solo sette volte, ma settanta 
volte sette, tante volte quante ritornano, 
pentiti. Non tratta così Gesù? Non per­
dona egli sempre al peccatore che si 
converte? Non gli perdona anche quando 
sa che non persevererà nel bene? Non è 
così che us<1- anche con noi ogni giorno? 
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lviemento quod omnes in correpfiom sumus. 
Ricordiamoci che tutti siamo degni di 
castigo, perchè peccatori. Oh sì! Gli edu­
catori considerino rivolte a sè le parole 
di S. Paolo: Fmte!lì, se un uomo - tanto 
più poi se un fanciullo sventato e ine­
sperto - sia sgraziatamente caduto in 
qttalche fallo, voi che siete spirituali, 
istruite questo tale in ispiri/o di dolcezza; 
e poni mente a te stesso, che tu pui·e non 
caschi" in tentazione (Gal. 6. 1). E quelle 
altre di Gesù: Se il tuo frnte!!o, - più 
ancora se il fanciullino debole e leggero 
- ha peccato contro di te, riprendilo: e 
se è pentito, perdonagli. E se sette volte 
al giorno avrà peccato contro di te, e sette 
volte al giorno ·a te ritorna dicendo: k.fe 
ne pento, perdonagli (Luc. 17. 3-4). 

Siamo noi generosi e facili a per­

donare? 

XIX. 

L'Educatore deve usare grande pazienza 

· cogli idioti. 

1. La pazienza è u11a delle virtù prin.­
cipali di cui deve essere adorno un buon 
educatore. Egli deve esercitarla spécial-

17 
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mente co' fanciulli mo lto ignoranti e 
tardi d 'ingegno : ne assunse l'obbligo 
quanào · si diede a ll'insegnamento, che 
è opera di carità, di cui è figlia la pa­
zienza. Se i fanciulli . fossero già istruiti, 
non verrebbero a scuola ; se tutti fossero 
aquile, potrebbero istruirsi da sè. Anche 
noi un giorno eravamo ignoranti, e i 
nostri maestri dovettero usare molta ca• 
rità e pazienza per istruirci. Forse ce 
~e siamo dimenticati, ma la cosa non 
fu in altro modo. Perché non useremo 
noi la stessa misura coi nostri cari 
allievi? 

2. Se un fan c::iullo è tardo d'ingegno, 
ottuso di mente, che colpa ne ha? Egli 
non ha che maggior diritto alla nostra 
carità e pazienza; noi abbiamo il dovere 
di non renderlo più infelice coi nostri 
tropp0 facili scatti e rei trasporti. - Non 
avviene talvolta che si prendono abbagli 
enormi giudicando inetti fanciulli che 
sono benissimo disposti? 

Un giorno il maestro di un Y.illaggio 
della Svezia, vicino ad Upsala, diceva 
al padre d'un suo scolaro: Ho fatto il 
possibile per q.uesto vostro figlio; ; ma 
non ha testa. Vi do un consiglio da 
ver-o amico;. fategli apprendere un me• 
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stiere. Il padre chinò il capo e mise il 
figlio a fare il calzolaio. Al medico del 
villaggio invece, al quale i1 fanciullo era 
spesso mandato per le scarpe, sembrò 
che fosse molto intelligente e prese ad 
ammaestrarlo; e poi coi pochi aiuti che 
poteva dargli, lo mandò ,a Upsala, ove 
il giovanetto il giorno andava a scuola 
e la notte cuciva le scarpe dei compagni 
per procurarsi di che vivere. E questo 
giovanetto, che si chiamava Carlo Linne?, 
fu poi il sommo riformatore della ston a 
naturale, la più gran mente, forse, che 
tale scienza abbia avuta dopo Aristotile. 
_ D'altronde, dato pure che il fanciullo 
sia tardo d'ingegno, sappiamo n ui se 
egli non abbia davanti a Dio più me­
rito di tanti altri che imparano subito ? 
Sappiamo noi se D io non vorrà servirsi 
di lui per compiere opere maravigliose? 
11 ven. Cottolengo, il ven. Curato d'Ars, 
per tacere di tanti altri, nell'adolescenz~ 
apprendevano con istento. - Ad ogm 
modo se gli educatori dei figli di re si 
mostrano molto pazienti con loro, perchè 
non useremo noi eguale pazienza nel­
l'istruire i nostri fanciulli, che sono figli 
di Dio, destinati al possesso del regno 

eterno? 
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3. Sia Gesù nostro modello; rispec­
chiamoci sovente in Lui.. Quanta pa­
zienza non ebbe Egli coi suoi discepoli! 
Quante volte Egli spiegava minutamente 
la verità, parlava con tutta chiare7,za e 
semplicità e poi non era inteso e si sen­
tiva domandare: Maestro, com'è la tal 
cosa? Oppure vedeva che erano distratti, 
pensavano ad altro! Per esempio: dopo 
aver spiegato con modi semplici e fa­
migliari la parabola della zizzania se­
minata in mezzo al buon grano, giunto 
a casa, ecco i discepoli a dirgli : Spie­
gaci la parabola della zizzania. Edissere 

nobis parabolam zz"zam·orum agri(Matth. 13. 
36). Era chiara la similitudine con cui 
voleva far intendere che i pensieri cattivi 
ecc. macchiano l'anima; ma non la 
capirono, ed ecco Pietro a nome di tutti 
domandargli la spiegazione. Edissere no­
bis panibolam ùtam (Matth. 15. 15). Onde 
Egli dovette anche un po' rimproverarli, 
affinchè stessero più attenti: Adhuc et 
vos sine intellectu estis _) (Ib. r6.) Anche 
quando li avvisò di guardarsi dal fer­
mento de' Farisei, cioè dall'invidia, non 
capirono (Matth. 16. 7) e pensavano a 
tutt'altro e dovette ripetere più chiara­
mente (Id. II). Così non capirono quando 
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parlò della legge del perdono (Matth. 18. 
2 r ), nè quando parlò della necessità che 
aveva di patire per noi (Matth. 16. 22). 
Mentre poi li veniva istruendo che non 
si ·scandalizzassero per ciò che i peccatori 
gli avrebbero, fatto patire, essi presero a 
disputare tra di loro, chi sarebbe stato il 
primo e più grande in cielo. (Mare. 9. 32). 
Eppure se vi era un momento in cui 
il buon senso e il buon. cuore suggeris­
sero di stare attenti, era qù.ello ! Ma, 
cosa veramente ammirabile e divina! 

Gesù non si impazienta ! 
4. I discepoli di Gesù, se erano tardi 

a capire, erano poi pronti a dimenticare ; 
e dopo tante lezioni e prodigi per di­
mostrar loro che Egli era Dio, •eccoli 
dopo la tempesta sedata, domandarsi in­
genuamente: Chi è costui al quale e i 
venti e il mare obbediscono? (Mare. 4'· 40 ). 
Eccoli, come i · discepoli di Emmaus, 
non più ricordarsi delle promesse della 
sua risurrezione; eccoli non solo a di­
menticarsi, ma anche a negarla, come 
S. · Tommaso. Oh adunque Gesù nello 
scegÌiersi ed istruire tali scolari, e farli 
suoi · ·cooperatori nello spargere la sua 
dottrina; ci diede un grande/" esemp10 
di pazienza! E sì che non possiamo met• 
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tere in dubbio la sua abilità nell'inse­
gnare, mentre noi spesso crediamo di 
parlare molto chiaro, e non ispieghiamo 
abbastanza chiaramente; e questa non 
è l' ultima ragione per cui dobbiamo usar 
pazienza cogli ignoranti. Facciamoci 
coraggio, facciamoci violenza, usiamo 
carità e pazienza. Isacco Newton a chi 
gli domandava come fosse riuscito_ a. fare 
tante meravigliose scoperte, rispondeva: 
~ Provando e r iprovando : il genio è 
pazienza :o . Anche noi, a forza di cor­
reggere, di ripetere, di fare e di rifare, 
arriveremo ad ottenere il nostro intento, 
cioè di vedere corretti, istruiti ed edu­
cati i nostri allievi. Ricordiamoci che 
solo colla pazienza arriveremo alla per­
fezione dell'opera. Palientia op11s pe,fec­
tum l1abet (J ac. I. 4). 

5. D. Bosco lasciò scritta una grande 
parola per i maestri, Egli dice : e I più 
idio# della classe siano l'oggetto delle loro 
sollecitudini; incoraggino, ma non avvili­
scano mai. InterrogMno tutta' senza distin­
zione e con /1·equenza, e dimos/1-ino grande 
stima ed affezione per tutti i loro allievi, 
e specz'almenle per quelli di tardo ingegno. 
Evitino la perni'ct'osa usanza di lalunr~ eh.e 
abbandonano a loro stessi gH allievi eh.e fos-
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sero negligenti e di troppo lardo ingegno » • 

Felice chi sa intendere e praticare que­
st'aureo consiglio ! - I più famosi capi­
tani mettevano l'ardore nei soldati con 
brevi, acconci ed efficaci discorsi: met­

tevano l'entusiasmo anche tra i più timidi 
ed i meno volonterosi. Grande lezione 
per l'educatore ! Faccia sovente dellé 
esortazjoni, chè l'esortazione del maestro 
fatta con calore, con intima persuasione, 
fortifica gli animi, li infiamma, sviluppa 
in loro novelle forze e li spinge ad ope­
rare cose di cui non si tenevano certo 
capaci. L o Spirito Santo dice: Le pa,·ofe 
dei saggi - le vive esortazioni - sono 
come pungoli e come chiodi eh.e penetrano 
profonaamenle. Verba sapientimn sicuf sli­
m;li et q11asi clavi in altmn defi:xz· (Ec­
c!. 12. II). Pungoli che spingono ad ope­
rare il bene ; chiodi che penetrano nel 
cuore e lo mantengono stabile nella virtù. 
- In generale si fa troppo poco uso del, 
l'esortazione, dell'incoraggiamento. San 
Paolo che ben conosceva la forza di 
questo mezzo, se ne serviva molto so­
vente, ne raccomandava l'uso in tutte 
le sue lettere, specialmente in quelle a 
Tito ed a Timoteo: esortazili;me però 
sempre congiunta coll'edificazione e colla 
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c:onsolazione (I. Cor. 14. 3). Quanti ra­
gazzi furono salvi dallo scoraggiamento 
o scossi da naturale inerzia col mezzo 
d'~na esortazione viva o d'una lode tem­
perata e sincera! Una parola di lode, 
un piccolo premio li elettrizza: sovente 
essi sentono anche bisogno di questo, 
qÙasi esterna sanzione dell'interno pia­
cere d'essere riusciti, d'aver fatto bene. 
Il savio educatore sa valersene a tempo 
opportuno e non solo in pubblico, ma 
anche in privato. « Consideriamo, dice 
S. Gregorio, che non bastano le esor­
tazioni in comune, dobbiamo adoprarci, 
per quanto è possibile, d'istruire e d'esor­
tare ciascuno con trattenimenti parti­
colari ... Si occupi adunque l'educatore 
di ciò che dirà all'uno o all'altro, della 
maniera di persuadere questo, di cor­
reggere quello ». 

Siamo noi pazienti? Ripetiamo noi le 
spiegazioni in modo amorevole, senza 
che la voce alterata dia a conoscere la 
nostra poca pazienza? Facciamo noi co­
raggio a' nostri allievi? 

t ' . 
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xx. 

L'Educatore deve avere grande pazienza 

co' disturba/ori. 

r. Un giorno Gesù predicava e le 
turbe pendevano immobili dal suo labbro, 
avide della pa.rola di vita. Ma ecco i 
faiiciullì, desiderosi di vedere Gesù, 
cacciarsi tra uomo e uomo per passare 
avanti, e perciò essere causa di disturbo. 
I discepoli, pieni di uno zelo che non 
era quello del Divin Maestro, si diedero 
attorno a respinger li; ma Gesù li riprese, 
chiamò a sè i fanciulli e disse che di loro 
era il regno dei cieli. (Matth. 19. 14). 
- Ricordiamoci di questa scena, quando 
sul più bello di una spiegazione, un 
fanciullo leggero, svogliato, disattento, 
chiacchierino ci disturba e noi ci sen­
tiamo scoppiare in cuore l'indignazione 
e lo vorremmo colpire, fulminare. Ricor­
diamoci di questa scena, quando dopo 
averlo rìchiamato all'ordine due;·· tre, 
cinque volte,· lo vediamo disturbare da 
capo',· e. siatno te~tati di esp~Herlo dalla 
scuòla. Ricordiamocene per figu·rarci: 
Gesù al nostro, posto e pensare con quale 
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pazienza, carità, dolcezza, ed abnega­
zione Egli tratterebbe quel fanciullo! 

2. Certo, se un fanciullo fosse di danno, 
di scandalo alla scolaresca, sarebbe 
bene, anzi un dovere, avvisare i parenti, 
affinchè lo ritirino; ma questi sono casi 
eccezionali che appena possono capi­
tare una o due volte nella vita, perchè il 
fanciullo è sempre suscettivo di emenda, 
ed un educatore illuminato, zelante, 
trova quasi sempre la via per arrivare 
al cuore e indurlo al bene. Ma anche 
se un ragazzo è da allontanarsi, non 
lo si disprezzi e gli si lasci sempre una 
buona impressione, per cui ritenga che 
non gli è preclusa ogni via; una im­
pressione la quale in momenti difficili 
forse gli dirà: Se tu ti presentassi al 
tuo antico maestro, egli ti aiuterebbe; 
e forse sarà il filo di cui si vorrà servire 
la Divina Provvidenza per convertir lo 
e salvarlo. 

3. Riflettiamo un momento sul fan­
ciullo. Egli è di sua natura vivo, ardente, 
leggero, sventato;· l'attenzione lo stanca, 
lo stare fermo, immobile, è per lui un 
martirio; egli ha bisogno di vedere, di 
guardare, di toccare, di muoversi, d'in­
terrogare, di manifestare i suoi pensieri, 
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di dire ciò che già da tempo tutti han 
visto e saputo, ma che egli crede avere 
scoperto proprio lui adesso, pel primo ... 
Bisogna mettersi ne' suoi panni, per 
comprendere tutto questo e per darsi 
ragione di tante raccomandazioni di­
menticate, di tanti bei propositi violati 
di tante stranezze e storditezze in cui 
cade senza avvedersene. Avere tanti 
bisogni e tutti potenti, e doverli tutti 
comprimere! Come deve fare, povero 
piccino? Quindi abbiamo coi fanciulli 
più irrequieti grande pazienza, per non 
isvellere colla zizzan~a anche il buon 
grano, cioè per non viziare in loro le 
buone qualità, mentre vogliamo correg­
gere i loro difetti. Solo col sopporta,H 
potremo far loro del bene. 
. 4• Non vogliamo tutto correggere, 

riprendere e punire: certi difetti che 
scompaiono coll'età, lasciamoli correre· 
altrimenti si diventa uggiosi e ridicoli'. 
Chiudiamo talora un occhio, sopportiamo 
per amore di Gesù. Non sopportò Egli 
per nostro esempio i fanciulli? Non 
sopporta Egli ogni giorno i peccatori? 
Non sopporta anche noi, che ogni giorno 
cadiamo in tanti difetti? Sappiamo re­
primere le suscettibilità della natura 

. ' 
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vinciamo le sue ripug_nanze, rinneghiamo 
noi stessi. Nulla andrà perduto: Gesù 
conta i nostri sacrifizi e ci ricompenserà 
in proporzione di essi, non solo nell'altra 
vita, ma anche in questa. Non è raro 
vedere i più disturbatori, sopportati con 
pazienza, rientrare in sè, divenire i più 
buoni, i più affezionati e fare la più 
bella riuscita; o almeno dimostrare più 
tardi la loro più viva riconoscenza verso 
chi usò loro tanta carità. Sopportiamoli 
adunqile per amore di Gesù, correg­
oendoli con dolce fermezza ed offriamo 
: Dio i quotidiani sacrifizì di pazienza 
a loro favore, e Dio ci benedirà. 

Come ci diportiamo noi coi disturba­
tori?- Non iscattiamo ad ogni istante? 
Cerchiamo di prevenirli col mutarli di 
posto o in altri modi affinchè si cor­
reggano? 

. XXI. 

Il bu()n Educatore 

deve 'avere pazienza cogli ingrati. 

I. Avve.zzi-atno -i fanciulli -alla grati­
tudine" miv rion · aspettiamocela troppo; ' . 
Il fanciullo sovente è ingrato, ma per 
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lo pm per irriflessione. Egli è avvezzo 
a vedersi preparato il vestito, il cibo, 
i giuochi; a sentirsi spiegare le lezioni, 
correggere i compiti e crede che tutto ciò 
gli sia dovuto e che a noi non costi 
fatica. Spesso si lamenterà se si tarda a 
servirlo, ma non gli cadrà neppure in 
mente di ringraziare delle premure che 
si hanno per lui e dei sacrifizi che si 
fanno. Anzi talora riputerà offesa e danno 
un segnalato benefizio, e amerebbe me­
glio che si fosse meno premurosi per la 
sua educazione, pel miglioramento dei 
suoi costumi, per la correzione dei suoi 
difetti; cosicchè spesso avrà, in uggia 
l'educatore oculato e zelante. E un ig90-
rante che si deve compatire. 

2. Inspiriamo per tempo la gratitu­
dine che è lo splendore della religione, 
una sorgente di dolcezza, un potente 
mezzo per ottenere altri beneficii; fac­
ciamone sentire il dovere, la grandezza, 
)a nobiltà; ma non contiamo sopra la 
gratitudine dei ragazzi, perchè sarebbe 
poi troppo amara hi delusione e cadrem­
mo nello scoraggiamento . .Diq10striamo 
la bassezza, la v·ergogna, !a nera mostruo­
sità dell'ingratitudine; ma quando ve­
diamo i fa_nciulli non fare .1lcun conto 
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dei sacrifizi che per loro sosteniamo, 
quando li vediamo n on corrispondere 
punto alle nostre cure, quando li vediamo 
fare l'opposto di quanto raccomandiamo, 
non abbandoniamoci al malumore, al 
dispetto, allo scoraggiamento. « L'ingra­
titudine dei benefica ti, ha detto molto 
saggiamente il Tommaseo, non vi faccia 
pentito del beneficio ; ma v' insegni ad 
oprarlo con animo più puro d'umane 
speranze >. Siamo pazienti, siamo umili; 
riflettiamo che nulla andrà perduto; 
che Gesù ci ricompenserà di tutto, e 
siamo fermi nel nostro dovere, costanti 

nel nostro lavoro. 
3. Anche Gesìi, il Divin Maestro, 

ha provato la pena dell'ingratitudine e 
grande quant'altri mai la possa provare. 
Non ricordiamo noi le lagrime che versò 
sull'infelice città di Gerusalemme e il 
pietoso grido di dolore che gli uscì dal 
petto quando disse: « Quante volte ho 
voluto radunare i tuoi figli, come la 
gallina raduna i suoi pulcini sotto le 
ali e non hai voluto? » (Matth. 23. 37)­
Non ricordiamo noi come quei cittadini 
da lui tanto beneficati, gli si volsero 
contro e domandarono la sua morte? 
Vi può essere ingratitudine più mo• 
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struosa ? ... E i suoi Apostoli, suoi allievi 
prediletti, n on ricordiamo noi come 
anch'essi tutti l'abbandonarono? E Gesù 
che fece? Non cessò di amarli e di 
beneficarli, perchè Egli cercava di com­
pire la volontà del suo Divin Padre, e 
la loro salvezza. Così dobbiamo fare 
ancor noi : non irritarci, non iscorag­
giarci per l'ingratitudine degli a llievi; 
bensì rettificare maggiormente le nostre 
intenzioni e stare saldi al nostro dovere, 
lottare incessantemente per compierlo, 
per procurare la salvezza di quelle ani­
mucce, p er avere l'eterna ricompensa. 

4 . V ed i amo che tale è pur sempre 
la pratica di Dio: ad ogni istante 
dispensa i sùoi benefizi agli uomini e 
.dai più non riceve che ingratitudine; 
tuttavia Egli ogni giorno fa nascere il 
sole per i giusti e per i malvagi, per 
gli uni e per gli altri manda le sue 
piogge a fecondare i campi e non 
trascura alcuno. Anche n oi prendiamoci 
cura dei giovani riconoscenti e degli 
ingrati: imitiamo Gesù e il suo Divin 
Padre; spesso gli scolari dimostrano 
la riconoscenza più tardi, e tanto più 
grande quanto più han ritardato a com­
piere tal dovere. - Ad oa-ni modo 
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gli ingrati, disse anche Seneca, vanno 
sopportati con animo piacevole, . man­
sueto e con nobiltà. - E per mettere 
più facilmente in pratica tale avviso, 
ricordiamoci che Gesù riputerà fatto a 
sè ciò eh.e facciamo ai fanciulli e che 
Gesù non è ingrato. 

Non siamo noi facili a mormorare 
contro le. ingratitudini dei fanciulli e 
perciò a rilassarci nei nostri doveri? 

XXII. 

Il buon Educatore 

deve usar pazienza coi rivoltosi. 

r. L'orgoglio è il primo vizio che si 
annidi· e si risvegli nel cuore umano. 
Troveremo fanciulli esenti da molti difet­
ti, ma non ne troveremo uno che non 
sia più o meno dominato dall'orgoglio. 
Noi fortunati, se noi stessi deporremo 
totalmente il nostro amor proprio un 
quarto d'ora prima di comparire al 
tribunale del Divin Giudice! Questo 
vizio che dobbiamo continuamente com­
battere in noi e ne' nostri allievi, perchè 
principio e sorgente d'infiniti mali, è 
quello che potrà spingere degli scolari 
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a insorgere contro di noi e talora 
precisamente per il motivo che vogliamo 
beneficarli, perchè li correggiamo. Noi 
dobbiamo e vogliamo condurli al punto 
che ùn giorno possano fare da sè ; quindi 
dobbiamo istruirli, avvisarli, correggerli; 
ma ecco l'orgoglio dir loro che ne sanno 
già abbastanza, che non hanno bisogno 
cli tante ammonizioni, che questo e 
quello non è il modo di avvertire, di 
correggere, che essi infine sanno b-enis­
simo fare da sè. E quando dobbiamo 
fare forti riprensioni e porre anche 
uiano a castighi, ecco il giovane non 
voler riconoscere il proprio torto, ecco 
non di rado la stizza, il brontolio, lo 
sguardo torvo; ecco la dispettosa crol­
lata di spalle, l'arroganza, la risposta 
insolente, la villania ..... E allora? Do­
vremo anche noi, legittimamente offesi, 
sfogare il nostro sdegno e svillaneggiare 
l'insolente? O percuoterlo od abbando­
narlo al suo reprobo senso? - No. 
S. G. Grisostom.o dice che in tali casi 
dobbiamo imitare il buon medico, il 
quale, avendo in cura un malato riottoso, 
che gli spranga calci e tenta strappargli la 
barba, non l'abbandona, ma gli usa ogni 
amorevolezza e prosegue la sua cur~ · 

1,$ 
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per guarirlo. Così quando un fanciullo 
ci si ribellasse, noi più che mai dobbiamo 
serbare la calma, la pazienza, per non 
uscire in espressioni sconvenienti, e in 
atti di cui non tarderemmo a pentirci; 
espressioni ed atti che riducono al si­
lenzio, ma non edificano nè correggono. 
« I giovani professori, scrive Mons. 
Dupanloup, stentano · a capacitarsi di 
ciò e appena vedono nei loro alunni 
un disprezzo, una resistenza, montano 
sulle furie e minacciano. E infatti è 
più agevole irritarsi che usar pazienza; 
si va più colle corte col minacciare un 
fanciullo, che collo studiarsi di persua­
derlo; è più comodo all'alterigia e al­
l'impazienza dell'uomo inveire contro 
chi resiste, che sopportarlo ammonendolo 
con fermezza e dolcezza. Ma non si 
ottiene lo scopo •. - In tali casi 
serbiamo più che mai la calma per non 
lasciarci ottenebrare lo spirito, per non 
perdere il decoro, per saper scegliere 
il mezzo più opportuno con cui correg­
gere l'orgoglioso; sappiamo frenarci per 
usare quella fermezza inflessibile prove­
niente dalla calma ragionata, che non· 
presenta alcuno spettacolo indecoroso: 
ora sarà la parola franca, severa, scul-
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toria; sarà ora la meraviglia, •i! rincre­
scimento; ora altro modo, ma non mai 
lo spirito di vendetta o dell'amor proprio 
offeso ; perchè non si corregge il vizio 
col vizio, nè si insegna l'umiltà col­
l'orgoglio. 

2. Un giorno fu presentato a Gesù 
un giovane lunatico sino dalla fanciul­
lezza, il quale si gettava per terra e 
digrignava i denti e si ravvoltolava, colla 
spuma alla bocca. Gesù non si adirò 
contro l'infelice, ma ebbe pietà di lui: 
cacciò via il demonio che l'invadeva e 
lo guari (Mare 9). Cosi dobbiamo fare 
anche noi: colla pazienza, congiunta 
colla fermezza, scacciare il demonio 
dell'orgoglio che sino dall'infanzia si 
annida nel cuore de' nostri allievi; 
demonio accarezzato, accresciuto so­
vente da un'affezione domestica male 
intesa, da una falsa educazione. -
Anche a Gesù, mentre insegnava, furono 
fatti affronti: alcuni lo chiamarono sa­
maritano, altri lo dissero indemoniato 
altri lo schernivano provocandolo a far~ 
dei prodigi come aveva fatto altrove· 
altri diedero mano ai sassi per lapidarlo ; 
e Gesù non oppose alle villanie che 
una calma serena e una parola franca, 
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ma piene!. di bontà e di amore. Grande 
esempio per noi, quando un ragazz~ 
ci si rivolta e c' insulta l Siamo noi 
prudentì a prevenire tali casi dolorosi, 
a non eccitare i fanciull i all'indigna­
zione? Siamo noi preparati a soffrire 
in unione a Gesù e per amor suo ? Oh 
quanto edifica in tali casi il contegno 
calmo del maestro! Quanto cresce nella 
buona stima degli allievi! 

Domandiamo a Gesù, per l'interces­
sione di Maria SS., la grazia di essere 
sempre padroni del nostro cuore e dei 

nostri affetti. 

XXIII. 

Come il buon Educatore 

debba diportani coi vmdicatùJi. 

1 . L'orgoglio offeso meùita ,·endetta. 
Il fanciullo corretto, umiliato, ma che 
volendo giustificare se stesso - volens 
justiftcare seipsum (Luc. 10 . ~q) - non 
seppe, non volle riconoscere 11 suo torto, 
serberà rancore ; lo d imostrerà nello 
sguardo, negli atti, nei ge~ti, nei p~ccoli 
dispetti; talvolta non d1mostrera al­
l'esterno che _un contegno sostenuto, ma 
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nel fondo del suo cuore coverà un odio 
implacabile e mediterà di farla pagare 
al maestro. Sta a . noi l'usare grande 
prudenza nell'infliggere castighi, n e I 
modo di darli ecc. e nel saper dissipare 
ogni sinistra impressione. Tuttavia che 
fare quanào venissimo colpiti da una 

vendetta, da una calunnia ? Offriremo 
subito a Dio il · dolore che proviamo, 
facendo atto di sincero perdono al 
colpevole e di accettazione di tutte le 
pene con cui il Signore vorrà provarci. 
Tutto questo varrà a mettere il nostro 
cuore in pace e soffri re con merito. Poi, 
per quanto ci sarà possibile, ci discol­
peremo, affinchè non sia vituperato il 
nostro ministero. Cosi ha fatto il nostro 
Divin Maestro q~ando gli dissero che 
era un indemoniato, che cacciava i 

demonii in virtù di Beelzebub ; rispose 
con calma che Egli non aveva il demonio 
- Ego dremonium non !tabeo - - e di­
mostrò essere cosa impossibile che scac­
ciasse i demonii in virtù del loro capo. 
Così ricevuto uno schiaffo · da un vile 
servo di Caifa, affinchè nessuno credesse 
aver Egli mancato di rispetto al Pon­
tefice, rispose: Se ho parlatò male, 
dimostramelo ; se no, perchè mi per-
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cuoti ? E così troviamo che si difese 
altre volte; così troviamo pure che 
praticarono i Santi. 

2. E se non potessimo far valere le 
nostre ragioni? Non coveremo rancore, 
non mediteremo vendetta, ma soffriremo 
in silenzio, offrendo a Dio le nostre 
pene e pregando per l'infelice che è 
causa de' nostri dolori. « Perdonate a 
chi v'ha fatto del male, dice A. Manzoni, 
anzi pregate per lui ; chè, oltre all'acqui­
stare merito, vi sentirete anche allargare 
il cuore » . (Prom. Sposi c. 24). Così 
faceva S. Francesco di Sales, il quale, 
calunnia to, a chi gli diceva che avrebbe 
dovuto sapere di più difendere il suo 
carattere, rispose : La mia difes,t è il 
silenzio che mi giqva più che quanlo io 
possa din o f are. E ad uno che lo 
ingiuriava, disse che se anche gli avesse 
strappato un occhio, egli l 'avrebbe guar­
dato egualmente con amore con l'altro. 
Così ci ha insegnato Gesù, il quale, 
quando non trattavasi di difendere la 
gloria del Divin Padre e la santità della 
sua dottrina, taceva. In tal modo soffriva 
in silenzio, senza lamenti, le accuse più 
gravi e villane di sedurre il popolo, di 
aspirare al trono, di commuovere la 
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plebe, di aver insegnato non doversi 
pagare il tributo a Cesare e tante altre 
imposture. Egli avrebbe potuto difendersi, 
nulla gli sarebbe costato fare uno O più 
miracoli in sua difesa, ma non volle, 
per darci un grande esempio di pazienza 
nelle fafae accuse. Oh come· ai piedi 
?ella croce meditando l'esempio di Gesù, 
11 d olore si alleggerisce e come si dilata 
il cuore alla calma dolce e soave · che 
l'inonda! Facciamo di ricordarcene nel 
tempo della prova l 

3- L'apostolo S. Paolo dice che in 
Gesù noi abbiamo . un pontefice il quale 
sa capire e compatire le nostre infermità 
perchè egli stesso le ha provate tutt: 
(Hebr. 4. 15). Egli sa quanto sia penoso 
l'essere . calunniato e tradito da chi 
cordialmente si ama e si benefica, perchè 
egli _stesso fu tradito da un discepolo 
e. gn dato a morte da una nazione pre­
diletta sopra ogni altra. Egli ogni giorno 
è rimesso in croce non solo dai pagani, 
ma dai cristiani, ed anche da anime 
privilegiate! Quante profanazioni nelle 
cl:_uese, nel Sacramento del suo amore : 
E in un giorno solo quante bestemmie 
quanti peccati ! Egli sopporta tutto i~ 
silenzio trattenendo i fulmini della di-
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vina giustizia. - Ai piedi dell'altate 
meditiamo le pene, le angoscie di Gesù 
offeso, tradito, insulta to, disprezzato, e 
troveremo leggere quelle che possiamo 
aver ricevuto da qualche ~llievo. Doman­
diamogli la grazia di patire per amor suo, 
com'Egli ha patito per· noi, e Gesù verrà 
in nostro aiuto e ci consolerà. 

Non serbiamo noi rancore verso chi ci 
ha offeso? Nelle nostre prove siamo 
.noi solleciti a ricorrere a Gesù? Op­
pure ricorriamo piuttosto agli uomini 
che sono, come diceva Giobbe, conso­
latori onerosi, i quali fingono di com­
patirci e poi non si curano di noi, 
quando anche non ci deridono dentro 
di sè e dietro le spalle ? 

Almeno oggi prendiamo la buona ri­
soluzione di andare sempre a Gesù nelle 
nostre afflizioni. 

XXIV. 

Delù colpe nei fanciulli. 

1. I fanciulli possono commettere colpe 
gravi e disgraziatamente ·anche ne com­
mettono. Sant' Agostino ·confessa di sè che 
era tant'alto e già gran peccatore : Tan-
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tillùs homo· et tantus pecca/or. Davide 
pregava Dio di perdonargli i délitti della 
sua giovinezza, - · della sua p1terizia, si 
legge nell'Ebreo, - e le sue ignoranze. 
Indizio che di falli ne aveva commessi. 
D elicta jztvmtulis mea! et ignorantias meas 
ne memineris (Salm. 24. 7). Giobbe do­
mandava a Dio se lo condannava a 
tanti guai per i peccati della sua adole­
scetna. Scn'bis enim confl·a me amaritudines, 
et consumere me vis peccalis adolescmfice 
niea! ([ob. 13. 26 ). Geremia diceva : Dopo 
che tu, o Signore, mi illuminasti, io per­
cossi il mio fianco. Sono confuso ed 
arrossito portando l'obbrobrio di mia 
adolescenza, cioè, commenta il Martini, 
arrossii delle obbrobriose cose fatte da 
me ne' tempi addietro, che furono per 
me come tempo di sfrenata adolescenza. 
Con/usus sttm et entbui· quoni'am susit'mti 
opprobrium adolescenfia! me<E (Ier. 3 I. 19). 
Da queste testimonianze, che si potreb­
bero moltiplicare; risulta chiaro che i 
fanciulli possono commettere colpe gravi, 
e noi dobbiamo vigilare, aflinchè non 
le commettano, e non essere di coloro, 
facili a trovarsi fra i genitori, i quali 
credono che i fanciulli siano tanti an­
gioletti impeccabili, e rion vedono in 
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loro che prodigi di ingenuità e di virtù. 
Il Ven. A. Luzzago diceva: « Abbi sem­
pre l 'occhio aperto e lungo, e sospetta 
qualche volta. Dei giovani in cose di 
onestà e di disonestà, - e noi potremmo 
aggiungere anche di altre virtù e vizi 
- non fidarsi mai; non dire: Non 1~ 
deve fare e non lo farà, ma: Lo può 
fare e forse lo farà • . 

2. Vigiliamo e ammoniamo i"fanciulli 
affinchè non pecchino, e diciamo eh; 
non i::redano d i trovare scusa per la loro 
piccola età, come appunto fece Sant'Am­
brogio, il quale volendo dissuadere il 
giovane imperatore Valente dal firmare 
un decreto contro la Fede, gli diceva: 
« Qualora tu ti rendessi reo di questo 
delitto, che potresti replicare a tua di­
fesa ? Forse che tu sei ancora fanciullo? 
Una tale scusa, non ti difenderebbe: 
ogni e~ dell'uomo è perfetta davanti ~ 
Gesù, Cristo. Dio riempie l'uomo di sè 
in ogni stadio della vita. Se si trattasse 
di scienze e di imprese guerresche, l'esser 
fanciullo sarebbe una difesa ; non così 
trattandosi della Fede: questa può essere 
perfetta anche in un fanciullo ; molti 
persino nella puerizia confessarono Gesù 
Cristo. con animo intrepido davanti ai 
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persecutori • (1) (Epist. 17. n. 15). Di­
ciamo anche noi quello che S. G. Gri­
sostomo dice e dimostra a lungo, cioè 
che i giovanetti sono capaci di virtù 
quanto i vecchi - in utraq1u (sm ectutis 
et iuvmlttlt"s) IX/late oriri vt'deris maturos 
fructus; - che nella storia tanto sacra 
che profana ed ecclesiastica si legge di 
fanciulli che compirono a tti del più 
grande eroismo di virtù come i tre ' fan­
ci~lli gettati nella forna;e ardente, come 
i sette fratelli Maccabei, come i Martiri 
della nostra Santa Religione, come quel 
giovanetto pagano di dodici anni che 
per sottra rsi al tiranno Dionisio; che 
sollecifavalo al male, e per consérvarsi 
puro, si gettò in una caldaia• bollénte · 
che nessuno, se non fa bene, può ad: 
durre a scusa della sua ignavia l'essere 
ancor giovanetto o già vecchio - ne 

quis ergo objidal ad t'gnavtPt excusationem 
jt1vmlttlem ve/ smectutem. ., Infatti se 
sono riprovevoli i vecchi, non van~o 
esenti di riprensione i giovani; e perchè? 
Perchè si perdonerà facilmente ad un 

( t) Il mio libro·: GiOtlani eroi contiene una Jµnga 
serie di piccole vi le di fanciulli santi. i quali sono 
una luminosa conferma di questa sentenza, 
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giovane se, chiamato all'amministrazione, 
si mostrerà imperito, richiedendosi in 
tali uffici tempo ed esperienza, di cui 
egli manca; ma quando si t;atti ch'ei 
si mostri uomo nella temperanza, allora 
no; nè quando trattasi di non attaccarsi 
al danaro; che anzi, se manca in tali 
cose, il giovane è degno di maggior rim­
provero. Poichè il vecchio ha bisogrl~, 
per causa ,di sua debolezza, di , molte 
cose, mentre il giovane che, volendolo, 
può bastare a se stesso, quale scusa potrà 
sper;ne, se , ruba, se è più ostinato al 
perdono, se disprezza il prossimo, se· meno 
del vecchio difende gli innocenti, se è 
troppo libero nel parlare, se ·scaglia 
ingiurie o maledizione, o se si ub­
briaca? Che se egli nega di meritarsi 
riprensione a proposito della temperanza 
o della continenza, attenda a vedere di 
quanti aiuti egli è munito a preferenza 
dei vecchi. Benchè infatti più del vecchio 
egli sentasi molestato dalla libidine e 
dalla cupidigia, nondimeno ha nelle sue 
mani mezzi potenti, che non ha il vec­
chio, per incantare quella belva. E quali 
sono? Le fatiche, le lezioni, le vigilie, 
i digiuni> (Horn'. .7. in Episf. ad Hebr.). 

3. Spieghiamo chiaramente che il pec-
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cato; è'atto della volontà; che anche i fan­
ciulli sono liberi nell'agire; che se com-. 
mettono il peccato, sono inescusabili; 
che i mezzi per evitarlo a loro pure 
non mancano; anzi, che a molti peccati 
essi hanno meno incentivi che i vecchi, 
e concludiamo col medesimo S. G. Gri­
sostomo: « Se non vi fossero tanti altri 
fanciulli che per il passato e al presente 
vivono con pudicizia e castità, avreste 
forse qualche scusa e difesa: ma vi sono, 
e come potete voi dire di non poter fre­
nare gli stimoli della concupiscenza? 
Quelli che li vinsero, vi accusano, perchè 
erano della medesima vostra natura. Nam 
si m>n alti esseni multi adolescenfes pudice 
et caste viventes, et o!im et nunc, esse! vobù 
fortassis ahq1ta excusati'o . ac defensz·o:. , si. 
autem sunt, quomodo poteri#.s dicere . non 
potuisse vos cohib;re jlammam cupidini.r? 
Illi vos accusanl, qui ,votuerunt, quod sint 
eiusdem naturtK! pai·tiàpes (Rom. 5. in, 
Epist. ad Thess.). E sveliamo loro che 
la causa dei loro peccati non è la gio­
vane età, ~ non enim causa est Juventus; , 
- altrimenti tutti i giovani sarebbero 
stati impudici e incontinenti: - alioquin 
omne.i juvenes futuri erant impudici, et in­
rontinentes; - ma è perchè sono. essi che 
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cercano il peccato ~ sed nos in rogum 
con;zetmus, - col mettersi in occasioni 
certe di peccato, come frequentando 
compagni cattivi, leggendo libri frivoli 
o rei, usando a teatri liberi, a conver­
sazioni pericolose, e finiamo coll'esor­
tarli al santo timore di Dio. 

Pratichiamo noi tutto questo coi no­
stri allievi? 

xxv. 

Del non aggravare le colpe 

dei f anciulH. 

I. Gù,dica il prossimo tuo con giustizz·a, 
fece scrivere il Signore nella Legge: I uste 
i·udica proximo tuo (Lev. 19. 15); eque­
sto precetto lo ripetè in tanti altri luo­
ghi e minacciò gravissimi castighi a chi 
avesse fatto giudizio ingiusto. Maledicfrts 
qui pervertii iudicium advcn(E, pupilli et 
vidu(l! (Deut. 27. 19). Maledetto chi disfa­
vorisce la ragione del forestiero, del 
pupillo e della vedova. - Nel giudicare i 
fanciulli teniamo conto della loro età, 
della loro debolezza, della loro ig11:oranza. 
Ognuno comprende che in un giovanetto 
è rneno grave, e forse intieramente scusa-
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bile, perchè scevro di colpa, quello che in 
un uomo maturo ed istruito sarebbe gra­
vissimo e degno di forte riprensione e 
castigo. È il buon senso che dice questo, 
onde già Lucano scriveva: « L'età gio­
vanile, come è priva d'anni, così spesso 
si trova scarsa di giudizio; perciò in­
ciampando in qualche colpa merita di 
essere scusata.• (Phars. 9). E il Petrarca: 
« Che 'n giovani! fallir è men vergogna ». 

(Canz. xvn.) Quindi le leggi, di due 
individui colpevoli di uno stesso delitto, 
comminano penè molto più lievi ai mino­
renni che agli adulti. Anche Plinio il 
Giovane, nella sua lettera informatoria 
a Traiano circa il condannare i Cristiani; 
dice che nel punirli teneva conto della 
età. lVec mediocrità hcesitavi sitne•aliquod 
discrlmen t,!/atum. Laonde noi dobbiamo 
essere molto più cauti nell'insorgere 
contro le mancanze ed anche contro le 
colpe, che essi commettono; dobbiamo 
considerare la loro età, la loro irrifles­
sione, la mancanza di giudizio ed essere 
indulgenti. Il giovane, scrisse un antico 
Vescovo, si trova nel bivio tra la virtù 
e la, voluttà e sovente si lascia sedurre 
ed err; . luvenù in bivio Pythagorico sedu­
citur et errai. Ma l'errore dei giovani è 
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più facilmente degno di perdono. Venialis . 
!amen est error juvenum (Steph. Ep. Tor­
nac. - Epist. II). E S. Bernardo vo­
lendo consolare uua nobile matrona le 
diceva: e Se vi pare che il figlio abbia 
mancato verso di voi, ci doliamo non 
meno dell'eccesso del figlio che dell'in­
giuria della madre. Però l'età sua gio­
vanile, proclive al male, lo scusa e giova 
sperare che, per i meriti e le elemosine 
del padre, cambierà in meglio ». Quod 
tamen et ipsum excusabi!e est in adolescente 

filio . .N'empe delicta juventutis ipsa quce 
commi'sit, excusat ailas procli'vior. An ne­
scitis quia proni sunt sensus hominis et 

cogitaHones in malum ab adolescentia? Con­
fidendum mu!atum t'ri in me!ius, patris 
men'lis et eleemo,~vnis (Epist. 300 Blesensi 
Comitiss.:e). Cosi giova sperare che per 
la nostra pazienza e per i buoni modi, 
i giovani colpevoli si emenderanno. 

2. Se saremo indulgenti, seguiremo 
non solo ciò che detta lo stesso buon 
senso, ma imiteremo Dio, il quale dice 
che farà un giudizio rigorosi<simo di quei 
che sovrastano, e li farà soffrire grandi 
tormenti, mentre pe1· i picéolt' - per età, 
per giudizio, per ufficio, - avrà mise~ 
ricordia. Judidum durissimum his qui 
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p,-asunt, fiet. Exiguo enim concediiur mt"se­
ricordia: polmles autem potmter tormenta 
patùntur (Sap. 6. 6-7). Tant'è vero che 
nell'escludere il popolo ebreo, perpetuo 
mormoratore, dall'entrare nella Terra 
Promessa, disse: « I vostri' fanciulli e 
vostri figli che oggi (perchè piccoli) 
ignorano la distanza del bene dal male, 
vi entreranno ». Parvuli vestrz· .... et ftlii, 
qui /i()die boni ac mali ignomnt distanliam, 
ipsi z·ng1·edimtur (Deut. I. 39). Vogliamo 
noi essere più severi di Dio·? 

3. Ma se fan male coloro che, nel­
l'apprezzare e riprendere una colpa nei 
fanciulli, non tengono conto della loro 
tenera età, peggio fanno quelli che le 
aggravano e van sempre coi superlativi 
e cogli assoluti. Il tale è il pz·ù gràn 
disturbatore del mondo, t'! più pig,·o, ,:/ 
più indisciplinato; ciarla sempre, non 
prega mai, non sa mai la lezione, risponde 
sempre in modo impertinente. Tali espres­
sioni oh con quanta verità si potrebbero 
correggere cosi: Il tale è un po' distur­
batore, un po' pigro, qualche volta non 
sa la lezione ecc. A forza di esagerare 
un fallo, si viene a crederlo veramente 
enorme e si àgisce come se così fosse. 
Stiamo attenti, perchè facilmente si pas-

,q 

J 



serebbe a vedere delle colpe, e dare dei 
castighi, anche là dove di colpa non c'è 
pur l'ombra. - Che vuol dire quell'ir­
ritarsi, quel minacciare per cosette da 
nulla, per una parola detta fuor di tempo, 
per un moviménto che fu .causa di lie• 
vissimo disturbo, perchè inavvertitamente 
il fanciullo lasciò cadere un libro, una 
penna, un oggelto qualunque? Che vo­
gliono dire quei pensi che non si dovreb­
bero mai dare, e che invece si moltipli­
cano per isfogo e senza alcun-vantaggio? 
Che vnol dire quella privazione della 
ricreazione, del teatrino, della passeg­
giata, ecc., per un piccolo disturbo, per 
una scarpa non ben lucidata, per il ber­
retto non ben messo? Forse non altro che 
mancanza di pazienza nell'educatore: 
spesso anche mancan-za di criterio, di 
carità, di giustizia. Con tali provvedi­
menti si vizia il criterio del fanciullo, 
quasi facendogli credere grave quello che 
talora ·non arriva neppure ad essere 
peccato veniale. Con tali modi perdiamo 
ogni autorità e ci rendiamo loro inutili. 
Si ponderino bene le seguenti parole del 
La Bruyère: « È un perdere ogni fidu­
cia nella mente dei fanciulli, rendersi 
inutili, il punirli di falli che sono leggeri. 
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Essi sanno precisamente e meglio di 
ognuno, ciò che meritano, e meritauo 
~olo ciò che temono. Conoscono se è a 
torto o con ragione che si c;istigano; 
e non si guastano meno per le pene 
male ordinatr: che per l'impunità » . Per• 
ciò diceva il Fleury. • È d'uopo con g,·a,,: 
cura PVitare di maltrattare i fanciulli 
ingiustamente, fosse pure con una parola o 
con uno sguardo >. 

4. Riflettiamo un po' più, o educatori, 
s,tlla leggerezza dei fanciulli, sulla loro 
mancanza di giudizio, e vedremo che il 
più delle volte ne' loro falli non vi è 
cattiva volontà, non vi è colpa; troveremo 
che sono più scusabili e sopportabili di ,,.. 
quello che sembra. Tali riflessioni non 
ci dispenseranno dal correggerli, ma ci 
indurranno ad usare maggior pazienza, 
maggiore indulge11za. Noi abbiamo già 
dato molti amorosi avvisi, abbiamo repli• 
cate le correzioni; .- il giovinetto per 
altro, dice il P. Maitrepierre, non si è 
~ncor corretto e non cessa dal ricadere. 
E ella questa una ragione per noi di ri­
cadere parimenti nell'impazienza e forse 
nell'irritazione? Non siamo sì corti· a rn­
ritd: egli è mmo reo davanti a Dio di qud 
che crediamo. In questa età vi è tanta 
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noncuranza e tanto oblio !... L a rifles­
sione è così poco sviluppata, le passioni 
sì ardenti 1 Lo studio e il raccoglimento 
sono sì pesanti a quelle testoline volubili! 
Il giuoco e il piacere tanto a ttraenti 1 
Renderassi migliore, entrando in una 
via forse interminabile di maniere pesanti 
e di castighi? ~. E risponde di no e dice 
benissimo, ed anche noi con lui racco­
mandiamo di usare vieppiù pazienza e 
carità. Rammentiamo che anche noi 
fummo piccini, che anche noi·- sebbene 
forse ora più non ce ne ricordiamo -
abbiamo messo a prova la virtù de' nostri 
educa tori, e che se qualcuno di loro ha 
trasmodato verso di noi, non lo possiamo 
dimenticare e lo condanniamo. - Del 
resto non è vero che adesso, a mente 
calma, ragionando spassionatamente, tro­
viamo che iu molte mancanze di quell'età, 
tutta bollore ed irriflessione, non vi era 
colpa? Non è vero che anche ora, dopo 
una sfuriata, per lo più ci troviamo pentiti 
e che nel fare l'esame di coscienza rico­
nosciamo che nell'impazientirci abbiamo 
commesso un male più grave della man­
canza fatta dal fanciullo? Non siamo di 
coloro « che non saprebbero riprendere 
gli altri di una colpa venial~, senza 
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quasi commettere un peccato mortale ~ 
(Binet); non facciamo ciò che in a ltri 
disapproviamo, non lasciamo ne' fanciulli 
alcun funesto ricordo. 

Siamo noi usi a meditare sulla legge­
rezza ed irriflessione dei fanciulli, per 
saper calcolare più rettamente la gra­
vità delle loro mancanze, per non aggra­
varle, per essere più pazient i nel sop­
portarli, più indulgenti nel punirli ? 

XXVI. 

Il buon Educatore 

der1e ascoltare ed interrogare i f anàulli. 

I. Gesù sgridò chi voleva tenere lon­
tani da lui i fanciulli, li accoglieva 
amorosamente, soddisfaceva a lle loro 
domande e li benediceva. U no di essi 
!'interrogò sul modo di acquistare la vita 
eterna ed Ei glielo insegnò; lo inter­
rogò sulla periezione e Gesù Io istmi 
pure (Matth. 19). I discepoli lo inter­
rogavano su questa o quella verità ed 
Egli loro la spiegava. Amava essere in­
terrogato e molte volte li poneva ne l­
l'occasione di fargli delle domande. -
Cosi dobbiamo fare anche noi: essere 
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contenti che ci interroghino e rispondere 
sempre con grazia, specialmente se si 
tratta di cose di religione. Se la domanda 
non è opportuna, non è retta, correg­
giamo, con pazienza, senza mortificare, 
senza togliere ai fanciulli l'ardire di 
interrogarci altre volte, di esporci i loro 
dubbi. Tale condiscenden1,a quanto giova 
a catlivarci il cuore degli a llievi e quanto 
li dispone a praticare i nostri consigli ! 
E quanto giovano ad essi, per quanto 
piccini ed inconcludenti possano parere 
a noi, i loro quesiti i qua li ben rispon­
ò0no ai loro bisogni e q uindi sono per 
essi importantissimi. TI pasto impercet­
tibile d 'una formica non è per essa di 
assoluta necessità, quanto quello più 
voluminoso ad un elefante? 

2. Quando i fanciulli , accusati o ripresi 
o t rattati male, avessero delle lagnanze 
a farci, o d elle scuse da addurci, ascol­
tiamoli con pazienza per poter giudicare 
rettamente. Es/o mansuelus ari a11rlimd11m 

verbmu rtl ùitelligas (Ecci. 5. r.5). Per 
quanto possiamo, ammettiamo le at­
tenuanti ; ed anche qua ndo i motiv_i 
addotti non fossero buoni, ascoltiamo!) 
con calma : lasciamo dire tutto e poi 
correggeremo . . Non imitiamo coloro che 
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appena il fanciullo ha aperto la bocca 
voltano altrove il capo, battono i pied; 
in terra dicendo: Non accetto scuse 
non vo' sapere di giustificazioni; vattene' 
tieni il_ èastig_o e non mi seccare d1 più'. 
- Tah modi oh! quanto irritano i 
fanciulli e li fanno r inserrarsi in . se 
stessi! Quanto tali modi sono contrari 
a lla carità e spesso anche alla gius,tizia! 
« Non conviene, dice il Batelle imitare 
q~ei maestri presuntuosi, che ~ ostrano 
d1 credersi infallibili. Sentenziato che 
abbiano, non ammettono scuse, e per 
non ricr~~ersi, persistono ad infliggere 
una puo1z1one non meritata . I nofostizia 

c~e _avvilisce chi la commette, in luogo 
dt nnforzarè l'autorità, ed irrita e incita 
a lla disobbed ienza quelli che la r icevono 
Si giunge cosi a pervertir nell'anim~ 
dei faqciulli ogni concetto di rettitudine 
e di equità, e si conducono bel bello a 

persuadersi che la legge suprema è Ja 
volontà del più for te " . .:_ Una donna, 
racconta Svetonio, si presentò aH'iin­
))eratore Nerva dicen do: • Ascolta, o 
impe ratore! > Attdt: imperntor! Egli r i­
spose : " Non ho tempo~ Ocium non e.rt-. 
Ma _essa ripe tè: « Allora non regnare • . 
No/z ltmc regnarr I Adunque o ascoltare 
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pazientemente gli allievi o smettere di 
fare il maestro. 

3. Ascoltiamo i fanciulli quando aves­
sero delle pene da confidarci e cerchia­
mo di consolarli. Quando li vediamo 
malinconici, interroghiamoli noi stessi, 
come Gesù in terrogò i due discepoli 
d'Emmaus, e facciamo loro coraggio 
perchè ci aprano il cuore, domandando: 
Amico, che hai che ti vedo triste ? Che 
c'è di nuovo? -Non ridiamo, non ischer­
ziamo sulle loro pene ; ciò che per noi è 
un nonnulla, per loro, piccini, può esser 
grave; ciò che per noi è oggetto di riso, 
per loro forse è causa di pianto. Ascol­
tiamoli e versiamo un po' di balsamo 
sulle loro ferite. Se sapessimo quanto . 
queste piccole attenzioni guadagnano il 
cuore degli allievi e li invogliano alla 
virtù, forse saremmo più attenti .,a non 
trasandare alcuna occasione. 

4. Ascoltiamo anche i fanciulli quando 
parlano del maestro o dell'andamento 
della scuola. Spesso sono i giudici più 
esatti, più impandali. Dai loro giudizi 
potren10 ricavare non pochi lumi per 
~gliorare il nostro tenore di vita. Se 
ci vien~ il destro, provochiamo con tutta 
cautela tali giudizi. Gesù anche di.q1,1esto 
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ci diè l'esempio quando domandò ai 
discepoli: « Che dicono di me i figli degli 
uomini? E voi che ne dite?•· Certo non 
dobbiamo fare tale domanda per il gusto 
di sentirci dare una piccola lode; ma 
col retto fine di conoscere il bene e 
continuarlo, di conoscere i difetti ed 
evitarli. La verità arriva di rado schietta 
all'orecchio di chi è in alto: bisogna 
che noi ci abbassiamo per coglierla e 
siamo tutt'orecchi per ascoltarla. I fan­
ciulli poi, non ancora adulatori, secondo 
la parola di Sant'Ilario, dicono la ve­
rità anche cruda, il che difficilmente 
si ottiene dagli adulti, che parlano in 
forma equivoca o troppo velata. Lo stesso 
loro silenzio può essere un grande av­
viso per chi sa intenderlo. ~ Lo scolaro 
con un silenzio giudica talvolta il mae­
stro ; il maestro dopo molti anni può a 
ma la pena indovinare lo scolaro. Il 
minore giudica sempre il maggiore con 
più sicurezza, perchè posto in più umile 
luogo ». Cosi il Tommaseo. 

Accogliamo noi con grazia i fanciulli? 
Ascoltiamo con garbo le loro lagnanze? 
Ci dimostriamo noi solleciti di lenire i 

loro dolori fisici e morali? 
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xxvn. 

1 I buon Edttcatoi·e deve de' moi allievi, 

formare gio1Jani di carattere. 

I. Il fine supremo dell'educazione è 
di fare degli uomini che siano padroni 
di sè, liberi dall'ignoranza e dalle pas­
sioni, i quali compiano i loro doveri, 
costantemente, ad ogni costo, secondo 
i dettami della cosciem:a, senza deviare, 
senza arrestarsi, senza scoraggiarsi, senza 
lasciarsi sedurre dalle lusinghe del pia­
cere, o intimidire dalle difficoltà, dalle 
opinioni o dàgli esempi altrui; di fare 
degli uomini di retto criterio e di 
volontà inconcussa così che nulla li 

possa smuovere dal loro dovere: insom­
ma di fare degli uomini di c~rattere. 
Perchè il carattere, nell'ordine civile e 
morale, è tutto; perchè senza carattere 
non vi· è onestà, giustizia, temperanza, 
fedeltà alle promesse, agli ordini dati 
o accettati; non vi Ila sacrifizio di sè, 
non vi ha alcùna vera e stabile virtù. 
Adunque il buon educatore miri sempre 
a questo di fare dei suoi allievi àltret­
tanti giovani di carattere, i quali sentano 
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e riconoscano che a· loro soli sono im­
putabili i proprii atti e non ad altri: 
i quali non abbiano altra regola di v_ita 
che la volontà di Dio, fatta manifesta 
dalle leggi del dovet·e: i quali siano 
d'una costanza· e d'una energia indo­
mabile nel compiere sempre i loro doveri 
a costo di qualunque sacrificio. Ve li 
avvezzi a poco a poco, affinchè ne 
contraggano l'abito, perchè il carattere 
non è che abitudine al dovere, che una 
consègnenza della virtù, la quale non 
si acquista se non colla frequente ripeti­
zione degli atti virtuosi. Ex m1tltip!fratis 
actibus gmeratm· llabiltts. Non è forse 
coi replicati esercizi fatti in quartiere, 
che il soldato vien preparato a resi­
stere al fuoco delle battaglie? Così una 
nave, prima di venir lanciata in mare, 
non è forse fabbricata nel cantiere con 
ogni arte e robustezr.a, aJfinchè possa 
resistere ai marosi ed alle tempeste? 
E noi non vorremo preparare i nostri 
rriovanetti alle battaglie e tempeste della 
o . 

vita? 
2. Er.citiamo, avvezziamo di continuo 

i giovanetti a vincere la volubilità, 
l'incostanza, l'attrattiva del piacere, a · 
fare _dei sacrifizi per compiere il proprio 
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dovere, affinchè si formino per tempo 
un forte carattere, che terran no per 
tutta la loro vita; imperocchè, dice lò 
Spirito Santo: « li g iovanetto, presa c'he ha 
sua strada, non se ne allon tanerd nemmeno 
quando sard invecchz'alo ~ (Prov. 2 2. 6). 
e Sogliono cercarsi per educatori piut­
tosto d ei dotti che dei saggi, d iceva 
Vauvenargues, e tuttavia siccome il 
fanciullo è imi tatore, l'esempio fa più 
de lla lezione. Spesso i talenti della 
mente sono tardivi, ma il carattere è 
quasi sempre precoce : ,·, fa ncittllo f a 

presentin per tempo non ciò che sap1·à, 
ma ciò che sard • · E Samuele Smiles : 
• Il carattere del fanciullo è il nucleo 
di quello dell'uomo: ogni ulteriore edu­
cazione non è che una .sovrapposizione ; 
la form~ del cristallo rimane sempre la 
stessa. E vero pertanto nel suo pieno 
significato il mot to del poeta, che il 
f-anCZ:ullo, è padre dell'uomo, ,·ome t"l mat­
li1zo del g z"orno ». E già S. Clemente 
Alessan drino diceva : « TI latte che rice ­
viamo dal seno della nutrice, è quello 
: he compone la carne del no_stro corpo; 
e· la sua sostanza che si d istr ibuisce 
nelle ossa del fanciullo, nelle vene, nelle 
arterie, negli intestini, in tutte le membra 
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e gli organi: si può dire la stessa cosa 
della formazione dell'infanzia. Tutte le 
inclinazioni dell'uomo, i suoi costumi, 
le sue virtù, tutti gli altri beni, che 
saranno il corredo dell'intera sua vita, 
sono i l frutto del saggio insegnamento 
e della buona educazione, che han 
posto il freno sulla sua giovinezza ~. 
Plutarco ha press'a poco lo stesso pen­
siero : « Bisogna mettere, egli dice, 
ogni studio n ello scegliere le nutrici 
addette alla prima educazione. E di 
vero: se egli è necessario venir formando 
le membra dei- fanciulli subito n ati, 
perchè non abbiano a prendere un 
qualche difetto corporale, non sa1•à nrai 
tn,ppq presta la premrtra di f onnare in 

essi il carattere e i cosh,mi- > E il . Gri­
sostomo nella lettera a Leta: • Non 
si sradica che con fatica ciò èhe h a 
penetrato l 'animo durante gli anni di 
sria formazione. I_l vaso imbevuto quando 
è fresco, serba a lungo il primo gusto e 
profumo >. Tra lasciando" altre citazioni 
e paragoni, concludiamo con S. Basilici : 
« L 'adolescenza è come una cera molle 
e flessibile che riceve facilmente e serba 
le forme che le si vogliono dare ; cede 
senza resistere. Affrettiamoci dunque fin 
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dai primi giorni a penetrarla, esercitan­
dola in ogni sorta di bene ». 

3. Far sì che i fanciulli acquistino un 
forte e bel carattere è: 1. F o1·111are la 
loro forttma, perchè chi non ha carattere, 
non possiede volontà propria, facilmente 
cede alle suggestioni, diviene trastullo 
degli astuti, strumento d i mal fare in 
mano dei malvagì. Onde Chamfort di­
cev~: « Gli uomini senza carattere non 
sono uomini, m a cose > . Invece chi ha 
carattere è onorato e rispettato persino 
dai nemici, e dovunque vada ~cl operi, 
farà buona rit\scita. - II. È un preparar-e 

alla patria onesti cittadini che la faranno 
grande e felice, amata e rispettata; 
poichè una nazione è più o meno grande 
e felice, amata e rispettata, non a pro­
porzione del numero degli uomini che 
la compongono, ma a proporzi;ne dei 
sudditi onesti, dei cittadini di carattere 
che essa conta. III. È tm dure degni 
figli alla Chiesa, la quale non può glo­
riarsi che di figli che la onorino col­
l'esercizio costante delle loro virtù, sino 
al sacrifìzio di sè, sino all'eroismo, sino 
al martirio, quando fosse necessario per 
compiere il dovere. IV. È un assimrare 
il .frutto di tante fatz'che /peu nell'educarli, 
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perchè solamente chi ha imparato da 

giovanetto a vincersi per compiere il 
proprio dovere, corrisponderà alla buona 
educazione ricevuta. Ora non è nostro 
capitale dovere procurare il maggior 
hene de' nostri a lliev i e preparare alla 
patria onesti d ttadini, e degni figli 
alla Chiesa? Mettiamo dunque impegno 
nel formare de ' véri caratteri, perchè il 
cittadino si forma sui banchi di scuola , 
come il leone nella foresta; ed è dalle 
scuole che uscirono gli evangelizzatori 
del Giappone e della Patagonia, i vin­
citori di Waterloo, di Sédan, come gli 
incendiarii della rivoluzione. 

4. Giacomo Zanella disse: • Nelle 
nostre' scuole si formano, se pure si 
forma no, gli ingegni: non si fanno, anzi 
si d isfanno i caratteri. Si cerca la scienza, 
non il prezzo della scienza, la virtù». 
Deh ! che non si possano mai applicare 
a noi tali parole. Non badiamo solo a 
formare degli scienziati, de ' dotti. La 
scienza può servire tanto al bene quanto 
al male; la dottrina non salva dalle 
disgrazie, non dà costante rassegnazione, 
non libera dalle passioni, non impedisce 
di essere cattivi. " Un uomo, disse pur 
bene lo Smiles, può essere dottissimo 
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nelle arti e nelle scienze, e nulla di 
meno in punto di onestà, di virtù, di 
fedeltà, di spirito di dovere, essere in­
degno di stare a pari di tanti poveri 
contadini che nulla sanno dì lettere •. 
E- il Lacordaire: " Si può avere spirito 
e scienza, si può aver genio e non aver 
carattere ». Di tanti scienziati e dotti 
si deve dolorosamente dire che se non 
avessero mai toccato i libri, se ne sarebbe 
avvantaggiata la: patria loro, la Chiesa 
e l'umanità tutta quanta. Sia adunque 
nostro primo e costante impegno far 
sì che i nostri alunni acquistino fer­
mezza di mente e di volontà, si for­
mino un forte e nobile carattere, il 
quale, corrìe dice lo Smiles, ,, è gloria 
e corona della vita, il preziosissimo dei 
beni, e per generale consenso tiene 
luogo di grado e di ricchezza, e più 
di essi vale, perchè arreca gli stessi 
onori senza recare invidia; » ma è più 
ancora, diciamo noi, perchè col formare 
i figli del dovere, si formano i figli di 
Dio, gli apostoli, i martiri, gli eredi del 
Cielo. 

Siamo noi convinti della necessità 
di formare dei caratteri? Miriamo noi 
nell'istruire, a far sì che i giovanetti si 
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spoglino della leggerezza, ed acquistino 
fermezza di mente e di volontà, un 
amore inconcusso al proprio dovere? 

XXVIII. 

111 ·qu,il mode il buon_ Educatore ce,-chi di 

fornw1"f: ne' suoi allievi un /01·/e e _bel 

ca1·atte1e. 

I. Il carattere non è che il costante 
esercizio della virtù, l'adempimento del 
proprio dovere. Ma fare il proprio dovere 
spesso costa sacrifìzio: bisogna rinun­
ziare alle proprie comodità'., talvolta al 
proprio interesse; affrontare le dicerie, 
le derisioni del mondo; bisogna patire 
nel corpo e nell'anima. Ebbene, il buon 
educatore esiga che il suo allievo compia 
impretedbilmente, nel miglior modo pos­
sibile, tutti i suoi doveri; lo istruisca 
sul fine della vita e sulla necessità di 
conseguirlo mediante l'obbedien,.a alla 
coscienza, mediante l'adempimento dei 
propri doveri; gli spieghi che la felicità 
non consiste nei piaceri, nelle ricchezze, 
negli onori, ma nella coscienza · pura, 
nella grazia di Dio, senza la quale non 
si può possedere la vera pace. $ecura 

20 
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mens quasi fuKe comJivium (Prov. J 5- 15). 

Gli spieghi che tutti h;inno dei doveri 
da compiere; che nes~uno li compie 
senza sacrifizi; che la pena del sacrifi.do 
passa, e la gioia d'averlo compiuto 
rimane, mentre per l'opposto fugge il 
diletto che si ha dal male che si fa, e 
non resta che il rimorso - transit 
voluptas, manet pama; - che a propor­
zione di questi sacrifizi si gode la pace 
dell'animo, si acquista la stima dei 
buoni, e n· premio eterno. - Gli parli 
della grandezza morale dell'uomo di 
carattere, anche se povero, se oscuro, 
se ignorato; della vergogna di chi n'è 
privo e del disprezzo che inspira, an­
corchè sia ricco, potente o scienziato. 
Gli metta sott'occhio esempi di uomini 
di carattere, ne racconti le aziOlli glo­
riose, gli dimostri come la storia li 
onori e glf uomini anche al presente li 
ammirino; mentre invece disapprovano, 
disprezzanr:i chi per rispetto umano, per 
ambiv.ione, per sete d'.oro, di piaceri, 
si mostrò debole e venne meno al 
proprio dovere. Oh la forza dell'esempio 
e dell'imitazione è potente oltre ogni 
dire sull'animo dei giovanetti per formare 
in essi il carattere! 
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2. Il fanciullo è debole, leggero, sven­
tato, incostante. Dimostriamogli che 
senza fermezza di mente ed energia di 
volontà, senza spirito di abnegazione e 
di sacrificio, non si compie alcunchè di 
bene; che l'onestà, la virtù non si ac­
quista e non si conserva senza sacrifizio; 
avvezziamolo a questo spirito; aiutiamolo 
ed incoraggiamolo alla lotta che deve so­
stenere tra la volubilità e la fermezza 
nel bene·, tra il pia.cere e il dovere. Av­
vezziamolo al sacrificio, a soffrire. « Lo 
scopo de' miei genitori(dice il D'Azeglio, 
encomiandoli del metodo che tenevano 
con lui nell'educarlo) lo scopo de' miei 
genitori era d'avvezzarmi alla vita quale 
poi si presenta negli anni successivi. E 
quest'avvezzarsi consiste tutto nell'acqui­
stare la forza del sacrificio, nell'impa­
rare a soffrire •. E ancora: « Non v'è 
bene possibile se l'uomo non è avvezzo a 
soffrire come ad obbedire, quando il do­
vere e la necessità lo impongono •.· -
Non concediamo al fanciullo tutto ciò 
che domanda, nè abbiamo paura del suo 
disgusto; nè ci commuova il suo pianto: 
il dovere prima di tutto. Facendogli noi 
piegare volta per volta, giorno per giorno 
la volontà al dovere, egli ne acquisterà, 



l 'abito e lo compierà costantemente, con 
facilità, con piacere. Avvezziamolo a fare 
il suo dovere da sè, senza che vi sia il 
superiore, senza che vi sia persona che 
lo possa premiare se lo compie, o punire 
se lo trascura. Ripetiamogli sovente quel 
consiglio che Massimo D'Azeglio dice 
che era a lui frequentemente ricordato 
da ll'amico Bidone: « Negli atti della vita 
si avve;r.zi a fare dei sacrifici ignorati 
da tutti : si avvezzi , senza che nessuno 
lo sappia o possa sapergliene grado o 
lodarla, a rinunziare a cosa che le piaccia 
come ad accettare cosa che le dispiaccia, 
cominciando da piccole cose e via via 
affrontandone sempre di maggiori e di 
più di fficili » . Questo era pure il con­
siglio che S. Teresa dava alle sue figlie 
spirituali, aggiungendo però che faces­
sero t,ili sacrifici sconosciuti per amor di 
Dio. Parliamogli fin dalla sua più tenera 
età, della miseria dei poveri, inducia­
molo a p rivarsi volentieri di qualche sol­
do, di qualche divertimento per soccor­
rerli; esortiamolo a dividere volentieri 
con i fratelli, le sorelle o i compagni dolci 
otl altre cosucce che gli siano state rega­
late, a privarsi dì qualche oggettuccio caro 
o·. ];)alocco per compiacere il fratello, la 

C"po KXYlIJ 3°9 

sorella, un compagno, un ragazzo più 
povero. Gli si parli anche delle amare 
lagrime: d i coloro che soffrono e gli si 
inculchi il dovere di soccorrere i biso­
gnosi e consolare gli affi;tti, e, potendo, 
venga condotto là dove si stenta e si 
soffre, e l'anima Slla tocca dalla compas­
sione si sentirà inspirata ai p iù generosi 
sacrifici. 

3 Con opportuni discqrsi, non mai lun­
ghi, con esercizi letterarii si istruisca il 
fanciullo sui d olori inevitabili nella vita: 
gli si dica che forse e senza sua colpa 
dòvrà patire fame, freddo, sete, malattie, 
perdita di beni, disgrazie d'ogni gener·e, 
e che ciò nonostante, dovrà conservarsi 
buono e compiere il suo dovere; gli si 
dica che forse avrà da patire delusio~ 
ni, noie, ·malinconie, offese, ingratitu­
dini, calunnie e t anti altri mali, e che 
ciò nonostante dovrà conservarsi buono, 
mostràrsi uomo di carattere, compiere il 
suo d overe, e che il suo conforto, la sua 
gloria, l 'avrà appunto nella coscienza 
d'aver compiuto il dovere. Gloria no­
Hra hczc est, testimonium bona co11scùn­
tice (2•. Cor. I: r2). Il buon educatore dai 

· Hbri che spiega, dai fatti ·che accad'ònb 
nella •giornata, toglie ognora Foccasione 
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di istruire il suo allievo per fargli acqui­
stare fermezza di mente e di volontà 
risoluta di voler far sempre, ad ogni 
costo, il suo dovere, di · divenire un uo­
mo di carattere. Gioverà anche a questo 
scopo il farsi un tesoro di massime di 
Santi, di detti di uomini grandi, scien­
ziati, filosofi, guerrieri, re, magistrati ecc., 
per potere colla loro autorità confer­
mare quanto si. insegna. Tali massime 
fanno molta impressione sulle tenere 
menti dei giovanetti, e divengono semi 
di buone opere. 

4. Non basta che lavoriamo affinchè 
gli allievi si formino un carattere forte; 
ma bisogna far si che acquistino un ca­
rattere bello, felice. « Con la virtù, con 
la capacità, con la buona condotta, di­
ceva La Bruyére, si può essere insoppor­
tabili ». E il Card. Riboldi: « Tutti 
sentono come sia facile trattare con per­
sone di bel carattere, e difficile il con• 
vivere e trattare con quelle che non 
l'hanno tale. Ma pochi pensano in tempo, 
nel tempo della giovinezza, a formarsi 
un carattere conveniente alla propria 
condizione. Certo esso in parte dipende 
dalla natura che si è sortita, e dalla prima 
ectucazione ricevuta in famiglia. In buona 
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parte però di/1ende anche dalla solleci­
tudine che il giovinetto pone nel cor­
rispondere all'opera dei suoi educatori » 

(Doveri princip. dei giovani, 120-1). Per 
quanto sta da noi, nulla trascuriamo af­
finchè i giovani acquistino un bel carat­
tere, perchè da e~so dipende in gran 
parte la felicità loro e la pace e la 
contentezza di coloro coi quali devono 
o dovranno vivere o trattare. Facciamo 
che si avvezzino alla serietà, ad agire, 
a parlare con riflessione; a fuggire la 
leggerezza, la vanità, la loquacità; ad 
amare l'ordine, la temperanza, la since­
rità, la verità; a rispettare sè ed il pros­
simo; a stirr.are tutti e ad essere amanti 
della disciplina e del dovere. Inculchiamo 
che siano umili, dolci e mansueti, perchè 
nessuno vorrebbe mai aver a Ùattare

1cò­
gli orgogliosi, coi collerici, con « coloro-i 
quali credendo di non aver bisogno degli 
altri, sono divenuti intrattabili »' (Vau• 
venargues). Raccomandiamo loro -eh è 

siano modesti, affabili, compiacenti, p~!. 
zienti, prevenienti, che sappiano 'làrga:­
mente compatire. Dimostriamo lo'ro che 
la virtù non consiste nélla iurlsoheria'; 
che non è vera allegrezza se' non · quella 
che prm·iene dal dovere santamente c6rii0 
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piuto: siano abitualmente e nobilmente 
allegri, senza eccessi, senza l:i. mutabilità 
degli stolti che cambiano come la luna. 
Da ultimo ricordiamoci sempre che il 
vero e perfetto modello di ottimo carat­
tere è l'amabilissimo nostro Divin Re­
dentore. e li principale modello che devesi 
proporre ùtcessantemmle ai /anciulli, dice 
Fénélon, è Gesù Cristo, autore e consu­
matore di nost,-a Fede, cenh·o di tutta la 
religione ed unica nostra speranza >. 

XXIX. 

Il buon Educatore ama l'ordine 

1, ed all'o1·dine a'/Jvezza i /ancz"ulli. 
! ! 

, ,.1, Iddio ama l'ordine: tutte le cose 
_Egli, ~reò e dispose con misura, numero 
e. peso (Sap. 1 I. 2 r), così che nell'uni­
yers9 risplende un mirabilissimo ordine, 
tan~9 nelle cose massime come nelle mi­
,ni~e; e i lo conserva, perchè l'ordine è 
H legame e )a salvezza di tutto l'universo: 
_Or'do 1mt"ve1·si totitts est vinculum et salus 
.(A Lap. in Colos. II. 5). E vuole che 
noi pur~éf

1
tutto facciamo in modo con­

JYRni~n \y Y· con ordine. - Omnia aulem 
Jt~1mte f! secu1ldum1 ordinem ftant (I Cor. 

CapiJ XXIX 

14. 40). Vuole che siamo ordinati ne' 
nostri pensieri, ne' nostri affetti, nelle 
nostre aziom. Prima i doveri verso Dio, 
poi quelli verso il prossimo; prima i -do­
veri di giustizia, poi quelli di carità, di 
buona creanza; aver cura del corpo, ma 
dell'anima sopratutto ... Cosi vuole il buon 
ordine che viene da Dio e conduce a 

Dio. Ordo duàt ad Deum (Sant'Agostino). 
Adunque, o educatori, ordiniamo la no­
stra vita, componiamo i nostri costumi. 
Propriam vitam ordina, mores compone (San 
Bern.): perchè « l'idea dell'ordine, dice 
Joubert, è la base stessa dell'educa­
zione ». 

2. L'educatore deve essere un· uomo 
d'ordine per eccellenza: egli ha un pic0 

colo mondo da governare e prima d 'ogni 
altra cosa, deve governare se stesso, giusta 
quel detto: Sarai re, se reggerai te stesso ; 
e chi regge se stesso, reggerà gli ~ltri. 
Rex erù, si reges te ipsum; qui se ipsum 
,·egit, alios rexerit. Deve avere un rego­
lamento in . cui tutto· sia notato; rora 
del levarsi e l'ora d'andare a riposo·; 
l'ora del pregare, del prender cibo, dello 
stud.io, della scuola, della. ricreazi-one, 
e non variare alcuna cosa senza ragio­
nevole- motivo.•.« L'ordine nella dispo-
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sizione delle faccende quotidiane, avvisa 
il Lambruschini, deve essere sta bile, ma 
non fer_reo ; egli non deve poter essere 
alterato a capriccio o per piccola ra­
gione, ma deve cedere a giuste neces­
sità, a doverose convenienze e subito 
rialzarsi e tornare qual era ». Deve_ dare 
un posto a ogni cosa e a ogni cosa un 
modo e temµo. Ogni cosa ha il suo tempo, 
dice lo Spirito Santo. Omnia tempus ha­
beni (Eccl. 3. 1). E come le stagioni e 
tutte le cose del mondo si succedono a 
tempo con ordine, così anche noi dob­
biamo fare ogni cosa a tempo e in modo 
ordinato. < Mostrati discreto, moderàto 
e ordinato in tutto, dice S. Bernardo, 
perchè a Dio non piacque mai alcunchè 
di immoderato, di instabile, di confuso, 
di inordinato ». « Dis.-retum, moderatum, 
ti o,;_dinalum le ùi omnibus exhibeas: quia 
Deo 11umquam p!amit aliquid immodernlum, 
instabile, con/usum, inordinatum ». L'or­
dine è la vita. L ex vita dùciplina. 

3. L'educatore ha molti e svariati do­
veri da compiere nella giornata: l'ordine 
è il segreto di compierli tutti e bene e 
senza affanno; alla domanda: Che devo 
fare ora? - l'ordine dà sempre una 
pronta e giusta risposta. Si ha un bel-
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l'avere forza, ingegno, abilità, ma se non 
si ha ordine, si finisce col non riuscire in 
nulla. Onde troviamo giusto quel detto 
che un sapiente teneva scritto sulla 
sua.carnera: sz· o,·do dejidt, nulla vz·rtus 

suj/icit - Se manca l'ordine, nessuna 
forza è sufficiente. - Non si dimentichi 
questa sentenr.a; e coloro che vivono 
nei collegi tengano ognora presenti le 
seguenti gravi parole del Dupanloup: 
• In uno stabilimento di educazio_ne 
bisogna essere esatti; ognuno deve far 
mostra di sua esatteiza nella sua attri­
buzione e nel suo posto; e l'esattezza 
dovrà essere inviolabile, pronta, imme­
diata, istantanea; altrimenti tutto peri­
cola. E perchè ciò? Perchè una comunità 
non aspetta, è un torrente che sempre 
va; per intendere quello che dico, biso­
gna avervi pensato sopra ed aver visto 
e considerato da vicino quella moltitu­
dine, quei trecento alunni adunati, quella 
fog; irresistibile che si avanza, e chiede 
la sua ricreazione, la sua scuola, il suo 
pranzo. Si giunge in refettorio, ma se 
il pranzo non è tosto servito, se si tardasse 
di due minuti, ecco una rivoluzione ..... 
Un re può aspettare, i ragazzi no. Vanno 
a scuola: ma se il professore vi giunge 



Parlt Tena 

un minuto dopo, questo minuto può met­
tere tutta la scuola in disturbo per più 
giorni. Se insomma gli argini vengono 
in qualche p,irte a mancare· agli s"rorzi 
contin11i del torrente, il deviamento è 
immediato ». Amiamo l'ordine che è 
]'-anima e la bellezza dell'adempimento 
d'ogni dovere, il segreto per risparmiar 
tempo e far molto in breve. Amiamo 
l'ordine che edifica il prossimo e dà 
gloria al Signore col procurare la pace, 
l'unione, la concordia,' l'amore. Abbiamò 
il nostro orario, il nostro regofamento 
ed o~serviamolo, imperocchè . ben dice 
Sant' Agostino: C/u' vive secondo un deie?"mi­
nato ordine, vive secondo Dio, essendo Iddi'o 
Dzo dell'ordinè. 

4. L'uomo ordinato edifirn il rrossimo; 
l'uomo disordinato aliena da sè gli animi, 
li disgusta, li eccita all'irritazione, alla 
mormorazione. L'educatore sia ordinato 
per edificare è per· non disgustare gli 
allievi, ed esiga che anch'essi, sul• suo 
esempio, siano ordinati: ordinati negli 
abiti, nei libri, nei quaderni; li riveda 
spesso e non permetta che li imbrattino, 
li insudicino; -pretenda éhe siano pun­
tuali· · all'orario, che facciano ogni cosa 
al tempo stabilito, serbino pulito il posto 

che occupano. Esiga che siano- puntuali 
ai varii doveri, diligenti ,in tutto. L'avvez­
zare i .fanciulli all'ordine è uno dei piìi 
segnalati benefir.i che si possano rend_erc 
a loro ed alla società, 

Siamo noi convinti dell'importanza di 
essere ord inati? Abbiamo noi un rego­
lamento, siamo noi fedeli nell'm,ser­
va_rlo? Avvezziamo all'ordine i ragazzi? 
Ovvero siamo di quei tali, di cui dice 
Bossuet, che vogliono tutto sottoporre 
ad una regola eccetto se stessi? Che ci 
dice _ la coscienza? 

xxx. 

L'Educatore deve aver cura del sito buon 

nome ed inspirnre ai giovani il 1'&tlo 

sentimento dell'.onore. 

I. Lo Spirito Santo ci raccomanda in 

più luoghi di aver cura del_l:5uon nome. 
- Curam habe de b_ono _nomine. (Ec­
cli. 41. 15), perchè, dice, vale pjù il bÙon 
nome che le molte ricche;,;ze. (Prov. 22. 1);­
perchè il buon nome sarà tuo più stabil­
mente che mille tesori preziosi e grandi ;. 

perç.tiè i giorni della vita lii · con~o,, JD/:1; 
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il buon nome dura eternamente. (Ec­
cli I. r5. 15). E invero, dice S. Tommaso, 
di, tutti i beni esteriori il più grande è 
l'onore, perchè vidnissimo alla virtù, 
non essendo altro che l'attestato della 
medesima ; e perchè si rende a Dio che 
lo vuole, e , dopo Lui, ai migliori tra gli 
uomini; e ancora perchè per meritare 
l'onore od evitare il' disonore non vi è 
cosa che gli uomini magnanimi non 
sia no disposti a sacrificare, (2. z. q. 129, 
art r-). Il buon nome, dice ancora lo 
Spirito Santo, vate più che i · balsami 
maggiormente pregia ti. (E ccl i 7. 2), per­
chè, commenta il Martin i, « siccome i 
balsami ricreano e ristorano il corpo, 
così il buon nome consola l'anima, e le 
dà vigore a sempre meglio operare e ad 
allettare e trarre i prossimi all 'imita­
zione della stessa virtù >. Infatti n on è 
vero che poco o nulla si apprezzano .gli 
avvisi di chi n on si stima e che con 
facilità si r igettano gli ammonimenti di 
chi si sa che conduce vita biasimevole? . 
E nou è forse vero che l'onore che ci 
è reso, mentre eccita l'emulazione altrui, 
consola pure la nostra coscienza col 
farci sentire che non si è ingannata, e 
ci spins-e a nuovi lavori e .nuovi sacri• 
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fizi? Perciò abbiamo cura del nostro 
buun nome per a ver sempre con noi que­
sto bene preziosissimo, conforto grande 
nella vita, e perchè i nostri avvisi e 
consigl i ai giovanetti siano accetta ti e 

praticati. 
2. Tutte le tue azioni, dice lo Spirito 

Santo, siano rette, oneste, virtuose per 
non macchiare il tuo onore. -· 111 omni­
bus operibus tuis praecellens eslo, ne dedens 
maculam in gloria tr,a. (Ecci i. 33. 23. 4); 
perchè l'onore perduto una volta non si 
riacquista, còme la neve contaminata 
più non ricupera la sua bianchezza, e 
il giglio sciupato il suo candore. Non 
facciamo delle mezze concessioni, perchè 
« l 'onore non si offende mai impune­
mente, non esiste dimezzato; intero è 
robusto; ferito, è morto. > (Mantegazza). 
Anzi dovendo n oi trattare con un mondo 
maligno, guardiamoci dalla stessa appa­
renza del male. Ben a ragione canta il 
Metastasio : e N~ men "del ver, l' appa­
rmza d'un fii/lo - Evitar mn' dobbiam. 
La gloria nostra - È geloso cristallo: t 
debil canna, - Cl/ogni au,·a inclù,a, ogni 
respi,-o appanna. Quante volte una visita 
prolungata, . una carezza ad un fanciullo, 
un regalucclo, talvolta anche solo uno 
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sguardo, fu interpretato iniquamente e 
fu il principio d'una serie di guai? Non 
dobbiamo essere timidi nè paurosi, ma 
neppure arrischiati, imprudenti, sventati: 
« L'uomo, dice il Lacordaire, deve guar-

, darsi da qu;,,nto potrebbe compromettere 
la sua coscienza ed il suo onore : due 
beni che dovrebbero rimanere sempre 
salvi, perchè sono il bene stesso di Dio ». 

(Lett. ai giovani. 38.) Quindi dopo la 
virtù, nulla ci stia tanto a cuore quanto 
il nostro buon nome. 

3. Amiamo l'ono,-e, non gli .. ono,-i. L'o­
nore è una testimonianza della virtù che vi 
è in colui che viene onorato, dice S. Tom­
maso (2. 2. q. 63. art. 3); ma chi va a 
caccia di onori, con ciò stesso se ne 
rende indegno. Se è cosa biasimevole, 
aggiunge ancora, il non pregiare l'onore, 
in modo da non. darsi pensiero di fare 
ciò che lo procura, conviene bad_ar di 
non porvi una vana compiacenza. Certo 
la virtù merita onore, ma solo perchè 
gli uomini non hanno nulla cli più pr~­
zioso da offrirle: essa però attende una 
ricompensa molto superiore, la beatitu­
dine celeste. (1. 2. q. 2. art. 2. aù I; 

e 2. 2, q. 13r. art. r. ad 1). 1 Romani 
avevano dedicato un tempio all'Onore; 
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ma in esso non si entrava se non pas'." 
sando per quello della virtù. -Ingegnosa, 
sensibile, efficace ler.ione ! · 

4. Facciamoci un'idea giusta dell'o­
nore, amiamolo come si deve amare, e 
inspiriamone l'amore ai ragazzi col par­
larne e descrivere i vantaggi di cui gode 
chi ne va adorno, i mali di chi ne è 
privo; ed illustriamo ogni nostra asser­
zione e raccomandazione con esempi, di 
cui abbonda la storia. Poi con premii ed 
encomii saggiamente distribuiti, ecci­
tiamo negli animi l'emulazione che è 
necessariamente congiunta coll'onore, 
come quella che non ambisce se non 
i beni che son degni di onore. Certo 
bisogna•stare molto attenti affinchè l'e­
mulazione non degeneri in invidia o 
scoraggiamento - specialmente nelle 
giovanette, - ma, adoperata abilmente, 
questa risorsa è una delle più efficaci. 
Il sentimento poi dell'onore eccitato 
rettamente, non solo scuoterà i neghit­
tosi ed i cattivi, e li invoglierà a dive-

• nire lab"ariosi e migliori, ma ancora più 
tardi, nel mondo, li spingerà ad ' azioni 
generose; od almeno li preserverà da 
ignominiose cadute, o li richiamerà a 
più sani principii. Il Monfat, dopo avere 

21 
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con Bossuet enumerato alcuni vantaggi 
che l'onore procura - soddisfazione 
ragionevole del bene fatto, libertà nelle 
oneste compagnie, facilità .ad acquistare 
e conservare amici, impieghi ecc . . -
dice: (< Certamente i fanciulli- che non 
fossero -stati formati a bramare codesti 
nobili diletti della vita, codesti vantaggi 
congiunti con l'umana socievolezza, un 
giorno domandere);ibero conto agli edu­
catori, che li avessero lasciati privi di 
tante condh;ioni di onorevole ed utile 
esistenza. Non ci sono . . che le nature 
eccezionalmente favorite di grazie e de­
st_inate a fare degli eroi di santità, le 
quali possano fare-senza codesti incentivi 
morali. Quanto alla immensa maggio­
ranza delle anime, anche migliori, per 
non saper cogliere i frutti anche eccel­
lenti dell'onore, si la$ceranno scivolare 
sulla china dei sensi, per trovare altrove 
le soddisfazioni di cui nessuno, dicono, 
può assolutamente far senza ». 

Abbiamo ,noi un giusto concetto del­
l'onore? Nel . nostro tenor di vita non . 
c'è nulla che lo. metta in pericolo? -
Ne inspiriamo ai fanciulli un'idea cri­
stianam,ente esatta? 
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L'Educatore usa civiltà e l'insegna 

a' suoi· allievi. 

J. Intendo per civiltà tutto ciò che 
in a,ltre parole vien detto galateo, gen­
tilezza, buon garbo, buona creanza, 
buona educazione, pulitezza ecc. Essa 
non è - od almeno non deve essere -'­
una mera affettazione ; ma una vera 
virtù morale, che regola secondo ragione 
i moti esteriori del corpo perchè siano 
convenienti a chi li fa, alle persone ed 
al luogo in cui si trova o· al negozfo 
che ha per le mani; regola anche il 
modo di parlare e di vestire affinchè 
dal tutto insieme i nostri simili siano 
contenti di noi e di loro stessi, perchè 
il nostro modo di parlare e di agire 

· procura loro piacere nei limiti del giusto 
e deU'onesto, e rende noi degni della 
loro stima e del loro amore. La civiltà, 
così intesa ora è modestia (S. Tommaso 
z. 2. q. nS e n9), ora umiltà, ora 
bontà, ma sempre virtù religiosa, figlia 
del Cristianesimo perchè prima di esso 
vi furòno popoli colti, ma, non civili:. 
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i Greci e i Romani colla schiavitù, col 
disprezzo per tutti gli altri popoli e 
l'uccisione dei bambini difettosi... non 
avevano che la vernice della civiltà. 
Perciò Ioubert ebbe ragione di dire: 
« La gentilezza è il fiore dell'umanità; 
chi non è abbastanza civile, non è 
abbastanza umano >. La civiltà è il 
trionfo d'ogni giorno, anzi d 'ogni mo­
mento, della ragione sugli appetiti; è la 
pratica costante di tutte le virtù cristiane, 
l'esercizio continuo dell'abnegazione di 
noi stessi, l'a morte dell'egoismo; e con 
ragione Bossuet la chiama « il fiore 
della carità ,, perchè inspira quanti atti 
possono in qualche modo giovare o far 
piacere al prossimo - sempre nei limiti 
del giusto e dell'onesto - e su tutti 
spande un soave profumo di cordialità 
e grazia, come la luce abbella e vivifica 
gli oggetti sui quali si diffonde e posa. 
Perchè l'educatore; il qua le deve essere · 
modello di ogni v_irtù, n on lo sarà anche 
di questa, che d eve esercitare ogni mo• 
mento e che su tutte ) e altre spande 
bellezza? Un educatore ineducato è un 
controsenso. 

2. La gentilezza dei modi e delle parole, 
l'osservanza delle convenienze sociali 
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procacciano stima _ ed autorità: i modi 
rozzi, le pàrole grossolane, certe con­
venienze trascurate generano disistima, 
gettano il ridicolo, forse il disprezr.o su 
chi non comprende certi d overi, e gli 
fanno perdere autorità. Diceva benis­
simo La Bruyère « Con la virtù, la 
capacità e la buona condotta, si può 
essere insopportabile; le maniere che si 
trasandano com e piccolezze, sovente 
sono quelle che fanno decidere gli 
uomini o in bene o in male à nostro 
riguardo; un po' di attenzione ad averle 
dolci e gentili previene i loro cattivi 
giudizi. Non occorre qua~i nulla per 
essere creduto fiero, invincibile, sprez• 
zante, screanzato; occorre ancora meno 
per essere creduto il contrario>. Usiamo 
gentilezza di modi con tutti, superiori, 
eguali ed inferiori, buoni o cattivi, 
istruiti od ignoranti. Usiamo civiltà nel 
riprendere, nel disputare, nel sentirci 
contraddetti, e, foss'anche, nell'essere 
in9ultati: non dispensiamocene mai nep­
pure coi famigliari: il perfetto genti­
luomo è tale in ogni tempo. 

· ·3. Insegniamo la ·civiltà agli allievi e 
pretendiàmo che ne osservino le regole 
con tutti ; non. solo coi superìori, ma an° 
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che coi domestici e tra di loro : non si 
impara mai tcoppo presto a rispettare 
in sè e negli altri l'immagine di Dio. 
La civiltà che pare solo e ffetto di. educa­
zione, ne è pur anche causa od almeno 
è un coefficente potentissimo perchè 
l'istruzione e l'educazione siano ricevute . 
Il maestro ben sovente non. si inquie­
terebbe, non s~ sentirebbe indisposto 
verso un allievo se prima ;gli .avesse 
insegnato a presentarsi od a comportarsi 
in modo civile. - T olta la ronezza e 
l'inciviltà dall'animo degli allievi, si 
tolgono molti vizi perchè, . come dice 
La Bruyère e l'inciviltà è meno un 
vizio che -l'effetto di molti vizi: della 
sciocca vanità, dell'ignoranza dei proprii 
doveri, della pigrizia, della stupidaggine, 
della distrazione, del disprezzo degli altti 
e della gelosi~ •. 

4. « La c iviltà , dice Rollin, è una 
delle doti che i genitori desiderano 
maggiormente nei figli, e a cui sono più 
sensibili che a tutte le altre. La stima 
che ne fanno, è giustificata dell'espe­
rienza che hanno del mondo, nel-quale 
vedono che quasi tutto si· giudica dalle 
apparenze. Invero il difetto di cortesia 
toglie .molto a l merito, anche più incon-
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.testabile, e fa che fa -stessa virtù sembri 
meno stimabile, -meno piacevole. Un 
diamante greggio non potrebbe servire 
di ornamento; conviene pulirld per farlo 
comparire con pregio. Non è mai troppa 
la cura di rendere i fanciulli puliti e 
civili ». Parole d'oro e degne -di con­
siderazione. - Il mondo, lo sappiamo, 
esagera in fatto di civiltà e « più di 
una volta, osserva giustamente il Monfat, 
i Governi ostili alla Chiesa, per iscusarsi 
di non lasciare libertà d ' insegnamento, 
hanno p~eteso che deve essere del.mondo 
chi vuole educare i.n modo competente 
i figli del mondo: » perciò togliamo 
loro sifatto pretesto e i collegi c'ristiani 
non lascin nulla a desiderare.per il buon 
garbo, la gentilezza dei modi come per 
gli studi •. 

• 5. Parliamo a i nostri allievi dei van­
taggi della civiltà per invogliarli a_ prati­
carla sempre; e più che dare una filatessa 
di precetti, facciamo che ·si convincano 
intimamente dei prindpii da cui .quelli 
derivano. Non sarà , mai ricordato · ab­
bastanza che mentre il mondo . fa . con­
sistere -tutto iiell 'esteriorità: parere senza 
curarsi dell'ess~n, il Cristiano · deve pro­
curare che i mòdi garbati .e gentili 
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sboccino dall'umiltà e bontà del cuore. 
Quindi non si inculcheranno mai. ab. 
bastanza le massime evangeliche di 
sedersi all'ultimo posto (Luca 16. rn), 
di fare agli altri ciò che vorremmo che 
altri facesse a noi (Matteo 7. 12) e la 
raccomandazione di S. Paolo : Dilezione 
non finta .... amandovi scambievolmente 
con fraterna carità: prevenendovi gli 
uni gli altri nel rendervi onore. (Rom. 
I 2. 9 • rn). Si avvezzino i fanciulli a 
vedere in tutti i loro simili l'immagine 
di Dio, nei Sl\periori i rappresentanti 
della sua autorità, nei poveri ed infelici 
gli eredi del suo regno, e tutto il resto 
verrà da sè. Insistiamo che ogni cosa 
facciano per virtù. « Lo spirito cristiano, 
diceva S. Giovanni Battista De La Salle, 
·deve animare tutte le azioni. Lungi 
dal dire ai fanciulli di cui si ha cura, 
che se essi non si correggono dei difetti 
nel loro contegno o nei loro esercizi 
corporali saranno biasimati o messi in 
canzone, un buon istitutore dirà che si 
acquistino le qualità per rispettare la 
presenza di Dio e per la loro dignità 
personale ». E ancora: « Ognuno per 
quanto povero si a, deve conservare 
molto puliti gli abiti, perchè sono gli 
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ornamenti di un servùore di' Di(! e d'un 
membro di Gesù Cristo >. 

Non vi è trascuratezza nei nostri ve­
stiti? Non rozzezza nel nostro modo di 
parlare, rispondere, disputare, correg­
gere? Insegniamo noi agli allievi la 
vera civiltà cristiana o ci contentiQ-mo, 
come il i";;ondo, di quel metodo compas• 
sato di modi e di complimenti che 
talora irrita più della stessa naturale 
rozzezza , perchè tutto esteriorità? Pena 
siamoci e forse troveremo in noi e 
nei nostri cari allievi più cose da cor• 

reggere. 

XXXII. 

Il buon Educatore ama l'obbedienza 

ed all'obbedienza avvezza i' fanciulli. 

1. L'educatore deve essere l'uomo del­
l'ordine; adunque deve essere un uomo 
di obbedienza, perchè senza l'obbedienza 
l'ordine non si conserva. Dove non vi 
è l'obbedienza, vi è l'orgoglio, l'arro• 
ganza, la rivolta, il disordine, la ruina. 
Siamo adunque obbedienti alle leggi di­
vine ed umane, sì ecclesiastiche che 
civili ; siamo obbedienti alle autorità le• 
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gittimamente costituite,· a tutti .i regola­
menti scolastici non contrari alla legge 
di Dio o della Chiesa. Abbiamo dei 
superiori: siamo obbedienti alle loro pre­
scrizioni, docili a' .loro avvisi, e, se sì 
degnan di visitare la• scuola, accoglia­
moli con compiacenza, còn maniere belle 
e garbate; facciamoci un dovere di ono­
rarli, di presentar loro i quaderni, le 
decurie, accettiamone gli ammonimenti e 
non mostriamoci offesi se l'avviso non 
era a proposito in sè o nel modo; ma 
interpretiamo 'tutto in bene, offrendo a 
Dio il disgusto che un'osservazione pun­
gente ci può arrecare. 

2. Può essere che il superiore sia da 
meno di noi per l'età, o per la scienr.a, 
o per la virtù, o per l'esperiem:a, o per 
merito, o per altro; ma dal momento 
che è nostro superiore, rispettiamolo e 
obbediamolo, ricordando il gran merito 
dell'obbedienza e il grande esempio che 
Gesù, il Divin Maestro, ci ha dato. Egli 
fu soggetto a . Maria ed a Giuseppe -
che certo erano da meno. di Lui - nella 
vita privata, e nella· vita pubblica os­
servò tutte le leggi, rispettò tutte le au­
t0rità; obbedì anche ai superiori malvagi 
in ciò• che non era peccato. E perchè? 
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Per essere a noi di esempio e sanzionare 
col fatto la dottrina insegnata che « chi_ 
obbedisce ai superiori, obbedisce a Dio 
- Q-td 110s audit, me audi! (Luc. 10) 

Che « chi disp1ezza il superiore, di­
sprezza. Lui stesso . ..,,- qui vos. spernz't, me 
spemi/ (Luc .. , 'IO. 16) che « chi resiste 
all'autorità, resiste a Dio da cui ogni 
autorità procede~ Omnis potestas a D.eo. 
Onde diceva che era suo cibo l'assogget­
tarsi a· tutto ciò che il suo Divin Padre 
disponeva di Lui per mezzo degli uo­
mini; e perciò si fece obbediente sino 
alla. morte e morte di .croce; ma in 
premio Dio l'esaltò e gli diede un nome 
che è sopra ogni nome. (Io. 3, 34- -
Phil. 2. 8). Imitiamo Gesù nell'obbe­
dienza e Dio · ci benedirà in terra e ci 

esalterà in cielo. 
3. Investiamoci dell'eccellenza e della 

necessità dell'obbedienza; pratichiamola 
e facciamola anche praticare da' nostri 

. allievi, poichè con essa inspireremo tutte 

. le altre virtù. Perchè ?--Perchè ogni ,virtù 
sta nell'obbedienza alla .. legge. mm;-ale, 
onde S. Gerolamo dice che nell'obbe­
dienza .tutte le virtù sono incluse. In 
obCl!dientia summa virlttl?,tm clausa est, San 
Gregorio Magno dici:! che avezzandoli 
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all'obbedienza non solo li condurremo 
al possesso di ogni virtù, ma che insieme 
le conserveremo nel loro animo. Obcrdien­

tia ci:eteras virtutes in mentem ingerii et 
rnstodit (Mor. I. 35). « Conviene formare 
l'anima fanciulletta sino dalla più tenera 
età alla regola ed all'obbedienza, dice 
il Bautain. Quando si pensa, che le sarà 
f~r~a di obbedire tutta la vita alle leggi 
dtvme ed umane, e che in ragione della 
sua sommessione o rivolta sarà felice 0 

infelice, non si può dedicarsi mai troppo 
presto per piegarla all'ordine e avvez~ 
zarla a subordinarvi la propria volontà. 
.Felice, dice- lo Spirito Santo, colui il 
cui collo fu piegato di buon'ora sotto 
il giogo della legge •. « Sapete voi, dice 
anche_\ Rousseau, qu:al' sia il mezzo più 
efficace a rendere il vostro allievo in­
felice? Avvezzatelo a tutto ottenere ». 

La storia del fanciullo che, fatto tiran. 
nello, voleva la luna che aveva visto 

,in una vasca piena d'acqua, è troppo 
nota, __ perchè la narriamo. - Inspiriamo 
adunque ai nostri allievi J\amore all'obte­
die:b.za, col parlarne in modo conveniente 
col rac>contare esempi di obbedienz~ 
compiuti da uomini grandi, col darne l'e­
sempio noi i primi, e col non comandare 
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troppo, nè troppo spesso, ma solo quel 
tanto che è necessario per il loro bene, 
per correggere e piegare la loro volontà 
secondo la norma della bontà, della ret­
titudine e della giustizia. Inspiriamone 
l'amore coi comandi ragionevoli , dolci, 
affabili, persuasivi e guardiamoci dal co­
mandare per capriccio, per collera, per 
malumore, con modi burberi ~ troppo 

-imperiosi, che sappiano più di despota 
che di superiore e di padre. Ma dato 
il comando, siamo forti e calmi per • 
esigerne l'osservanza, e non lasciamo 
impunita la disobbedienza, quando il co• 
mando era giusto, necessario ed oppor­
tuno. Il mostrarci deboli metterebbe a 
repentaglio la nostra autorità, non ge­
nererebbe mai tale virtù ne' giovanetti. 

Amiamo noi l'obbedienza? Come par­
liamo delle autorità? Come rispettiam~ 
l'orario, i regolamenti, le leggi di Dio e 
della Chiesa ? Come parliamo degli or­
dini dei superiori? Talvolta non diamo 
noi comandi senza garbo, con precipi• 
tazione, con collera? Questi non sareb­
bero modi di insinuare e di far amare 
l'obbedienza. 
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XXXIII. 

Il buon Educatore ùtruisce 

i suoi a/lievi àrca la lettura dei libri. 

I. L'età nostra è presa dalla smania 
di leggere: grandi e piccoli, ricchi e 
poveri t?tti leggono libri, periodici, gior­
nali, novelle e specialmente romanzi. 
Il leggere è diventato una passione, quasi 
una necessità, perchè nella lettura si 
crede di trovare la felicità, si pallia l'oz-io 
coll'apparenza dell'occupazione, si in­
ganna il tempo, si scaccia la noia-, si 
eccitano passioni ecc. L'educatore deve 
per tempo regolare, indirizzare, frenare 
questa· tendenza che, mal regolata, può 
cagionare effetti disastrosissimi. -, Non 
condanniamo la lettura in genere; si 
può dire di essa ciò che Esopo diceva 
a Csanto della lingua: È la cosa mi­
gliore o peggiore; secondo l'uso che se 
ne fa .. La lettura di buoni libri, se ben 
fatta, mentre diletta, istruisce la _mente, 
rettifica il giudizio, arricchisce la me­
moria, abbella l'immaginazione, forma il 
buon gusto, ingentilisce il cuore, sprona 
alla virtù. Un buon libro è un angelo 
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di luce e di conforto; è un buon amico 
che ci si siede accanto e senza darci sog­
gezione, entra con noi in comunicazione 
di pensieri e di affetti: ci istruisce senza 
annoiarci, ci avvisa senza farci arrossire, 
ci riprende senz-'offenderci, ci rimpro­
vera senza affliggerci, ci incoraggia senza 
adularci, ci conforta senza scusare le 
nostre debolezze, ci umilia senza schiac­
ciarci, come gli uomini fanno; dissipa i 
nostri affanni, tranquillizza il nostro 
cuore, tempera l'anima nostra ai pat i­
menti, l'incita ad opere virtuose.-e grandi. 
Contrastato non si adira, abbandonato 
non si offende, e riaperto ci schiude 
di nuovo i tesori del suo sapere senza 
pretensione, senza domandarci che un 
piccolo posto. 

2. Invece chi· può dire il danno di 
un libro cattivo? Se empio, corrompe 
l'intelletto con fallaci dottrine e massime 
perverse imprimendo il falso in luogo 
del vero; se immorale, corrompe il cuore 
con ogni seduzione disamorandolo della 
virtù ed eccitando tutte le più volgari 
e sfrenate passioni. La lè ttura cattiva 
vizia il criterio, falsa il giudizio, rende 
odiosa la virtù, amabile il vizio, riempie 
la fantasia di br11tte immagini, risveglia 
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ed eccita le più basse passioni, accende 
l'anima di fiamma impura, la spinge pei 
sentieri della disonestà. Nessun intel­
letto può misurare il guasto profondo 
che ogni giorno fanno tanti giornali, 
romanzi, libercoli, commedie, novelle, 
drammi, gettati, quali tizzoni ardenti in 
mezzo ad un canneto arido e secco, in 
una società debole e leggiera. Come il 
cibo velenoso dà morte alle deboli co­
stituzioni, fiacca le robuste, così la lettura 
cattiva uccide i vergini cuori, le deboli 
intelligenze, guasta i più nobili intelletti , 
rovina i più forti caratteri : la lettura 
è il cibo della mente. Siamo noi per­
suasi dei vantaggi della buona lettura 
e dei danni spesso irreparabili di quella 
cattiva? 

3. Parliamo ai fanciulli della lettura, 
dei beni e dei mali che loro può fare. 
I. Vietiamo le letture cattive che gua­
stano e corrompono ; le leggiere che 
portano alla dissipazione, fomentano la 
vanità e la leggerezza: e noi siamo 
già cosi leggeri ! Impediamo la lettura 
dei romanzi, anche non cattivi, che dipin­
gono un mondo ideale ben diverso dal 
reale; inculchiamo piuttosto la lettura 
della storia che è la maestra della vita. 
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Via i libri frivoli che han solo Io scopo di 
far ridere: il ridere . non è una lezione. 
Bando alle biografie degli uomini scel­
lerati, bdganti ecc., affinchè non si desti 
nei fanciulli il desiderio qi falsa rino­
manza. II. I maestri, diceva D. Bosco, 
"stiano attenti a non mai nominare, per 
quanto è possibile, il Ùtolo dei libri cat­
tivi». E si capisce: per non eccitare la 
curiosità di leggerli. Non si lodino mai 

· gli scrittori malvagi; neppure per quello 
che hanno di buono, perchè la lode ge­
nera la stima, la stima l'amore; la stima 
e l'amore verso l'autore, l'amore verso 
le sue opere, il desiderio prima di leg­
gere quelle buone,. poi quelle cattive per 
quello che contengono di buono: poi si 
scusa quello che vi è di male per amor. 
del bello e del buono; poi a i-poço a 
poco non si sente più avversione al male 
che incomincia a piacere. < E poi l'af­
fetto !'-intelletto lega • (Farad. 13. 120} 

e si tiene per vero il falso che :prima 
metteva orrore, ed ecco il giovane per­
vertito. :III. Si nominino e si consiglino • 
quegli autori che difendono la religione, 
e sciolgono le principali difficoltà con­
tro la medesima. 
. 4; 1 giovani per lo più. leggono per 

1i 
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leggere, quindi per molti è vero il detto 
di Montesquieu,' che la lettura è una 
pigrizia trasvestita. È vero quello che 
dice il Tommaseo, che « Fanciullo, che 
legge, con la metà di tempo e di eser­
cizio, giungerà a meglio scrivere e par­
lare e pensare di colui che non legge ». 

Ma quando? Risponde il De Maistre: 
« La lettura è come il cibo: non solo 
deve essere sana, ma conviene masti~ 
caria e digerirla, cioè riflettere a ciò che · 
si legge e ripensare a ciò che si è letto». 
E lo stesso Tommaseo: " La lettura ben 
regolata e accompagnata da opportune 
osservazioni sull'uso, sulle proprietà ed 
eleganza delle frasi, diletta, feconda l'im­
maginazione, desta il pensiero, riscalda 
l'affetto, forma il gusto delicato, sicuro, 
vario, pronto ». Diciamo adunque con 
Fénélon; " Se volete ben leggere, leg­
gere utilmente, leggete e meditate molto 
ciò che leggete ». E non solo facciamo 
tali raccomandazioni, ma osserviamo che 
siano praticate, se ci sta a cuore la loro 
educazione intellettuale e morale. Seneca, 
Quintiliano, Sant'Agostino non consi,­
gliavano a leggere molti libri: pochi, e 
ben scelti e ben meditati bastano per fare 
un buon capitale di vero sapere. « Una 
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vita passata in viaggi, dice Seneca, fa co­
noscere molti ospiti e pochi amici. È lo 
stesso dei lettori precipitati, i quali senza 
predilezione per alcun libro, ne divorano 
un numero infinito. Se vuoi che la let­
tura lasci in te impressioni durevoli, li­
mitati ad alcuni autori ben scelti, pieni 
d'uno spirito saggio, e nùtriti della loro 
sostanza ». 

Quale è la nostra condotta coi fan• 
ciulli quanto alla lettura dei libri? Non 
abbiamo di che rimproverarci? Napo­
leone I diceva: «innanzitutto mettiamo 
la gioventù al regime di sane e forù' letture». 
Mettiamo in pratica questa raccomanda­
zione che è della Chiesa, della società, 
di Dio stesso che per bocca dell' Apo~ 
stolo dice: Attende tibi et lecliom·. Bada 
a te e alla lettura (1 Timot. 4. 13). 

XXXIV. 

Il buon Educatore 

deve islrui-,-e nella: 1-eli'gione i rnoi allzài. 

1, Gesù venne al mondo per istruire 
gli uomini nella vera scienza, affinchè 
conoscessero il Di vin Padre. che l'aveva 

\ 
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mandato e salvassero l'anima -loro, Pe, 
rocchè nulla gioverebbe tutto il resto 
ove si perdesse l'anim4. Anche .noi dob­
biamo, sull'esempio di Gesù, insegnare 
neJla scuola la vera scienza, la s,cienza 
dell'anima; perchè è solo sapiente colui 
che è sapiente per l'anima propria, - Est 
saptèns am·mte sure sapiens (Eccli. 37. 25). 
Questo è nostro dovere stretti~simo. 
e Che è, domanda S. G. B. De· La Salle, 
un maestro cristiano ? È un uomo -tra 
le cui mani Gesù Cristo pose un numero 
di giovanetti da Lui ricomprati col suo 
preziosissimo sangue e colla sua vita, nei 
quali abita come in sua casa e suo tem­
pio: cui riguarda come sue membra, suoi 
fratelli e suoi coeredi, che regneranno 
con esso e glorificheranno Iddio con esso 
per tutta l'eternità. E per qual fine mai 
glieli ha consegnati? Forse unicamente 
per farne buoni scrivani, bravi aritme­
tici, agili computisti, profondi matema­
tici e dotti? Chi ardirebbe dirlo non 
che pensarlo? Egli li ha consegnati a 
lui per conservare in essi il prezioso e 
inestimabile tesoro dell'innocenza che 
impresse nella loro anima nel S. Bat­
tesimo: per formarne dei veri cristiaµi. 
Tutto i l resto deve considerarsi come 
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mezzo. per conseguirlo. D'onde ne segue 
che un maest,-o deve avere 'ttna grandis­
sima cm·a nel f ormarli nella religione ». 

Ah cerchiamo di soddisfare a questo ar­
dentissimo desiderio del nostro amabi­
lissimo Maestro! 

2. L'insegnamento che illumina solo 
la mente senza formare il cuoré, è un 
insegnamento più atto a distrurre che 
ad edificare: la scienza senza religione 
serve più al male che al bene: essa 
gonfia - scientia injlat (I. Cor. 8. r), 
rende orgoglioso, spinge l'uomo a crudeli 
eccessi per soddisfare brutali passioni. 
Facciamo che la scienza sia, come deve· 
essere, un mezzo per cui i fanciulli si 
levano a Dio, si guidano e si formano 
alla virtù. In tal modo corrisponderemo 
al nostro dovere, ci prepareremo im• 
men si tesori pel cielo. • , Qual merito 
innanzi à Dio, diceva il Tommaseo, 
accendere nelle anime giovani affetti 
degni· dì vivere eterni! -,. . 

3. La religione è l'unico mezzo vera­
mente efficace per frenare le passiòni, 
l'unico appoggio· sincero della virtù. 
Tutti i mali provengono dalla ignoranza 
o dalla trascuranza della religione; tutti i 
beni dalla sua osservanza, perché non vi 
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è vizio che non condanni, non- virtù che 
non inculchi, commendi o perfezioni. 
Onde diceva il Macchia velli:. « Dove 
è la Religione si presuppone ogni bene; 
dove manca si presuppone ogni male ». 

Insegniamola adunque per tempo questa 
nostra Religione che • eccita 'il timore 
del male, reprime le passioni, desta la 
rìconoscenza, preserva dalla corruzione, 
conserva l'innocenza, fa amare il dovere, 
addolcisce il dolore, assoggetta all'auto­
rità, indica i veri piaceri, illumina l'intel­
letto, libera dai pregiudizi, insegna a 
compatire, a perdonare, e consola colla 
speranza dei beni celesti. 

4. Noi siamo i padri delle anime de' 
nostri allievi; diamo loro questo nu­
trimento soprasostanziale dell'istruzione 
religiosa: essi ne hanno bisogno, vi 
hanno diritto. « La giovane età desidera 
la religione, scriveva il Tommaseo; e 
se vietatale, se ne accora. Nè già per 
timore la desidera, ma per amore :o . 

Noi dobbiamo santificarli, ~uidarli al 
cielo; insegniamo adunque la vera via, 
la. Religione Cattolica, quale Gesù ce la 
propone per mezzo della Chiesa, e non 
come ci potrebbe essere proposta da 
altri. Studiamo per insegnarla, perchè 
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noi stessi riceveremo vantaggio da tale 
insegnamento: proveremo maggior ras­
segnazione nelle pene_ della vita, senti­
remo il nostro cuore infiammarsi per- la 
virtù. Studiamo per comunicare agli 
allievi idee chiare, precise ; per espo.rle 
con ordine, con. brio, con diletto, con 
persuasione, affi.nchè. le ascoltino volen­
tieri e le ritengano. Non lasciamo passare 
un sabato senza una buona parola che 
disponga l'aµirna de' no;itri scolari. a 
santificare il giorno del Signore.; non 
lasciamo passare la vigilia d'una festa 
senza un piccolo sermoncino. o un e­
sempio,·breve, ma adatto, ma preparato, 
ma . efficace. Così facciamo' anche. al 
principio d'un triduo o d't1na novena. 
La parola del sacerdote in chiesa . ha 
certo molta efficacia, ma sull'anima 
dei fanciulli spesso ne ha molto di più 
quella del maèstro in iscuçila. Ad ogni 
!Ilodo essa dispone. sempre il loro cuore 
ad accogliere piq facilmente quella del 
ministro di Dio, Oh che gran bene 
possiamo noi fare coll'istruire nella reli­
gione- i fanciulli! Che bei meriti per il 
cielo! 

5. Parliamo sovente di Ge~ÌL Cristo. 
I fanciulli sono avidissimi di sentire; 
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soddisfacciamo tale loro -lodevole desi­
derio; quanto più lo conosceranno, tanto 
più lo- amednno. Fra gli adulti « molti, 
dice Leone XIII, sono alieni da Gesù 
Cristo più per ignoranza; che per volontà 
malvagia: giacchè assai si usa studiare 
l'uomo, assai il mondo, poco il Figlio 
di Dio ». Facciamo ·che i nostri allievi 
imparino per tempo a conoscerlo,·perchè 
quanto più lo conosceranno e tanto più ... 
saranno tratti · ad amarlo. Riteniamo 
come· dette a noi le parole del sapientis­
simo Pontefice : « Nelle parti del vostro 
ufficio ponete questa come principalis­
sima, di scolpire nel cuore dei popoli 
il concetto vero, ·e diremmo quasi le 
genuine sembianze di Gesù Cristo, Fate 
ben ' cbnoscere· la carità sua:, i suoi 
benefizi, · te sue. istruzioni, colla voce, 
cogli scritti, nelle scuole dei fanciulli, 
ne ' gln'nasi: .. :. ovunque se ne offra la 
·occasione ~ (Encicl del I nov. 1900). 

Do:màndiaino a Gesù di essere degni di 
farlò conoscere, di sapere cogliere ogni 
occasione per , propagare il suo regno, 
specìahnente nelle anime de' nostri cari 
allievi, e Gesù ci colmerà delle sue 
benedizioni: 
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xxxv . . 

Il buon , Educatore si fonna 

un buon metodo d'istruzione religiosa. 

I. In ogni cosa è della massima impor­
tanza avere un buon metodo che è la 
sapiente disposizione dei mezzi pe:r rag­
giungere il fine che uno si propone nel 
fare, nel dire o nell'insegnare. Senza 
un buon metodo si perde tempo, si 
sprecano forze preziose e talvolta non 
si conseguisce il fine o si conseguisce 
malamente. E se in ogni impresa ci 
vuole un buon metodo, in modo speciale 
ci vuole nell'insegnamento e più ancora 
nell'insegnamento religioso. 

In questo si insegnano verità sopra­
sensibili, cliflìcili in se stesse, anche 
agli adulti ed ·è impossibile •farle ap­
prendere ai · piccoli senza un . ottimo 
metodo. Onde scrisse S. Francesco di 
Sales: « Dite pure quanto volete di vero, 
di bello, di buono ; se non lo dite bene, 
non avete detto nulla ». - · Inoltre il 
catechismo, la Storia Sacra ecc., non 
sono più materia di esami pubblici, e i 

giovani non hanno più questo stimolo 
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così potente, che li sproni a tale stu- • 
dio. - Di più nella società e nelle 
famiglie stesse regna sovente l'indiiie­
rentismo in fatto di religione e il giova­
netto inesperto. si lascia guidare dalla 
corrente e non istima un insegnamento, 
pur così necessario, perchè lo vede tra­
scurato dai. maggiori di lui. - È dovere 
del ):>uon educatore ovviare alle difficoltà 
e con un buon metodo accendere e in­
fiammare il desiderio· di conoscere, sti­
mare e amare la religione e praticarla. 

2. Si ;i.bbia: I. lln programma ben 
particolareggiato, rispetto alla classe o 
alla capacità e frequenza d~gli allievi. 
Il Vescovo assegna il programma per 
la diocesi; ma è un programma generale 
che il buon .educatore deve saper adat­
tare alle sue circostanze. - I.I. Si'. abbia 
un orario conveniente perchè i giovani 
possano trovarsi, non siano stanchi o 
pressati da altre lezioni. La scuola di 
religione abbia realmente il prz·mo posto, 
non nel senso materiale, ma morale. 
:):II. Si .faccia la preparazione prossima 
-- più o meno .lunga a seconda del­
l'istruzione e abilità. dell'educatore -
ma si faccia ;• non solo per sapere le 
,verità da, esporsi, ma anche per esporle 

Capo xxxv 347 

in modo ordinato, esatto; chiaro, affinchè 
siano intese, ritenute e amate. Quante 
inesattezze, quanto affastella.mento di 
parole e quante lungaggini per non aver 
fatta la preparazione prossima; e quanta 
noia e quanti disturbi da parte degli 
scolari, e quanti scatti da parte del 
maestro ! E il frutto? ... 

3. Stabilito il programma e l'orario 
conveniente e fatta la debita prepara­
zione, l 'educatore prima di presentarsi 
per la lezione I. Facda una breve p1·e­
ghiera; non conviene mai parlare di 
Dio agli· uomini prima di aver parlato 
degli uomini a Dio. - II. Si presenti 
sempre con volto sereno; e checchè av­
venga, si sforzi di non perdere la calma. 
-- III. Cerchi di rendere in.,tuih"ve-od og, 
gettive le verità soprasensibiN che spiega. 
A questo servono: - r. 0 i quadri, le proie­
zioni luminose; . ..:... J. 0 i fatti della storia • sacra, ecclesiastica, profana . p. es. la 
virtù de I I a pazienza in Giobbe, in 
Davide il perdono; in Giuseppe la 
castità ecc. - ,1.0 Le similitudini, con­
fronti, paragoni con le cose materiali 
p. es. Sole, luce, calore e la SS. Trinità; 
spada arroventata che taglia e brucia, 
figura · delle due nature in Gesù Cristo; 
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l'innesto al pero selvatico, perchè pro­
duca pere· domestiche, figura della grazia 
che ci fa ' produrre opere soprannatu­
rali ecc. S. Matteo parlando del Divin 
Maestro dice: « Gesù non parlava mai 
al popolo senza parabole > (XIII. 34). I 
paragoni rendono intelligibili · anche le 
cose più astruse, dilucidano quelle oscure, 
fanno capire meglio e ritenere più impresse 
quelle che già si conoscevano. Facciamo 
quindi grande USÒ di similitudini; ma: 
evitiamo i paragoni triviali che muo­
vono al riso e tolgono nobiltà alle cose 
sante. - 4:0 I contrapposti per far ri­
saltare la bellezza ed i pregi della virtù, 
o' la bruttezza e i tristi effetti del vizio, 
come fece Gesù nella · parabola del 

. fariseo e del pùbblicano, del buon pa­
store e del mercenario, di Lazzaro povero 
e del ricco Epulone. :_ 5.0 Serviamoci 
di sentenze o detti di uomini ·grandi e 
specialmente di proverbi popolari: per­
esempio : L'ozio è il padre · dei vizi j 
giovane ozioso vecchio bisògnòso; l'oc­
casione fa l'uomo ladro; la farfalla che· 
gira attorno ·alla candela accesa, si 
brucia le ali ; ecc., fa il dovere e non 
temere; chi ben vive, ben muore, ecc, 
Così faceva Gesù quando diceva : N es~ 
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suno può servire -a. due padroni ; medico, 
cura te stesso; chi si esalta, sarà umi­
liato ecc. - IV. Vada gradatamente, dal 
noto all'ignoto, c;lal facile al difficile, --, 
V. Sia esalto nel parlare, e nella dot­
trina. - Fo.nnam habe bonorum verborum 
(2 Tiro. 1. 13), e non imitare quell'inse­
gnante che diceva: Il Papa è il succes­
sore di Gesù Cristo; imitate la Madonna 
eh~ si accostava' spesso ai Sacramenti; 
- o quei tali per· i quali ogni pic­
cola mancanza è pe·ccato grave che me­
rità l'inJerno; oppure quelli che anche 
le cose gravi, disprenano come picco­
lezze da non · fari:ie conto, e cosi fora 
mano_ false coscienze ; - o quei tali che 
parlando di Dio, invece di farne risaltare 
la bontà e la Provvidenza, non fanno 
che esaltarne la giustizia come se stesse 
sempre coi fulmini in mano per colpirci. 

4. Da ultimo: V. L 'insegnamento sia 
pratico, cioè da ogni fatto della Storia 
Sacra; da ogni verità di fede spiegata 
si tirino le conseguenze pratiche per la 
vita. -8i ha · da imparare per la vita 
e non per la scuola. Non scholae,. sed 
vitae discendum dicevano già-i Romani. 
Il buon educatore più che badare se la 
lezione si studia, badi se è hm capita; e 
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la spiegazione, naturalmente, pr·ecèda lo 
studio a memoria; ma la spiegazione sia 
animat._i, affinchè sia piacevole e gradita; 
e sempre ravvivata dalla fede e dalla 
carità e in modo che apparisca che le 
verità che si spiegano, non sono solo da 
sapersi, ma da prnlicarsi; che la vita 
deve regolarsi a norma di esse per poter 
essere felici nel tempo e nell'eternità. 
Quindi cerchi non solo di illuminare 
l'intelletto, ma di iiifluire efficacemente 
sul sentimento e sulla volontà. 

Abbiamo noi un bnon metodo per l'in­
segnamento religioso? - Facciamo noi 
la preparazione prossima? Studiamo noi 
perchè l'insegnamento sia piacevole, gra­
dito e pratù-o? 

XXXVI. 

Il buon Educatore ama la preghiera 

e la f à amare da' suoi allievi. 

I. Il Divin Maestro passava le giornate 
insegnando, ma la sera si ritirava a 
pregare da solo e passava le notti in 
orazione. Erat pernoctans. in oratione Dà 
(Luc. 6. 1-2). Noi pure, sul suo esempio, 
dobbiamo pregare perchè Dio benedica 
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le nostre fatiche, fecondi il nostro apostò­
latc;,, ci dia forza di continuarlo con 
sempre crescente ardore ; ci faccia la 
grazia. di emendarci da' nostri . difetti, 
di compiere santamente tutti i nostri 
doveri, di operare la sanlificazione e la 
salvezza dell'anima nostra. Oh fortunato 

· il maestro che conosce questo grande 
mezzo di azione l Invece « guai a chi 
non prega, esclama Saint-Foy; la sua 
vita sarà come un albero senza succo,. 
e le sue azioni cadranno a terra come 
foglie ingiallite e disseccate. La pre­
ghiera è luce per la mente, riposo per 
il cuore, forza per la volontà ». La 
preghiera è la debolezza di Dio, è la 
sua onnipotenza messa a nostra disposi­
zione; la preghiera solleva, conforta, 
migliora, ingentilisce l'animo, lo trasporta 
in un mondo di serenità e di pace, -gli 
fa gustare la dolce:,;za della · presenza 
di Dio. « Quando avete pregato,- domah• 
dava lo stesso infelice Lantennais, non 
sentite il cuore più leggero, l'anima più 
contenta? La preghiera rendel"afflizione 
men dolorosa e la gioia più pura; mesce 
all'una un non so che di corroborante, 
e all'altra un profumo celeste». Felice 
il maestro che prega! Egli soddisfa. al 
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primo bisogno del suo cuore, al primo e 
più soave dovere dell'uomo verso Dio. 
Preghiamo, chè la preghiera è il respiro 
dell'anima e le è neces~aria come l'aria 
al corpo. 

2. Gesù non si contentò di fare 
Egli orazione, ma l'insegnò anche a' 
suoi discepoli e li istrui sul modo qj farla, 
ne dimostrò il bisogno, l'eccellenza, la 
efficacia; le condizioni perchè sia ben 
fatta e compose la più splendida delle 
orazioni, il Pater No.tler, e lo recitò. in 
loro compagnia. N'on co'ntentiamoci di 
amare la preghiera in privato, parlia­
mone pubblicamente a' nostri allievi 
preghiamo con loro. Insistiamo . sull; 
necessità, sull'efficacia, sui frutti e sulla 
condizione della medesjma; ma non 
tanta teoria, sì molta pratica. Inculchia­
mo il dovere dell'orazione :i.I mattino 
ed alla sera. « Bisogna che l'istitutore 
preghi, dice il Dupanloup; bisogna che 
al. suo alunno insegni la preghiera, _ che 
gl'insegni a invocare ogni giorno per 
la conservazione e svi'luppo della sua 
vita intellettuale e morale, il suo Crea­
tore e Padre. Qualunque isti tutore che 
non preghi, e non sappia al suo alunno 
mettere amore alla preghiera, è desso 

Capo XXXVI 353 

un istitutore incapace di riuscir bene 
nel suo ufficio >. Incominciamo e termi­
niamo la scuola colla vreghiera ben 
fatta, non trascuriamo la recita del-
1' Angelus Domini al suono della campana .. 
Oh quanto edifica i fanciulli un tale 
atto ! Insegniamo agli allievi l'uso delle 
gi_aculatorie e di altre preghiere che la 
Chiesa raccomanda; facciamo capire ai 
fanciulli quanto le loro preghiere siano 
gradite i a Dio, come volentieri le ascolti 
e le esaudisca. Esortiamoli a pregare 
specialmente in certe occasioni, di tridui 
o di novene, o del mese di maggio, di 
giugno, di novembre, o in caso di ma­
lattia di un compagno, o di un illustre 
personaggio, o di pubbliche calamità. 
Nel Sacro Avvento per la conversione 
dei Pagani, nella Quaresima per la coii­
versione dei peccatori. Esortiamoli a 
pregare per il Papa, per la Chiesa, per 
il clero, per i missionarii, per la pace 
della nazione, .perchè si stabilisca e si 
dilati sempre più il regno di Gesù Cristo. 
~ Fate, dice il Tommaseo, ché per ogni 
cosa preghino, e riguardino Iddio come 
l'intimo degli amici ». Ma non moltipli­
chiamo le preghiere; moltiplichiamo in­
vece le intenzioni: così otter:rtmo .il 

23 · 

... 
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frutto desiderato senza recar nma e 
disgusto. 

. ,. Felice il maestro che ama e fa 
amare la preghiera da' suoi allievi! Felice 
il maestro che li induce a recitarla in · 
modo devoto, affettuoso ! Egli vedrà pro• . 
sperare la scuola, vedrà crescere buoni, 
morigerati, generosi i suoi·· alunni che 
diverranno piccoli missionari fra i loro 
compagni e nelle loro famiglie, e rifor­
merà la società. Oh sì! amiamo.la pre­
ghiera e preghiamo co' fanciulli come 
Gesù pregava co' suoi discepoli, come 
S .. Giuseppe Calasanzio, come S. Filippo 
Ned, come la Ven. Canossa, la Ven. Ca~ 
pitanio, come il Ven. D. Bosco, come 
tutti i buoni è santi educatori, che han 
sempre cercato di circondarsi di fanciulli 
e di fanciulle nel presentarsi all'altare 
di Dio o di Maria SS. Noi fortunati se 
così farèmo !. Non ci mancheranno le 
più elette benedizioni del. Signore; por­
remo certo in salvo l'anima nostra. 
Sant'Agostino dice che Gesù in tutta 
quanta la · sua vita pregò il suo celeste 
Padre per la sua risurrezione e per la 
ndstrà·salute. T oia. vita sua Pafrem ora1Jif 
de .reJurre.clio'!e · carnis. sua!, . ac de nostra 

falttfe:(Irr Epist.:ad.Hebr è. 5). Prenrliam-0 
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an-che noi la risoluzione di pregare 
sempre per la nostra salvezza e per la 
salvezza de' nostri cari allievi (1) . 

XXXVII. 

· 11 {man Educatore esorta i fanciulli a 

frequentare il Sacramento della Pmitemsa. 

1. Gesù istituì questo Sacramento a 
comune vantaggio degli uomini, ma i 
fanciulli ne hanno un bisogno molto 
maggiore di_ quello che generalmente 
si pensa. Spesso si c rede che siano 
angeli d'innocenza; invece l'han per­
duta ed hanno bisogno di ricuperarla. 
« Ascolta più volte all'anno le confes-_ 
sioni dei pargoli, dice il pio Arvisenèt 
al sacerdote; interrogali; spesso troverai 
che la malizia prevenne l'età, e che 
talvolta sono appena nati e già: han 
bisogno di freno. E tu li frenerai, e 

(t) Indicatissimo a questo scopo è, se l'amor 
p roprio non mi fa velo, il libr iccino da me p ub_­
blicato • Pre"hier• doll'l!doeatore • contenente Il 
modo di ascoltare la S . Messa per i proprii allievi, 
e molle orazioni a Gesù Cristo, a Maria SS. , .a 
s. Giuseppe, agli Angeli Custodi, ai principali 
San'u educatori ecc. 
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l 'impeto cattivo sarà represso: il serpente 
ancor piccolo sarà ucciso. Sradicherai 
i vizi, pianterai la pietà, l'irrorerai col­
l'orazione e crescerà. Se poi non at• 
tenderai assiduamente a i fanciulli, nè li 
ascolterai in confessione, nasceranno le 
spine, cresceranno e soffocheranno ogni 
buon seme : e così nel tempo della messe 
non si troverà che zizzania da gettarsi nel 
fuoco (Mero. vitae sacerd. c. 55. n. 6) ». 

Avvezziamoli per tempo a questo salutare 
lavacro. Se sono in grazia, riceveranno 
speciali aiuti per conservarla; se l'han 
perduta, la riacquisteranno. Non diciamo: 
Sono troppo piccini: non bisogna fami­
liarizzarli colle cose sante. Rimettia­
moci al sacerdote; noi facciamo in 
modo che vadano presto e sovente, 
secondo il suo invito. - Sono piccini, è 
vero, ma sino da piccini devono avvez­
zarsi a compiere i loro doveri. Ora 
« sapete voi, domanda il Lecuyer, dov'è 
la principale, la vera scuola del dovere? 
È là in quel dialogo intimo del prete 
col suo penitente, dove s'aprono tutte 
le piaghe, dove si posano tutte le 
quistioni e quelle che sono delicate pel 
presente, e quelle che sono decisive per 
l'avvenire. Là il fanciullo è guarentito, 
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l'adolescente ricondotto, il giovane di­
retto : là ei si sente circondato da un 
interesse, da una tenerezza tale che non 
ne tmverà mai più di simili nella sua 
vita, e sente di quelle parole che pe­
netrano nell'anima come una spada, 
lacerano al bisogno il cuore, per tras­
formarlo e guarirlo » . 

2. Questo sacramento obbliga a riflet­
tere, a rientrare in se stessi, ·a conoscersi ; 
a scoprire le cause del male, che è in 
noi, a sradicarle; costringe a trovare i 

mezzi per .migliorare se stessi, ad essere 
santamente prudenti. Quindi anche urna~ 
namente parlando è un potentissimo 
mezzo di educazione. E ben diceva il 
gran Cancelliere Gersone : " Ognuno 
pensi a suo senno. Quanto a me stimo 
che la confessùme, purchi! sia ben / atta, 
è il più polente 11uzzo di· educare crùtia­
namenle i figliuoli' ». E ancora: " Non 
vi è mezzo migHore per dare buom· avvisi, 
quanto la co11fessio11e; essa è un eccel­
lente rimedio per l'anima. Piacesse a 
Dio, che i giovanetti adempissero since­
ramente tale dovere! Che facessero al­
meno una volta al mese una. rivista 
scrupolosa della loro vita! Quanto bene 
risulterebbe da tale attenzione su di se 
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stessi! Quale grazia per un avvenire 
migliore! ». E i'! Tommaseo.: ~ Chi può 
dire quanto benefica e possente sia 
l'educazione del confessore savio!. .. Il 
confessore può nell'anima giovanetta più 
del maestro e del padre e dell'amico e 
della sorella e della madre. E non solo 
sul cuore egli può, ma sull'ingegno ben 
anco ; perchè l'uomo che osserva atten­
tamente se stesso, impara ad osservare 
gli uomini e la natura e a tutte le ispi­
razioni della terra e del cielo tiene aperta 
la via ». Per compier~ perfettamente 
l'opera nostra, sarebbe necessario giun­
gere sino nell"intinio dell'animo del fan­
ciullo, e porre là quei solidi principii 
che operano una vera e felice trasfor­
mazione del! 'uomo e gli dànno una 
direzione sicura, decisiva. Ma nessuno 
'ha questo potere. « In• fondo al cuore 
d 'un fanciullo, per espansivo che sia, 
trovasi' sempre alcun che, che egli non 
confida a fui/i ed è come una parte 
riservata, che non rivela, e per dir tutto, 
che non è punto obbligato di rivelare 
a' suoi più utili e cari educatori. Ma 
intanto sarebbe appunto importantissimo 
penetrare fin là onde fare il vero bene 
dell'anima· sua .... e nessuno degli istitu-

ì 
I 
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tori ordinari .può '. giunger'li . ~- (Dup. 
vol. III. I. II. c. 9). Ma ecco il confe~ 
sore, l'uomo. investito d'un misterioso 
potere e d'una autorità divina, che vi 
,giunge. A lui il fancii,1Uo « rivela l'ul­
.ti_mo mistero del suo cuore, dice l'ultima 
parola dell'anima » . -Egli impara ciò 
_che nessuno ha imparato, scopre ciò che 
nessuno ha scoperto, e svelle e sradica 
.e taglia e sana e raddrizza, poi tutto 
copre d'un misterioso silenzio, lasciando 
.al te~po cd a lla grazia di operare. Il 
fanciullo dopo che entrò .in comunica­
zione con lui, esce cambiato, tr!lsformato, 
,non pare più quel di prima. « l fanciulli, 
come dice Cha111peau , si confidano vo,­
lentieri a quelle guide che han ricevuto 
dal cielo la paternità delle ani~e; aproDo 
loro il cuore e jasciansi trattare con 
docili tà. Da ciò quelle rigeneraz.ìoni 
misteriose, che fanno la glo~.ia- della 
Religione e la• copsolazione delle .fami­
g-lie >. Se poi ricad~no, chi osa i~pu,­
tarlo al sacramento ? Chi invee!') noi:i li 
esorterà nuovamente ad approqttame ? 

3. Il dover palesare il mate ;CQIIirnesso 
è un gran freno ,p,e_r non ,çommetterlo_. 
Inoltre. gli : avvisi, i , consigli,, le esorta'." 
zioni del confessore, soi:io , uno spro(le 
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al bene, un preservativo alla ricaduta, 
« Qual preservativo salutare pei costumi 
dell'adolescenza, scriveva il Marmontel, 
l'uso e l'obbligo di andare tutti i mesi 
a confessarci ! ». Ma vi ha cosa ben 
maggiore. Ogni sacramento dà una gra­
zia speciale, detta sacramentale. Questo 
quale dà? Dà una grazia di sostegno, 
di preservazione, di difesa contro i pec­
cati che si confessano. Quanto adunque 
è importante avvezzare per tempo gli 
allievi' a questo sacramento per preser­
varli dal male e farli progredire nella 
via del bene. « Un'anima che sente la 
sua debolezza, scriveva N. Tommaseo, 
ha un bisogno quasi invincibile di an­
dare una volta al mese - e anche ogni 
otto o quindici giorni, diciamo noi -
ai piedi del sacerdote, confessare le sue 
colpe e attingervi nuove forze per vincere 
le sue cattive inclinazioni. Fa d'uopo 
che fino dai primi anni i fanciulli pi­
glino quest'abitudine, che tende a rin­
frescare e rinnovare periodicamente l'a­
nima». 

4. Un ministro della Regina d'Inghil­
terra dopo aver visitato l'Istituto di Don 
Bosco; gli domandava meravigliato come 

·mai potesse ottenere tanto ordine, disci-
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plina e progresso nel bene senza infli­
ziotie o minaccia di castigo. L'uomo di 
Dio gli rispondeva: È un a,·cano svi!lalo 
soltanto az· ca.ttolici che non può essere in 
uso presso. di voi. - E guai' O - La 
frequente confessione e comunione e fa messa 
quolidiana ben ascoltala. - Aveie ragione: 
noi manchi.amo di questz' m~zzi. Non si 
possMo supplire? - Se non sz· usano gue­
sH mezzi di relz"gione, bisogna ricorrere 
alle mz'nacce e al bastone. - Avete ,·agiom: ! 
O relz'gzone o bastone. Voglio mccontarj o 

. a Londra. - E noi non abbiamo mai 
considerato che la · Confessione Sacra­
mep.tale era il mezzo preziosissimo, effi­
cacissimo per educare i fanciulli? Per 
l'avvenire sappiamo inculcarne la fre­
qµenza agli allievi. Facciamo loro vedere 
che nel Confessore hanno l'amico più 
affèzionato e sincero, il più grande so­
stegno contro le male abitudini, il più 
potente protettore, il quale non cerca, 
non vuole che il loro maggior bene. 
Veniamo cosi in afuto agli inviti che 
loro fanno i sacerdoti: spesso la nostra 
parola è anche più ascoltata; forse"pos­
siatno anche farla risuonare all'orecchio 
di taluni a cui non giunge quella del 
ministro di Dio. Prepariamoli a questo 
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sacramento e·•di tanto in -tanto richia­
miamo loro in mente i proponimenti fatti 
esortandoli ad osservadi. ·Ma sopratutto 
diamo rioi , i primi ii buon esempio 
coll'accostarci con frequenza, perchè an­
che noi ne abbiamo bisogno, e ·questa 
sarà l'esoJ'.tazione più efficace. 

Che ci pare? Che risolviamo? 

XXXVIII. 

Il buon Educatore deve eso1·/are i fanciulli 

a frequentare :/a SS. Eucarestia. 

r. Gesù disse: e Lasdale che ifanciulli' 
vengano a me ». Queste • parole sono di 
ogni tempo. -Gesù vuole che i fanciulli 
vadano a ' lui per la conoscenza, , per la 
preghiera, ma specialmente vadano a 
Lui nrl SS. -Sacramento, , perchè Egli 
possa entrare nel ]oro· cuore: Facciamo 
che ne, possa · prender. presto il possesso, 
mentre è ancora adorno delle belle virtù 
della verginità, dell'umiltà, dell'inno­
cenza. ·.: Si tenga lontano come .la peste, 
scrive D: .Bos•co, l 'opinione· di coloro 
che vorrebbero .differire la prima cornt1-
nione ad_ un'età: troppo inoltrata, quando 
per lo più,il demon,io ha preso il possesso 
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· del cuore di un giovanetto a danno 
incalcolabile della . sua innocenza . ., ... 
Quando un giovanetto sa · distinguere 
tra pane e pane, e palesa sufficiente 
istruzione, non si badi più all'età e venga 
il Sovrano Celeste a regnare in quel­
l'anima benedetta». Mettiamo ogni cura, 
aflìnchè i fanciulli si preparino al grande 
alto che avrà una influenza impareggia­
bile sulla formazione ddla vita divina 
in loro. Non aspettiamo gli ultimi giorni. 
Accostumiamo il fanciullo a vederlo da 
lontano quel bel giorno, detto comu­
nemente il più bello della z•ita; ecci­
tiamolo a desiderarlo, a sospirarlo, e 
teniamone vivo il desiderio col ricor­
darglielo frequentemente; e allorà lo 
vedremo dominato dall 'impressione del 

· gran giorno che si avvicina, fare notevoli 
sforzi, vincere ciò che prima pareva non 
potesse, spezzare ogni legarne e divenire 
un vero angelo in carne. · Felici, tre o 
quattro volte fortunati quegli educatori 
che hanno dei fanchilli da preparare 
alla prima Comunione .e sanno appro­
fittare di tale faustissima occasione! Non 
mai come in essa, eglino eserciteranno 
sul cuore degli allievi un'influenza più 
assoluta e .decisiva! 
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2. I giovanetti, ricevuto Gesù nel l~ro 
cuore, sentono un vivo desiderio di ri• 
ceverlo di nuovo presto. Assecondiamo 
la grazia, approfittiamo di tali desiderii • 
per confermarli nella virtù e fare che 
siano fedeli ai proponimenti presi. Ma 
anche in seguito esortiamoli alla SS. Co­
munione, parlando loro sovente del vi­
vissimo desiderio che Gesù ha di entrare 
nel cuore dei fanciulli: dell'unione santa, 
intima, efficace che avviene tra Gesù e 
l'anima che Lo riceve colle dovute disposi­
zioni; spieghiamo come Gesù ci trasformi 
in sè; come abbatta in noi l'ardore della 
concupiscenza, come ci ìnebrii d'una 
ebbrezza spirituale che induce e dà forza 
a disprezzare i piaceri del senso e me­
nare in terra una vita da angelo. « La 
SS. Comunione, dice il P. Gratry, non 
dà certo facoltà che non si avevano. 
Ma i -suoi effetti intellettuali non sono 
meno grandi. Essa mette in opera le 
facoltà che si hanno, le benedice, le 
dispiega, le innesta, le migliora, le 
scalda, le rischiara, le vivifica d'un sole 
migliore, le orienta verso il vero loro 
polo; dà certi movimenti più estesi, 
più utili, più permanenti ». · Spieghiamo 
noi a' nostri allievi tutti questi effetti 
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della SS. Comunione per innamorarli 
di essa? 

3. Verso i quattordici anni, spesso 
verso i dodici ed anche prima, le pas­
sioni cominciano a svilupparsi, e sino 
ai vent'.anni e più, si fanno sentire in 
modo più o meno tremendo. Come sal­
vare i nostri giovani? Colla frequente 
Comunione. Ripetiamolo spesso questo 
insegnamento che solo col ricevere so­
vente Gesù, potranno conservare la grazia 
di Dio, il loro candore, la loro pace, 
la loro gioia; che solo coll'accostarsi 
con frequenza alla SS. Comunione po• 
tranno domare le loro passioni, liberarsi 
da certe cattive abitudini, fuggire il 
pe'ccato, vincere il mondo; soddisfare a 
quella sete ardente di amore e di felicità 
che li àgita e li divora, Se noi riusciremo 
ad 3:vviarli a dissetarsLdi quell'acqua viva 
che zamp1·11a sino alla vita eterna, faremo 
l'opera per Gesù più cara, per loro più 
vantaggiosa. 

4. La Comunione frequente è la be­
nedizione d'nna scuola, d'un collegio. 
D. Bosco confessava che alla Comunione 
frequente si doveva tutto il gran bene 
che si faceva nella Congregazione da 
lui fondata e non cessava daU'incukarne 
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la frequenza ai giovanetti e di esortare 
i suoi figli a fare altrettanto. « La 
frequente confessione, lasciò scritto, la 
frequente. Comunione, la Messa quoti­
diana sono le colonne che devono 
reggere un edifizio educativo, da cui si 
vuole tenere lontano la minaccia e la 
sferza:., Non temiamo che si familiariz­
zino colle cose sante : difficilmente i 

fanciulli abusano della SS. Comunione. 
Ad ogni modo lasciando ogni giudizio 
al confessore, noi esortiamo i nostri 
cari allievi che si accostino con fre­
quenza, specialmente in certe occasioni; 
non vi vadano mai per abitudine, per 
farsi vedere, ma con serietà, con . ri-· 
fl.essione, ~ non ne stiano mai lontani 
per soverchio timore o per rispetto 
umano. Facciamo noi tutto questo? Cer­
chiamo noi di innamorare i fanciulìi 
della SS. Comunione provvedendo cosi 
ai loro bisogni più vivi e cosi soddisfa­
cendo agli ardenti desiderii di Gesù? 
Ricordiamoci che il mezzo più efficace 
è di dar loro buon esempio. Accostiamoci 
noi con _frequenza ed i fanciulli ci 
seguiranno. Andando all'altare circon­
dati da' nostri cari allievi, riceveremo 
maggiori grazie ed essi conserveranno 
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puro il loro cuore, <liverranno l'orna­
mento della Chiesa e la gioia dell'u-. 

1 inanità, il nostro gaudio e la nostra co­
rona. 

XXXIX. 

Il buon Educatore deve essere divo/o di· 

Maria SS. e inculcarn~ la divozione 

a: suoi allievi. 

I. Gesù onorò sopra ogni modo la 
sua Madre Santissima : la preservò dalla 
colpa' originale, l'arricchì di tutti i doni 
di natura e di grazia, l'esaltò. sopra 
tutte le creature colla divina maternità, 
e con lè gioie della. maternità consacrò 
la gloria della sua inconiparabile ver­
ginità. Da lei volle dipend.ere in tutta 
la sua vita, per lei anticipò l'ora dei 
miracoli. L'assunse. in cielo, la. collocò 
sopra tutti . i cori degli angeli e dei 
santi, la incoronò· regina . del cielo e 
della terra, la . costituì. dispensiera di .. 
tutte le grazie : nulla le . nega, nulla 
rnncede se non per lei; e vendica più 
terribilmente le ingiurie fatte alla sua 
Madre che quelle fatte a se .stesso: . e. 
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vuole che ognuno la rispetti e la ""N i. 

E noi educatori dobbiamo onora, H e 

farla onorare da' nostri allievi l" , cliè 
così ha fatto il nostro di vin n10, li1l lo 

Gesù. 
2. Noi dobbiamo essere di voti di Ma, 1 1 

non so1o perchè Dio vuole che tut1,· l,1 

grazie ci vengano per Maria - Sii' , •./ 
voluntas Dei, qui tolum nos habere 7Jt1/111 i 

pe'r Mat·iam (S. Bérn. De Acqu;ulll. l, 
Vult i/lam Dms omnium bonorum r.1.11 

principium (S. Iren. l. III. contr. Haer. ].Il '. 

ma affinchè Ella che educò Gesù, , 1 

insegni come dobbiamo trattare i no~\1 I 
scolari, i piccoli Gesù, datici in deJJ" 
sito dal cielo. Dobbiamo istillare lui 
devozione ne' nostri allievi, perchè 111· 

tutti han bisogno del patrocinio di Maria, 
molto più ne hanno bisogno essi p1•1 
la loro, età, per la. loro debolezza, inr.­
sperìenza, come appunto nelle fami1ilìr 
i piccini sono quelli, che più sentow, 
il bisogn; della madre. Non è Maria 
nostra Madre? Adunque siamone de~ot I 
e propaghiamo la sua devozione tra 1 

nostri cari allievi, ed essi e noi ottcr • 

remo tesori e grazie. Situi qui lhesaun· 
zat, ila et quz· honorzficat Matrem sua111 

(Prov. 3. 5), 
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3. M:i, i :i. ]\ladre ed ama tutti; ma 
in 111111 I,, ,, pct:ìa]e i fanciullì che la 
onora111, 1 •1.1· tempo. Porro omnes quidem 
di'!t;;mll's .,.,. ,Nfipi Deipara, sed maxime 
eos ,;11i 11i<lllf ad eam vigilant, idesf 

puero.r ,;11i a ft:neris il/i servire incipiu ~, t 
(A Lq,. in Prov. 8). Ama d'affetto sin­
gola,•n i fanciulli, perchè piccoli, perchè è 
ddla 111adrc aver Ìnaggior cura dei più 
giov;111i. Mater cù·ta iuniorem tenera pie­
tate propendei (Sant'Ambr. De Iacob .. 
l. 2. c. :1). E come Gesù d·isse: e Lasciate 
che i piccoli vengano a. me » - così li 
invita Maria a sè dicendo: Chiunque·è. 
fanciullo venga a me. - Si quis est 
parvulus venz·at ad me (Prov. 9. 4). Li 
ama d'amore speciale, perchè amò d'a­
more tenerissimo Gesù, ed in Lui imparò 
ad educare ed amare tutti i fanciulli : 
imperocchè i fanciulli le rappresentano 
Gesù. Ipsa Maria Christum puerum tmer­
rime .dilexi·t ..... ac in eo dididt amare et 
edtlcare pueros: p11ed enùn ipsi Chri.rlum 
puernm reprcesentat (A Lap. l. c). Oh 
adunque quanto deve anche amare d'a­
more speciale gli educatori, che educano 
Gesù nei fanciulletti e li conducono a 
Lei per una vera e soda divozione ! Oh 
come li ricolmerà di grazie! 
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4. Oh sì! Instilliamo nei giovanetti 
una tenera e soda divozione a Maria, 
e noi compiremo in modo. perfetto l'o­
pera nostra. Poichè è vero, la stoltezza è 

' legata . nel. cuore dei fanciulli. (Prov. 22. 

15); ma Maria è la sede della sapienza 
- sedes sapùniia - e li invita a sè 
appunto per provvedere i piccoli di saga.­
cità e i giovanetti di sapere e di intelli­
genza. Ut detur parvulù astutia, adolescenti 
scientia et intelleclus (Prov. I. 4). Così 
essi impareranno a correggersi dei loro 
difetti e praticheranno la Scienza dei 
Santi, astenendosi dalle cose mondane 
per seguire le eterne. Maria è madre 
purissima, madre castissima. - Regina 
totius castitalis (S. P. Cris.) ed ama i fan­
ciulli appunto per conservarli puri. Ipsa 
Maria purissz'ma est ideoque pueros .... dili­
git, ut eos in puri/aie conserve/ (A Lap. l. c). 
E noi non miriamo forse a questo di sta­
bilire in loro la purità di costumi ? Colla 
divozione a Maria i giovanetti si conser­
veranno puri, vinceranno ogni immonda 
tentazi~ne. Maria è la madre dell'amore 
bello, del timore casto, santo. Mater ptd­
clm:f! dilectionis et timoris (Eccli. 24 . 24)· 
Ed i nostri allievi divoti di Maria sa­
pranno moderare gli affetti del loro cuo-

I I 

'~ ! 

Capo XXXIX 37 1 

re, essere costanti nel timore di Dio, 
ncll' amore bello, vero, edificante. Se 
anche deviassero, la divozione a Maria 
::mr;\ sempre un salutare richiamo. Siamo 
adnnque divoti di Maria, inculchiamo 
ai giovanetti tale divozione, perchè noi 
abbiamo in Maria un'ottima ~ potentis­
sima cooperatrice nel nostro ministero. 

5. Non temiamo 'di onorare e . fare 
onorare troppo Colei che Dio stesso ha 
tanto onorato; dopo Dio, sia l'oggetto 
della nostra maggiore venerazione e della 
nostra maggior confidenza; nè temiamo 
di essere volgari col portare indosso la 
medaglia benedetta, col recitare tre Ave 
l/1ària mattina e sera, coll'ornar di fiori 
la sua statua, tenere la lampadina ac­
cesa, specialmente in certi giorni, in certe 
mwene ; fare il mese di Maggio, e tante 
altre pie pratiche che la Chiesa inculca. 
Cosi us;Lrono tutti i grandi educatori. 
« Figliuoli miei·, diceva S. Filippo Neri, 
siate di7)()/i dz' Man 'a; figlz'uolini miei, 
siate divo/i di M arùt ». Lo stesso ripe­
teva D. Bosco; e nel Giovane Provve­
duto raccomandava loro di domandare 
sempre a Maria SS. tre grazie: I. di 
non commettere mai peccato mortale; 
II. di conservare sempre la bella virtù ; 
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III. d i, fuggire sempre le cattive com -
pagnie. 

I grandi educatori di tutti i tempi si 
facevano un dovere ed un sommo pia­
cere di onorare Ivlaria SS. in compa­
gnia de' loro allievi, e Gesu e Maria 
diedero anche qualche volta un segno 
visibile della loro approvazione col com­
parir miracolosamente. Così all'improv­
viso Maria apparve col Bambino in 
braccio a S. Giuseppe Calasanzio che 
circondato da giovanetti, pregava innanzi 
al suo altare. A lui ed ai fanciulli Gesù 
e Maria sorrisero di compiacenza e, prima 
di sparire, Gesù li benedisse tutti in­
sieme, lasciando cadere sopra di essi 
una specie di manna o rugiada, figura 
certo della grazia di cui inondava i loro 
cuori. - Che Maria e Gesù sorridano 
sempre a noi e a' nostri cari allievi .... 

A. M. D. G. 

I 

RElMPRIMATUR 

In 011.ria A rch. Mediolani die 13 Peb. 1912. 

Can. JOANNB8 ROBBI prov. Hen. 

-
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SI-K. fE:liDINA'NOO MACCONO 

Qnortn o,111.1011• &ocre,cluta e ,olgllurAh 

Abcmm GUIDIZI DEbbA 5TAmPA 
sulllil idi.a:ioui pm:sdentl 

Dalla Civiltà Cattolica del 5 Luglio 1902. 

Sono brevi queste considerazioni, ma giuste, 
sugose, pratiche, e mostra.no l'nomo esperto 
nellu grande arte dell'educazione, l'uomo che 
ca,pit facere et docere. 

Dall'Omaggio Mondiale di Treviso 

3 1 Marzo 1902. 

,. ~ Quest'aureo libretto dell'esimio D. Fer-
dinando Maccono dei Sa!esian'i, è un verQ 
regalo, un vero aiuto per tutti coloro che 
hanno alle proprie cure affidata la gioventù, 
e meriterebbe non solamente di venire da 
ogni maestro od educatore letto e riletto, ma 
meditato. 

La missione dell'insegnamento è una mis­
~ione al tutto divina, e il chiarissimo Auti>re· 
seppe ben egli sollevada a quelle fonti ·da 



cui deve e dovrebbe sempre togliere le or i­
g ini, vale a dire, al Maestro dei Maestri, a 
Gesù Cristo Dio. 

L'educatore è · studiato iu questa bèllissima 
operetta non come un mestierante qualunqu~, 
ma come un continùatore dell'opera del Cn­
sto, di Colui che ha detto : « U n solo è il 
nostro maestro » che voleva in coloro che 
dovean perpetuare nel mondo l'opera sua e­
ducatrice, mornlizzatrice e civilizzatrice non 
altri che bandito ri d_ell a su.a div ina p_arola. 

L'a~rea operetta è d ivisa in tre parti. Nella 
prima come accenn~mmo! è studi~to l'ed~ca­
tore in generale, ne i suoi rapporti col Cristo'. 
nei Suoi doveri, ne' suoi Sacrifizii, : ne' suoi 
dolo ri, nelle sue ricompense. Nella seconda 
si passano in rassegna i . doveri c_he: l'educa ­
tore deve verso sè' stesso per 1m1tare per­
fettamente Colui, che prima prese a fare ~ 
poi ad ammaestrare; nella terza ed ultit~a i 
doveri dell'educàtore ve,:so quelle .tenere pian­
ticelle ch'egli deve far crescere rigogliose e 
sollevare al cielo. , 

Ben volentièri vonemmci dare alcuni cenni 
più larghi su qtÌest'opera, che certo f~rà · del 
gran bene, come noi spe_riamo; ma . la n s.tret­
trezza di spaz io ce lo vieta. 

Ripetiamo tuttavia al chiar!ssimo Autore il 
nostro augurio : che il suo hbro ;tron dap­
pertutto fra mezzo agli insegnanti moltissimi 
lettori, llla anche, ed è"il più, dei fedel i os­
servatori di quei sucrosanti doveri ch'egli in 
esso lor traccia. 

Dalla Verona fedele, S Aprile 190 2. 

.... È u·n lilno praticissimo, che noi cal­
damente raccomandiamo; vi s.i troverà ciò che 
può· formare davvero _d~i buo~i giova~i; e 
l'educatore troverà facilitato, d1 molto. 11 suo 
non lieve compito, · 

Dalla Settimana Religiosa di Milano 

r6 Maggio 11;io2 
I 

La Scuola T ipo!'(rafi ca Salesiana ha pubbli­
cato il t rattatello educativo-ascetico : Un Aiuto 
all'Educatore, scritto da l Sac. salesiano Fer­
ùinanJo Maccono. Le osservazioni pedagogi­
che, i consigl i morali, i pensieri di elevazione 
al cielo sono cosi confortanti, che un mae­
stro, dopo I unghe ore di scuola, ha di che 
veramente cibare l'anima sua, il suo cuore, 
il suo intelletto. L'autore fa poi notare ne' 
suoi dettagli al maestro la preziozità del fan­
ciullo e gli dà savii consigli per l'educazione 
di esso, 

Ognuno. conosce la perizia dei Salesiani 
nell'educare; ai maestri il far tesoro del c:ar_o 
libriccino. 

Dal Per. La Scuola Popolare Cattolica, 

di Trento, IO Aprile 1902. 

« ... È un volumetto di 232 pagine, r icco 
di utilissimi ammaestramenti per chi è chia­
mato da Dio alla nobile miss ione di educare 
la g ioven tl'\. 

Noi vorremmo vederlo in mano ad ogni 
maestro , ...• " 

Dal Per. fede e virtù, Maggio 1902. 

I salesiani di D. Bosco sono per natura 
loro educatori egregi, quindi ogni operetta 
scritta da essi riesce preziosa. Questa del 
sacerdote Maccono ba poi i l merito grande 
d i riempire una lacuna e di entrare nel fondo 
di un fatto dimenti.c11to spesso e volentieri : 
Formare il maestro cristiano. Ogni maestro, 
scorrendo queste pagine, vi troverà certo 
quanto vi occorre in linea ascetica e pedagogica 



per colti'vare e formare la vocazione e l'edu­
cazione propria, per conservare - coll'elevare 
il suo spirito nella contemplazione del Divino 
Maestro i caratteri di provetto educatore, 
e per riversare sui fanciulli affidati alle di 
lui cure quell'effusione di . virtù, di affetto, 
di fortezza che devono ricevere dal maestro 
buono e saggio. 

Molto bene rileva l'autore come i maestri 
sieno spesso sconfortati, perchè senza indirizzo; 
sciupano la propria vocazione e sciupano, di 
conseguenza, tutto il bene che debbono fare 
all'educanda. 

La brevità del testo, la chiarezza delle 
considerazioni, la semplicità di stile, la ni­
tidezza tipografica rendono pregevole questo 
volumetto che raccomandiamo vivamente ai 
buoni. 

Dal Pensiero del Popolo d'Ivrea, 

8 Maggio 1902. 

lJ,, aiuto all'educatore - È un ci:.ro vo­
lumetto di 225 fittissime pagine, tutto ridon­
dante di quella amabile sapienza che fu dote 
singolarissima di San Francesco <li Sales. Il 
dotto e pio autore, degno discepolo del gran 
Santo, tratteggia con mano maestra la magni­
fica figura dell'educatore cristiano e ne studia 
i doveri e verso se stesso e verso i fanciulli 
commessi alle sue cure. Ci congratuliamo 
vivamente col sacerdote salesiano Ferdinando 
Maccono, autore di sì bell'opera che fa onore 
a lui e alla nostra regione canavesana di cui 
è nativo. Egli ha riempito una vera lacnna: 
ed i benemeriti nostri insegnanti ci sapranno 
graùo di aver loro fatto conoscere un si pre­
ziuso libriccino, donde impareranno cose assai 
più utili per il loro santo ministero, che non 
da certi voluminosi trattati di pedagogia 
ruoùerna. 

Dall'Azione Muliebre del Maggio 1902. 

.... Ogni qualvolta ci è dato constatare 
che anche nel campo cattolico si lavora ad 
illuminare e perfezionare gli educatori, noi 
ci sentiamo sempre iJ cuore aprire a lieta spe­
ranza. E grande è la nostra c0nsolazione, 
quando vcùiarno che i principii insegnati 
rispondono perfettamente ai grandi bisogni 
del nosl.ro tempo: come dobbiamo appunto 
dire di questo libriccino, tanto più caro 
quanto più d si presenta in veste umile. 

Dal Martello cli Ve1ona 22 Marzo 1902. 

« i\. H1'.S::,uno che s'occupi d'educazione 
deve mancare quest'aureo libretto che breve­
mente, ma con chiarc~:,.n espone Je massime 
as~etiche pedai.:ogichc cni deve informarsi 
ogni buon educatore. Noi lo raccomandiamo 
.ai nostri lettori ». 

Dal Bollett. di S. Antonio, 15 sett. 19<)2. 

« ... Un aureo libro che sotto un titolo 
modesto comprende un trattato prezioso di 
educazione morale e religiosa. E più che un 
semplice aiuto, è un'operetta completa nelle 
parti, profumata in ogni pagina di sentimenti 
ascetici, ovunque poi indettata alle più facHi 
norme prntiche dei più celebri educatori. Ma 
quello che più ci ha toccato si è l'unzione 
soave che rapida rapida s'inchina nel cuore 
del lettore, perchè ci si vede il cuore che 
parla, il cuore d'un educatore convinto della 
sua missione ... ». 

Dal Corriere di Casale, 19 sett. 1902. 

« , • . Di per se stesso si raccomanda a 
quanti l'ohhligo incombe tli educare la gio­
ventù, ma in· speeie ai maestri n.Ue maestre, 
dei quali dovrebbe essere il 'vade~necum e 
dolce compagno indivisibile della loro vita, 



imper·ciocchè da esso riconosce la sublimità 
del proprio magistero diretta~ente da Gesù 
Cristo; ne ricava le norine ad esplicarlo nella 
sua maestà e grandezza in riguardo a se stesso 
e agli educandi ; ne attinge salutari conforti 
a sopportarne il pondo nei giorni dello 
scoraggiamento e delle disillusioni che s'in­
contrano ad ogni piè sospinto nell'ardua 
carriera. ... "· 

Dal! 'Osservatore Cattolico, I? sett. 1902. 

« . . . Conti~ne una serie di brevi, ma 
spgose considerazioni pedagogico-ascetiche, 
in cui si rinvengono tutte le norme educative, 
meglio che in tanti e pesantissimi volumi di 
pedagogia .... La 3.a parte « Doveri verso i 
.fanciulli » è naturalmente la •più diffusa ~ 
la più importante dal lato pedagogico, E 
infatti nelle azioni dell'educatore coi fanciulli 
che tutta l'arte pedagogica si svolge. Ed è 
questa anche la più praticamente utile .... _Un 
pregio · singolare di questa utilissima opera 
è l'esservi sempre ogni precetto confortato 
dall'autorità delle Scritture, dei Santi e dei 
grandi scrittori; sopratutto delle parole ed 
esempi di N. S. Gesù Cristo, modello in cui 
l'educatore è spesso invitato a rispecchiarsi. 
In moltissimi tratti non è che un intreccio, 
una catena aurea •di opportuni detti di scrit.­
tori d'ogni genere, sacri e profani, antichi 
e modernissimi. Il che mentre attesta la. 
svariata erudizione dell'autore. forma pel let­
to.re un pascolo. robusto e insieme delizios~. 
Un cosi prezioso libretto. dovrebbe essere 1I 
manuale indivisibile d'ogni maestro . , . ». 

Dal Secolo del S. Cuore_ di Bologna, 
dicembre 1902. 

« È un libro e sopratutto un'opera buona. 
Il titolo vorrebbe dir tutto e forse non dice 
abbastanza. L'opera del Maccono è un vero 
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completo manuale dell'educatore cristiano ... 
fio consegnato il volumetto prezioso a cia­
scuno .dei miei venticinque colleghi in inse­
gnamento. È divenuto il loro Vade meco· e 
sperimento con mia consolazione i benefici 
effetti di quella lettura salutare ..• :o, 

Dalla Staffetta Scolastièa di Torino, 
22 nov. 1902. 

« ..• È un buon libro, ricco di consigli 
morali, i quali torneranno certamente utili 
all'educatore nel guidare l ' infanzia a lui af­
fidata. I.o spirito divino, paziente e forte di 
._ vero apostolo » che il Maccono consiglia, 
renderà l'educatore tetragono alle molteplici 
avversità di questo povero mondo e ptoficua 
e salutare l'opera sua. - L. Mv lilla•. 

Dal Pensiero del Popolo d'Ivrea. 

« •.• È un libro che si legge volentieri 
con frutto ... Con particolare sentimento di 
intiil\a soddisfazione si leggono alcuni capi• 
toli dove il R. D. Maccono parla del modo 
con cui conoscere il fanciullo e prevenire e 
correggerne le cadute. Egli ha saputo con­
densare in questi_ brevi capitoli tutto lo spirito 
della educazione cristiana ... Un altro pregio . .. 
ed è un soave spirito di religiosità diffuso 
in tutto lo studio dei molteplici lati dell'argo­
mento; uno spirito di religiosità che dovrebbe 
governare sempre l'educatore e formare il 
fondo e dare la vita a tutta la sua opera 
anche quando ,ibbia per oggetto diretto l'edu­
cazione intellettuale e fisica del fanciullo ... 
Il libro sì potrebbe chiamare un piccolo 
e simpa tico apostolo di una. buona missione. 
È da augurarsi che questo apostolo modesto, 
ma prezioso, entri in tutti gli istituti e in 
tutte I<, famiglie ed inspiri e aiuti l'opera 
degli educatori ». 



DaIJa Scuola Popolare Catt. di Trento. 

« Questo libro pedagogico .ascetico de ll'e­
simio D . .F. Maccono è una perla preziosa, 
un vade-11ucu1n,, l'indispensabile di tutti i 
docenti cd educatori, una vera e pratica guida 
ed un conforto ai maestri, ed a quanti hanno 
Cllra della gioventù si ecclesiustici che laici. .. 
quanto abbia gradito quest'aureo libretto fra 
gl'insegnaoti ed educatori risulta anche dal­
l'essersi in breve esaurite due edizioni ... •. 

L'Aiuto all'Educatore fu adottato co­
me testo di pedagogia sacra da varie 
Congregaiioni in Italia e all'Estero. 
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